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I 

CANTO DECIMO 



ARGOMENTO. 



•fò-Gamtnnone inquieti} , temendo dalla pam dei 

Trojani un affatto notturno , /veglia i Capi dell 9 

armata e confulta con loro di mandar alcuno a fio* 

prir le difpofixjoni dei nemici . Diomede e Uliffe fi 

offrono per quefla imprefa . Ettore dal fuo canto , 

bramofo di fapere fe i Greci dopo la /confitta pen* 

fino di fuggir fulle navi o di rejlar [otto Troja , 

cerca anche egli d* un esploratore , e lo ritrova in 

Dolone. Cofiui fcontratofi negli Eroi Greci refta fo- 

praffatto dalla paura e interrogato da Uliffe 

colla lufinga di campar la vita , gli rivela a parte 

a parte la fituazjone dei Trojani e degli alleati , 

e malgrado il merito della fua Jincerità è trucidato 

da Diomede. I due compagni colle ifir unioni di Do* 

Ione fi avanzano fino al quartiere dei Traci, e no* 

va** 



)( vili X 

vandoli profondamente addormentati ne fanno flrag. 
ge . Singolarità della morte di Re/o loro Re . Scom- 
piglio dei Trojani alla fcoperta di quefla morte. 
Diomede ed Ulijfe impadronitifi dei cavalli di Refi 
di meraviglio fa bellezza tornano falvi e trionfanti 
alle navi . 

Continua la fteffa notte la Scena è fra i ^ 
due campi. 

i 
i 

i 
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CANTO DECIMO.' 

■ 



E' fianchi Greci a riftorar le membra 
Difcefe il fonno , ma del fonno Atride 
Le dolcezze non gufta ; erra il fuo fpirto é . 
Fra fofpetti ed angofcie : ardenti e fpeflì , 
Quai fpefli lampi in calda notte eftiva 5 
Dal cupo fondo di compreffa nube 
Scappano i fuoi fofpiri : inanzi agli occhi 
Gli fta T ofte de' Troi , dogliofo ammira 
I fochi aflediatori , ode le voci 
Di baldanza e digioja, el fuon confufo*io 
Di flauti , e di zampogne , e bofli > e bronzi , 
Deteftata armonia: ma quando il guardo 
Volge alle tende Achee , profondo (Irido 
Manda dall' egro petto, e a ciocca a ciocca 
Svellendo il crin n'empie la mano, e al cielo 
Slancialo in atto di cordoglio e d'ira. 
La cupa folitudine alla tema 

A Por- 
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2 Canto 
Porge efca e forze , egli in fuo cor già fgrida 
Il fopor de'fuoi Duci'; ah forfè anch'effe 
Dormon le guardie , il reo Trojan non dorme . 
Che fa ? che penfa ? ahimè notturno affalto 
Tentar potrebbe : della notte i dritti 
Rifpettera chi quei del ciel calpefta? 
Foffe almen qui chi dei difegni odili 
Si feffc indagator , lo cerco indarno , 25 
Sol io qui veglio ; e che farò ? fi vada ; 
Dove ? a Neftorre ; egli configlio e aita 
Solo può darmi in si grand' uopo. E tofto 
Fiammante pelle di leon s addoffa , , 
E s'appretta a partir, quand' ecco innanzi , 30 
Spettacolo gradito , a lui s' affaccia 
Il fido Menelao ; di fonno ei pure 
Digiuno ha '1 ciglio , che penofo incarco 
Al fenfibil fuo cor feano i perigli 
Dell' ofte Acheaper fta cagion dolente. 35 
Timore, amor qua lo fofpinge, oh, dice, 
Germano amato , del tuo fpirto i moti 
Preffente il mio , teco a divider vengo 
Cure e travagli , e di recarti agogno 
Conforto almen fe non foccorfo. Armato 40 
Dove t' avanzi ? e che difegni o tenti 

A! 
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Decimo. j 
Al riparo cornuti ? da' Teucri forfè 
Temi affalto od infdia ? ah fe de' noftri 
Potefle alcun tutto efplorar ! ma come ? 
Sopito è'1 campo, edefto ancor, qual alma 45 
Di bronzo mai tanto okria ?« Fratello , 
Eftremo è '1 rifchio , e di configli eftremi 
Ha d' uopo il tempo , uman valor non bafta, 
Giove cangioffi , e i facrifizj e i voti 
Solo afcolta d'Ettór: di lui fon opre 50 
Le gefta di coftui ; no da fe fteffo 
Tanto ei non può, che d'un mortale è figlio . 
Qual furor! quali ftraggi ! e chi poteo 
Sol col penfiero immaginar cotanto 
Quant' egli oprò foloin un giorno? oh giorno 
Per noi fatai I la tua funefta iftoria 
Con tratti fpaventevoli di fangue 
Scolpita fia dentro ogni cor. Superbo 
Del favor di laflufo , e fatto audace 
Dal fonno degli Achivi , ah chi fa dirci 60 
Che tentar pofla a' noftri danni? andiamo, 
Sveglinfi i Duci , di rifpetti il tempo 
Qucfto non è : d' Idomeneo , d 1 Ajace 
Tu corri in traccia , e s\ gli defta ; io vado 
Alla tenda di Neftore , con eflb • 6$ 

A 2 Scen* 
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4 Canto 
Scendo al drappello delle guardie ; a quefte 
Comanda il figlio del buon Pilio, e i detti 
Del veglio venerabile faranno 
Rifpettati da lor . Pronto ubbidifeo , 
Rifpofe Menelao , ma d N i , vuoi forfè 70 
Ch'io là t'attenda, o a te ritorni? attendi 
Quei ripigliò , che 1' intralciate vie 
Smarrir porriano il cam min noftro : or vanne, 
Sveglia ognuno ove paffi, e mefci ai preghi 
Lodi e lufinghe, e zi nomi loro aggiungi 75 
Quei pur del padre, e della fchiatta: orgoglio 
Non fa per noi fratel, tutti ne uguaglia 
Il dettino comun , Giove nafeendo 
Più fventurati ancor fenne che grandi. 

Ciò detto , entrambi s' affretterò , Atride 80 
S'incammina a Neftór ; trovalo ftefo 
Sopra foffice letto, e non già fonno, 
Cheto ripofo è '1 fuo : giaceagli intorno 
Il corredo di guerra, usbergo, e feudo, 
E Telmo, e 1' afte, onde l'Eroe canuto 85 
Godea far onta alla maligna etade. 
Ode appreflarfi il calpeftio , fi rizza , 
E s'appoggia fui gomito , e domanda , 
dà chi fei tu che folingo e muto 

Men- 
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Decimo. 5 
Mentre ognun dorme , errando vai ? che cerchi? 
Forfè una guardia? o un tuo compagno? arrefta, 
Nè t'inoltrar fenza favella. O faggio 
Primo onor degli Achei , con fioca voce 
Rifpofe Atride , Agamennón ravvifa, 
Il tuo dolente Agamennón che Giove 95 
Sopra d' ogni mortai volle far fegno 
A difaftri ad angofcic infin che refti 
Neil' egro petto aura di vita : amico , 
Spn fuor di me , del popol mio le doglie 
Mi traboccan fui cor: tutto pavento, 100 
Nè fo ben che ; morto a queft' occhi è '1 fonno > 
Spenta la calma , le ginocchia a ftento 
Reggon le membra vacillanti , un gelo 
Mi ricerca le vifeere , deh forgi , 
Poiché pur vegli, e i tuoi penfier,lo fpero 105 
Non difeordan da' mici, feendiamo uniti 
Al foflb , alla trincea , vediam fe colte 
Fofler le guardie dal fopor , fe d' uopo 
Sia di provida imprefa, o d'arte, o forza, 
Che ci refti di fpeme: ohimè gli Achei no 
Son vinti, e fianchi, edaflbnnati, è notte, 
PrefTo è'1 nemico, e baldanzofo, e defto 
Chi potria non temer? Poflente Atride 

A 3 Deh 



6 Canto 
Deh ti conforta, a lui placido e fermo 
Neftore ripigliò, più che non penfi 115 
Le fperanze d' Ettór forfè fon lungi 
Dai difegni di Giove , acerbo lutto 
Maggior de fuoi trofei forfè gli ferba. 
Arcane imperfcrutabili fon fempre 
Di fua mente le vie, ma Giove al giudo 120 
Mancar fol può quando a fe flcffo ei manchi . 
Pur fi provegga ad ogni evento , io teco 
Sempre farò dovunque è d'uopo, andiamo, 
Ma gli altri anco s'appellino, Tidide, 
L'accorto Uliffe, e'1 prò Megete, c'1 prefto 
Duce de' Locri, e alcun mandar pur vuoili 
Che Ajace fvegli e Idomeneo , difcofte 
Son le lor navi. Ma dov'è, perdona, 
Ah dov'è Menelao? foffra il tuo core 
Ch' io lo fgridi e rampogni, io l' amo e'1 pregio, 
Ma non ha fcufa in fua lentezza, al fonno 
Tranquillamente ei s'abbandona, e folo 
Te lafcia in tante cure ? egli che primo 
Correr dovrebbe e gir pregando? Amico, 
Si l'interrompe Atride, a lui tutt' altro 135 
Or fi dee che rimbrotti, è vero ei lento 
Sembra talor , ma non freddezza o tema , 

Cor- 
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Decimo. 7 
Cortefe ecceflb di fraterno affetto 
Solo il ritiene , e i cenni miei più bello 
Crede afpettar che prevenir: pur, ora 140 
Si fece incontro alle mie brame, e in traccia 
Appunto è già dei due che cerchi . Or dunque 
Alle porte avviamci , ivi raccolti 
Stanci attendendo infrale guardie. Applaudo 
Riprefe il fàggio, il zelo fuo fia fprone 145 
Cos\ degli altri, e'1 feguiran; l'efempio 
E % il miglior de' comandi , e ognun Tafcolta . 

Dice , e s' alza , es' accinge: un ampio manto 
Di purpureo color , fu cui fiorifce 
Folta e crcfpa lanugine, ricopre 150 
Le vecchie membra , ei prende V afta , e pronto 
Con fretta giovenil rivolge il paflb 
Alla nave d* Ulifle . UlifTe , ei grida, 
Sorgi: l'Eroe fi fcofle, elee, che veggio? 
Voi qui ? domanda , e qual cagion vi guida ? 1 3 5 
Detti , folinghi , in cupa notte ? O Duce , 
Rifpofe il Pilio , al zelo mio perdona 
L'importuna forprefa , alta ne ftringe v 
Necceflita , non di ripofo è tempo , 
Ma di configlio, e confultar fra i Greci 160 
Senza Ulifle chi può? vieni, e t'adopra 



S Canto 
Meco a fvegliar gli altri compagni ; Atride 
Lo brama , e n ha ben donde . Altro non chiede 
V Itaco efperto , alla fua tenda a un tratto 
Corre,afferra il brocchier, F imbraccia^ torna . 
Vanno a Tidide : altera vifta ! ei giace 
Proftefo , armato, a cielo aperto, intorno 
Dorme il drappello de'fuoi prodi, e al capo 
Fa guancial degli feudi ; accanto ad elfo 
Vedi di lance al fuol confitte e dardi 170 
Orrida felva lampeggiar , gli è letto 
Pelle d'agrefte toro , e ne foftiene 
Di polve e di fudor l'intrifa tefta 
Fiammeggiante tappeto : in cotal atto 
Sicuro in fuo valor l'Eroe fi lafcia 175 
Tranquillamente ad alto fonno in preda. 
Ma s'accorta Neftorre , e ne lo fcuote 
Colpiè, gridando, olà, campion , tu dormi 
Con tal pace in tal rifehio? alzati, i Teucri 
Non ripofan cosi : colà fui poggio 180 
Fan di fe moftra minacciosi , e F alba 
Forfè fon pronti a prevenir, fu t'alza, 
Preffo è l'eccidio. Oh, rifpos'ei dal fonno 
Gli occhi tergendo , e difnodando il corpo , 
Vegliardo infaticabile , mai tregua 185 

No* 
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Decimo. 9 

Non avrai co' travagii ? ah cefla ornai • 
Di logorar con volontarj sforzi 
Si preziofa vita : e non hai figli ? 
Servi non hai che s\ molefto incarco 
Prendan per te? Figli , foggiunge e fervi ipo 
Ho molti , e pretti , e ben tei fai, che vale? 
Commoflb cor non cerca mefli ; io vegno 
Che m'incalza il timor: falvezza o morte 
Vi li fofpefe in bilico fi danno 
Su i noftri capi, e le fquilibra un'aura. 195 
Ma s'hai pietU degli anni miei, fuccedi 
Tu frefco e forte alle mie cure , in cerca 
Va di Megete , e del Locrefe , e a noi 
Teco gii adduci: ei non rifponde, e parte. 

E già tornò, gik tutti infieme accolti 200 
Calano al foffo , ivi il minore Atride 
Col Sir di Salamina e quel di Creta 
Pur allora eran giunti . Ai loro fguardi 
Grata vifta s'offerfe: armate e defte 
Trovan le guardie, e ad ogni moto intefe 205 
Dell'audace Trojan. Come talvolta 
Stuol di fidi moloJJTi in notte ofcura 
Veglia allo fchermo d'aflbpita torma 
* Con affannofa cura allor che fente 

Cre- 



io Canto 
Crefcer da lungi e fpaventar le felve 210 
Rugghio di belva inferocita , ei tende 
Cupido l'occhio, e ad ogni fuon fi volge, 
E fiuta, e fpia pronto a dettar s'è d'uopo, 
Gregge e paftori , e a tempeftar V audace 
Pria coi fpeffi latrati, indi col morfo: 215 
Tal dei euftodi era l'afpetto , e tali 
Sulle moffe de'Troi , fu i paffi, e gli atti 
Pendevano coli* animo : n' efulta 
Neftore, e gli accarezza, e ognun per nome 
Chiama , e gli applaude : or via feguite o figli , 
Cari figli feguite , in voi ripofa 
La falvezza comune , a voi fe tutta 
Dovrà la Grecia. I Prenci allor giojofi 
Varcaro il foflb , e Merión con feco 
Guidaro e Trafimede, inclita prole 225 
Del vecchio Eroe, che dei configli a parte 
Efler doveano : indi ove fgombro intorno 
Pur dai fitti cadaveri appariva 
Spazio capace s'adagiaro , allora 
Di Pilo il faggio prefentando in volto 250 
Traccie d'alto pender , con bafla voce- 
Sciolfe le labbra in tai parole. Amici, 
V'apro un varco alla gloria: havvi tra voi 

Uom 
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Decimo. ii 
Uom cosi d'alma intrepida e ficura 
Che fino agli orli del Trojano campo 235 
Ardiffe d' inoltrarfi , e là far prova 
Se gli riefca d' efplorar da preflb 
Le forze oftili , e d'afcoltar nafcofto 
Del nemico i colloquj , o fcalrramente 
D'alcun de* Teucri impadronirfi, e trarne 240 
Del popolo , de' grandi , e pria d' Ettorre 
I difegni , e i' idee , fcoprir fe fermo 
Sia di reftarfi , o di tornar , fe all'alba 
DifTerifca l'aflalto, o di notte anco 
Tentar fcl poffa, e fe d'ufar gli aggradi 2+5 
L'aperta forza, oppur l'infidia occulta; 
Che fperar, che temerne? Ah s'un fi trova 
Che tant'ofi fra noi, quanto di fama 
Verrk che acquifti ! e di quai doni a gara 
Noi colmeranno i grati Regi, e i Duci 250 
Delle falvate navi ! il primo ei fia 
Ai conviti , alle fefte , ed il fuo nome 
Alto foggetto di perpetui canti 
N'andrà volando alla più tarda etade. 
Ciafcun tacea , forfè Tidide , io fono 255 
Quel che cerchi fon io, m'incita un Nume, 
Andrò, non temo, ma fe alcun pur brama 

Far- 



12 Canto 

Farfi compagno a me , maggior fucceflb 
Per la caufa comun , pel ben dei Greci 
Pofs'io fperar: due fon più forti, uom folo 
E* metà di fe fteflb , un lume all'altro 
Chiarore addoppia^ l'uom dall'uomo ha forza* 
A tai parole fi deftò nei Duci 
Gara di gloria, il forte Ajace, e'1 predo, 
Chieggono al par d'accompagnarlo, il chiede 
Merione e Menelao, chiedel più ch'altri 
L'Itaco accorto che d'audaci imprefe 
Pafce lo fpirto : allor voltoli Atride 
Al figlio di Tideo , tua diffe, o prode, 
Sia la fcelta, è ragion, ma tu nel farla 27© 
Non al grado o al poter , guarda foltanto 
Al fervigio miglior , ne vogli al grande 
Il più acconcio pofporre ( ei sì dicendo 
Penfa al fratello , e di iòttrarlo agogna 
A un perigliofo onor): fe a me, rifpofe,275 
Seguir lice il mio cor , come pofs' io 
Scordar l'inclito Ulifle? ei deftro, ei forte, 
Ei s v i caro a Minerva ; ah si con' lui 
Di mezzo all'onde, ed alle fiamme illefo 
Credo ufcirei : cefla le lodi , amico , 280 
L'Itaco allor, biafmo ed elogio è vano, 

• Par- 
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Decimo. 13 
Parlano l'opre , e ci conofce il campo. 
Su dunque andiam, 1' ombra è meri fitta, e Falba 
Lungi non è , dechinano le itelle , 
Nè più che un terzo delfuo impero ormai 285 
Refìa alla notte, approfittiamne. I Regi 
Offrono in prova ai due campion chi l'arco, 
Chi lo feudo o la fpada, o s'altro ufcendo 
Di tenda in fretta, e dell' imprefa ignari 
Negletto aveano od obbliato. Entrambi 2po 
Scelgono arnefi adatti all'uopo, ed arme 
Acconcie più che apparifcenti , un elmo 
Copre i lor capi di taurina pelle , 
Ma fenza pompa di cimiero o creda, 295 
Periglio!! ornamenti, Efcono , ognuno 
Col cor gli fegue, e co'fuoi voti , appena 
Porti in cammino odon ftrillarfi intorno 
L'augello di Minerva, odon, che il bujo 
Non permettea di ravvifarlo : accetta 300 
Giojofo Ulifle il faufto augurio, oh, grida , 
Gran Dea del fenno e del valor , che fempre 
Mi proteggi e m'infpiri, al di cui fguardo 
Non è celato un fol mio paflo , ah reggi 
Santa Minerva in si grand' uopo, e guida 305 
La mia mente e la man, fa che alle navi 

Tor- 



14 C % N T O 

Torniamo illefi , ma non pria che ai Teucri 

Per noi fi lafci lagrimofa traccia 

Di quefta notte memoranda. Afcolta 

Me pur, grida Tidide, o di battaglie 310 

Egidarmata indomita Regina : 

Ah fe collante in ogni rifchio a' fianchi 

Forti del padre mio , foccorri addeflb 

Il figlio fuo che pur t' adora , e moftra 

Che tutto può chi d'efler tuo fai degno. 315 

Ciò detto fra le tenebre notturne 

Per ftraggi , ed arme , e per fangue , e per morti 

Cacciarfi arditi ad ogn' imprefa accinti . 

Fra penfier non diflimili s' avvolge 
Ettore intanto, e non affanna, i primi 320 
Seco raccoglie dell' Iliache fquadre , 
E sì favella . Or chi faria , compagni , 
Che cola fino al foflb , e alla muraglia 
Che alla viltade degli Achei tremanti . 
Forma riparo, ami accodarli ? e fappia 325 
Cauto cfplorar fe ancor la guardia intento 
Faccia il Greco alle navi , o fe gii domo 
E di forze diferto e di fperanze 
Tutto abbandoni , ed a fuggir s' appretti ? 
Chi a ciò s'attenta , guiderdon non leve 330 

N'a- 
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Decimo. 15 
N' avrà da me , fplendido carro , e i due 
Più maeftofi corridor fuperbi 
Ch' abbian di corfo e di bellezza il vanto, 
Fior delle fpoglie Achive: ei con tal dono 
N'andrà carco di gloria, e fegnoai plaufi 335 
Delle madri di Troja . Al grande invito 
Tace e penfa ciafeun : quando s* avanza 
Dolon d* Eumede , il venerato araldo , 
Dolon tra cinque fuore unico figlio 
D' oro , e di bronzi , e di poderi , e gregge 340 
Ricco ben più che di valor, d'afpetto 
Sozzo era e trifto, ma leggier ne' pafli 
Quanto vano di fpirto : Ettore, ei difle, 
Ardimento magnanimo mi fpinge 
L'opra a tentar, nè (pia fallace e vana 345 
Io ti farò , ma la tua fpeme iftefla 
D' avanzar ti prometto ; e navi e campo 
Saprò tutto efplorar , faprò non eh* altro 
Sino alia tenda del regnante Atride 
Cauto inoltrarmi, e riportar quant' egli 350 
Fa, dice, o penfa: alza lo feettro, e giura 
Però tu pria , che di cotanto merto 
Degna mercede avrò : del divo Achille 
Darmi tu dei lo sfavillante cocchio 

E i 



i6 Canto 
E i focofi corfier; quarti fol quarti 355 
Il mio nobile orgoglio , e la mia fpeme 
Degni fon d'appagar. Gli avrai, tei giuro, 
Rifpofe Ettór lo fcettro alzando, e Giove 
N'attefto, altri che tu di quefta coppia 
Poffeflòr non far v a , fu quefta affìfo 360 
Farai fempre di te pompofa moftra ; 
Stanne certo, gli avrai. Prometta infana 
Ed infana baldanza : al folle in cocchio 
Seder già fembra , e già fi crede Achille . 
Più non indugia, agli omeri s'acconcia 365 
Turcaflo ed arco , alle fue terga annoda 
Bigia pelle di lupo , adatta al capo 
Pur bigia una celata , acuto un dardo 
Squarta la mano , ei di fe gonfio e baldo 
Prende la via per cui tornar gli è tolto. 370 
Lefto ei n'andò per lungo tratto: Ulifle 
Primo l'adocchia; un uom s'accorta , ei dice 
Volto al compagno , ritiriamci , oflerva, 
Vien dal campo coftui , nè fo fe venga 
Spia delle navi o Ipogliator de' morti ; 375 
Lafciam che alquanto oltre fen paffi, a un tratto 
Avventeremo, e '1 prenderem ; fe forfè 
Ei n'avanza coi piè fa di cacciarlo 

Sem- 
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Decimo. 17 
Sempre con l'afta in ver le navi, ond'cgli 
Non ci fcappaffe alla città : ciò detto , 380 
In difparte fi traflero , e acquattarti 
Fra i monti di cadaveri ; lo ftolto 
Sbadatamente trafcorrea , ma quando 
Lontano fu quanto un gran folco, in fretta 
Balzar d'agguato, ei foffermofll udendo 385 
L' improvvido romor ; gik già l'ardire 
Quanto alle navi fi facea più preflb 
Gli fi fcemava in cor ; fpera il codardo 
Ciò che più brama, che qualcun de' Teucri 
Venga dal campo e lo rappelli in fretta 390 
Per comando d'Ettór ; ma poiché lungi 
Da lui non fur più che un trar d' afta , ei fcorfe 
Ch' avea fopra i nemici , e incontanente 
Sprona il ginocchio, e in difpòfata fuga 
Smarrito fi precipita ; correndo 395 
V infeguono gli Eroi. Qual fe talvolta 
Sperti di caccia, e d'afpro dente armati 
Due forti cani dal felvofo campo 
Lungo l'aperto pian feguon ringhiando 
Agii cerbiatto o timorofa lepre ; 400 
Scappa quefta dinanzi, e gira, e torna, 
Trafelando , guaendo , e ancor da lungi 
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Il dente micidial fentefi a' fianchi : 
Tal del Trojano era il fuggir , tal efli 
Pur vie via dall' efercito alle navi 405 
Cacciavanlo , incalzavamo. Già quello 
Tuttor fuggendo tra le guardie Achive 
A intopparfi era preflb , allor Minerva 
Crebbe lena a Tidide , onde de' Greci 
Non foffe alcun che di ferir coftui 410 
Pria del fuo fido avelie il vanto : un falto 
• Spicca gridando , ola t'arreda , o ch'io 

Ti traforo con Y afta , ah d' un fol paflb 
Se t'avanzi, perirti; ei dice e fcaglia , 
Ma fchifò ad arte di colpirlo, il ferro 415 
Rade la deftra (palla , e al fuol s* infigge 
Lì lì: di gelo ei fi riffa , non fa 
Che far, che dir, fente alla lingua un nodo, 
Tutti i membri traballano , fcricchiando 
Cozzano i denti , gli defola il volto 420 
Pallidezza di tomba, i Duci allora 
Gli fur fopra anelanti , e colla forte 
Mano afferrarlo. A lui groffe dagli occhi 
Già fchizzano le lagrime, ed a ftento 
Pietà, gridò, vita, fol vita; ho beni, 425 
Bronzo, ferro, or, tutto fia voftro, ah folo 
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Campatemi da morte : eh via di morte 
Non favellar, ftorna il penficro, Ulilfc 
Sì F interrompe, al mio parlar rifpondi 
Verace e fchietto , ove ten vai folingo 430 
Per fitta notte invcr le navi? i corpi 
Forfè a fpogliar de' morti? o fpia fé' forfè 
Dell'otte Achea? mandati Ettorre, o vieni 
Sol di tua fcelta? Io no , difs'ei con voce 
Vacillante di tremito, mefehino! 435 
Poteva io mai?., colpa ha di tutto Ettorre ; 
Ei mi feduffe , ei mi tradì, che in dono 
Fin mi promife i due cavalli, e'1 carro 
Di quel Pelide , ei qua cieco mi fpinfe 
Ad ifpiar fe vigili alle navi 440 
Fate la guardia , o fe feofati e fianchi 
Sol penfafte alla fuga : egli è , non io, 
L'autor dell'opra. Alto e fublime in vero 
Sogno formatti , con piacevol ghigno 
L'Itaco ripigliò, d'Achille, hai detto, 445 
Brami i cavalli ? oh fon bizzarri , amico, 
Fidi al padron , difficili al governo 
D'un' altra man ; ma di ciò badi, or dimmi, 
Ettor che fa? dove il lafciafti? dove 
Son l'armi fue, dove i coffier? difpofte 450 
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Come le guardie fon , come le tende 
Dei Trojani e dei Dardani? che fpera? 
Che fi penfa tra lor ? forfè le navi 
Stringer d'appreflb, ed affralirne, o in Troja 
Tornar colla lor preda? A lui di nuovo 455 
Dolon rifpofe , e rincoroffi alquanto , 
Tutto fporrò quanto m 1 è noto , Ettorrc 
Coi primati de Troi ftaffi ora affifo 
D'Ho al fepolcro, e tien configlio, uguale 
Non è la guardia né fevera, ovunque 460 
Vedi que' fochi follevarfi , i Teucri 
Stan lì vegliando , e 1' un V altro conforta 
Le mura e '1 campo a cuftodir , che grave 
Neccflìù gli (limola, ma l'altre 
Genti raccolte dall'amiche terre 465 
Lafciano altrui tutta la cura , e al fonno 
Spenfierate abbandonanfi , che fpofe 
Preflb non han di cui lor caglia , o figli. 
Tal del campo è lo fiato. Or via, domanda 
Pur anco Uliffe, alla rinfufa e mifti 470 
Dormon coftoro in un co' Teucri , o letti 
Hanno in difparte ? non mentir ; fui lido..., 
A lui Dolon , tutto faprete , in fila 
Giaccion Cauconi , e Lelegi , c Pelafghi y 
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E i Cari infieme, ed i Peonj , in forte 475 
Li prefTo Timbra ebbero il faggio i Mifi, 
Frigi , e Licj , e Meonj apparitemi 
Pel crinito cimier : ma che vi ftate 
Cosi chiedendo a parte a parre ? or via 
Se il cor vi fpinge a penetrar tra 1 fondo 480 
Dello sbandato popolo , in di (parte 
Dormono i Traci in fui confin del campt) 
Giunti di frefco ; alla lor tefta è Refo 
Figlio d'Elionéo , Principe altero , 
Come fama portò, Trojani e Greci 485 
Sprezza del paro, e baftar crede ei folo 
Contro voi , contro Achille : alcun non venne 
Con maggior pompa, i fuoi cavalli io vidi 
Grandiflìmi , belliffimi , fuperbi , 
Bianchi qual neve, ed agili qual vento : 490 
Tutto d'argento sfolgorante e d'oro 
E 1 il cocchio fuo , miracolo a vederfi , 
D'oro fon l'arme, e fmifurate, e tanta 
N'è la beltà che s'affariano a un Nume . 
Itene or dunque, un fegnal voftro intanto 495 
Siami fcorta alle navi , oppur qui (fretto 
Con fahli nodi mi lafcian infinD 
Che tornando feftofi a me dell' opra 
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Dobbiate il mcrto, e chiaro fia fe un punto 
M'ho feoftato dal w?r. Verace o falfo^oo 
Mori , gridò Tidide ; o danno o frode 
Solo attendo da te ; malvagio e vile 
Non vali il prezzo tuo ; vittima cadi 
Al dettino di Grecia : alza egli al mento 
La man tremante, e vuol pregar, ma il ferro 
Gli fta gii tra le fauci , e collo e voce 
Mozza ad un tempo, boccheggiante ancora 
Rotola il capo, e tra la polve è mirto. 
Allora entrambi la lung' afta e l'arco, 
E la celata, e la lupina pelle 510 
Trag^on di dodo a quel mefehino , Ulifle 
I tolti arnefi alto levando in dono 
Gli offre a Minerva, e prega, o Dea dell'arme 
Godi di quelle fpoglie , a te fon facre : 
Te prima ognorpoflenteDea,fra iNumi 515 
Invocherem, deh tu ne reggi ade(fo 
Nel gran cimento, e le tue grazie adempi. 
Diffe , e le fpoglie follevate a un tronco 
Affidò di mirica , indi di canne , 
E di fronzuti rami , e fterpi , e frafche 520 
Colto un gran fafeio alto e vifibil fegno 
Sopra vi pofe , onde al tornar del cai 
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Non venifle a fmarrirle, e giìi più lieti 
E con profperi aufpicj al lor cammino 
Van cheti e intenti per fender di fangue. 525 
Son de' Traci al quartier , nel fonno immerfi 
Veggon coftor colle profeiolte membra 
Stanchi giacerli, han le bell'arme accanto, 
Brillane il fuolo , tre filari acconci 
Forman dei corpi , di cavai ciafcuno 530 
Preffo ha una coppia al carro Tuo ; nei mezzo 
Refo dormia fopra pompofo letto 
E per luflb barbarico dirti nto 
Coi luminofi corridori al cocchio 
Per le dorate redini raccolti . 535 
Scorgelo Uliffe , e a dito il moftra , oh vedi 
Difle a Tidide , ecco i deftrieri , ed ecco 
L' uom che fi cerca, or più che mai gagliardi 
D'efler c'è d'uopo , fian tra noi divifi 
Gli ufizj e l'opre , tu i cavalli afferra 540 
Mentr'io ferifco , o fe più vuoi, fa ftrazio, 
Mia dei deftrier farà la cura. Un foco 
Sente Tidide in fen , Palla l'accende, 
Più frenarfi non può , leon feroce 
Sopra una greggia incuftodita , a manca 545 
Si volge , a deftra , e fere , e fgozza , un colpo 
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Senza morte non fcende , oppreflb e rotto 
SommeffamentQ un gemito fufurra 
Sol di fpiranti , e s'invermiglia il fuoio 
Del Tracio (angue : dodeci già fpinti 550 
N'. aveva a Dite , ma l'accorto Ulifle 
Quanti T altro uccidea , tanti pel piede 
Traea dal campo , onde ai corfier non ufi 
Monti di corpi a calpeftar , dinanzi 
Libero fofle e fenza intoppi il varco, 555 
Nè cagion di fpavento. Altro nell'alma 
Ferve aTidide, ei g& s'inoltra, e a Refo 
Colla fpada fovrafta : allora appunto 
Al baldanzofo Re ftava dinanzi 
Sogno di guerra: aver credeafi a fronte $6o 
L'ode de' Greci, e trattar l'arme ; ei fembra 
Ritentar l'afta colle dita , e a mezzo 
Rizzafi , e dk le volte , e alternamente 
Brandire il braccio; a quella vifta il paflb 
L'Acheo fofferma un cotal poco, in forfè 5^5 
Se dorma 0 vegli ; or fia che può; s'avanza, 
E'1 gran pugnai gli a(Tefta al cor, quei pure 
Sogna difefe , e fi fchermifce ; indarno ; 
Cade l' immenfo colpo ; e fonno e vita 
Cede ad un tempo , ei fi rifcuote , e gli occhi 
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Schiude ma tardi a ravvifar chefpira. 

L' Itaco intanto poffeflbr g& fatto 
Dei corridori oltre gli sferza , e fuori 
Della folta li caccia , il noto fifchio 
Dando aTidide, ma l'Eroe non anco 575 
Sazio d'opre s\ grandi in dubbio ftava 
O^di rapir l'aurato carro, o d'altre 
Nuove ftraggi tentar , fe non che Palla 
Gli apparve e difle , alto campion , ti badi , 
Penfa al ritorno , invido Dio potrebbe 580 
Rifvegliar i nemici , e torti il frutto 
Delle còhquifte tue: Tintefe il Duce, 
E fenza più fopra i deftrier d'un falto 
Slanciafi , Uliffe li flagella , e '1 corfo 
Volgono in fretta inver le navi . E un punto 
Che più tardafle era fatai ; dall' alto 
Il Sir dal poderofo arco d' argento 
Vide Minerva che a Tidide è fcorta , 
E paventa l'infidia ; ira e vendetta 
Gli fi accendono in cor, torto nel campo 5^0 
Scende de' Teucri , e '1 configlier de' Traci 
Defta , il poflente Ippocoón , di Refo 
Congiunto, amico, ei con tremor fi fveglia, 
Gira il guardo ai deftrier , deferto è '1 loco; 
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Alzafì , e fcorge palpitar nel l'angue 595 
I fuoi più fidi : forfennato accorre 
Alla tenda di Refo , o Refo , ah forgi , 
Non m' ode !... atroce vifta! urlo di morte 
Spinge dal cor, che tutto introna, in fretta 
Balzano i Teucri, orrida notte] e manto 600 
Stracciano e crini : opre d' Achei fon quelle ; 
Tremendi Achei.' tutto è fpavento e lutto. 

Ma già fon quei fuor d' ogni rifchio , e giunti 
Gik fono al loco ove ripofte ftanno 
Del vii Dolon le infànguinate fpoglie,6o5 
S'arrefta Uliffe onde ricorle , e tolto 
Sforzando il corfo a turra briglia in vifta 
Fanfi alle navi Achee: Neftore il primo 
Tende l'orecchio a quel rumor, compagni, 
M'inganna il cor? dice affannofo, o fento5xo 
D'unghie fonanti un calpeftio ? chi mai 
Fia '1 guidator ? foffero i Duci , e fofle 
Preda quefta di Troja : ah potrebbe anco 
Però il nemico . . • ei si dicea , comparve 
L'invitta coppia, e del cavai gii fcende.di5 
Corrono i Duci delle guardie, ognuno 
S'affretta e ammira , e gli faluta a prova 
Colla man , colla voce ; abbracci , e fefte , 
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E domande affollate ; affida il guardo 
Neftore e chiede, o fommo onor de' Greci, 
Pregiato Uliffe , onde mai fon, deh dimmi 
S\ brillanti corfier ? come ne fefte 
Il fuperbo conquido? ah djnque in mezzo 
Vi fpingefte fra i Teucri : o forfè un Nume 
Ve ne fedono ? che mortai non fembra, £25 
Tanto fplendor , di pura luce ai raggi 
Nel candor vividiffimo lucente 
Far vergogna porrian ; molto è ch'io vivo 
Fra battaglie e fra carri, e ancor non vidi 
Corfier che regga al paragon ; si certo 6$o 
Di Giove ifteflb , o di fua figlia è quefto 
Sovrumano prefente . I Numi, 0 vecchio, 
Rifpofe Ulifle , anco donar ben ponno 
Maggior cofae miglior, ma quei che ammiri 
Son trofeo diTidide, e Troica preda, 635 
Venner di Tracia , e al Re de' Traci ancifo 
Dal braccio fuo fin nella tenda ifteffa 
Rapiti fur , poiché coi Trace all' Orco 
Dodici vite ebbe giìi fpinte , un' altra 
Pria ne immolammo, il reo Dolon,ch' Ettorre 
Mandato avea fpia delle navi , or falvi 
(Grazia celefk) e d'ogni rifehio illefi 
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Eccoci a voi di bei prefagi e fpeme 
Felici apportator. Varcaro il foflb 
Co'lor corfieri , e fe n' andar giojofi £45 
Fra lo ftuol degli Achei : corona e plaufo 
Fafli agli Eroi ; chi può r'dir d' Atride 
Le carezze e h gioja? a!fin già. ftanchi 
Giunfero entrambi aHa lor tenda : altero 
Di Tideo il figlio nell'acconcio albergo 650 
Depofe il fior del fuo trionfo , i regi 
Della fua torma bellicofa; Ulifle 
Nel tempo fteflb in fuT eccella poppa 
Del malnato Dolon le fpoglìe appefe, 
Pompofo gruppo, e un facrifizio fanto<*55 
Far commife a Minerva: indi congiunti 
Scefero al mare, e colli, e gambe, e fianchi 
Lavar colle fals' onde , e poi che aderii 
Fur dal fudor , dall' addenfata polve 
Calaro al bagno, e ri fiorar le membra 660 
Con pingue olio odorofo : alfine affifi 
A lieta menfa ad ampia coppa e colma 
Del buon licor che gioja infonde e lena 
Feron ghirlanda , alto chiamando a noma 
L'eccelfaDeachealle grand' opre impera. 6jo 
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vOJ'Li altri Principi di tutti gli Achei 
dormivano tutta notte prejfo le navi y do- 
mati da molle fanno • Ma non era compre» 
fo dal dolce Jonno /' Atride Agamennone 
paflor de popoli , che rivolge a molte cofe 
nel f animo. Siccome quando lampeggia il 
marito di Giunone dalle -belle -chiome fab- 
bricando o molta indicibil pioggia , o gran- 
dine y o neve 5 quando la neve polvereg- 
gia i campi ( a ), ovvero in qualche luo* 

( a ) Chi ha mai veduto a folgorare alior che 
nevica ? Scaligero • 

Ciò non è contro l'efperienza. Noi T abbiam ve- 
duto alcuni anni fa quando nel Mefe di Gennajo il 
fulmine fece cosi grandi tiraggi, ed arfe il campani- 
le della chiefa di Chalons , e fece lo fieno :neir Ab- 
bazia di Chaly vicino a Senlis , e in altri luoghi . 
Gli orribili tuoni e i colpi di fulmine fi fecero fen- 
tire a Senlis mentre cadeva una groffiffima , e foitif- 
fima neve. Le Bossu. 

Egli 
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Egli poteva aggiungerci che lo rtetfo fenomeno ac- 
cadde in Roma ai tempi d' Orazio , come può fcor- 
gerfi dalla 2. delle fue Ode , nella quale veggiama 
uniti la neve, la grandine, e i fulmini, come ap 
punto in quello luogo d' Omero . 

Jam fatìs terrts nfair atque dìr.t 
Grandini* mifit pner , & rubente 
D ex ter a facras jaculatus arces 

Terruit urbem . CESAROTTI • 

Altre volte Omero prefenta delle cofe che non ac- 
cadono prefìbehè mai , come fe fi vedeffero ogni gior- 
no. Tal è la comparazione dei fofpiri d' Agamenno- 
ne coi lampi che fi fuccedono fenza pofa allorché il 
tempo fi difpone alia neve. Io voglio fuppor che 
Omero abbia veduto un accidente fimile a quello ac- 
cennato dal P. le Boflu, ma egli doveva indicare 
col tornio della fua frafe eh' egli fteffo fifguardava 
un tal cafo come raro . V allegar un fatto non co- 
mune fa onore perchè moftra che fi conoscono le 
particolarità della natura, ma l'avanzar fenza reftri- 
zione che in un temporale nevofo i lampi fi fucce- 
dono inceflantemente é un voler la burla de fuoi let- 
tori. Terrasso.v. 

In mal punto il Nifiely Critico fempre acerbo d' 
Omero s' avvisò in quello luogo di giufiificarlo con 
una fpiegazione affai mal intefa. Egli pretende che 
il verbo ajìrapti offia folgora debba qui prenderli 
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metaforicamente per infuria, imperverfa, minacciando 
neve, o gragnuola : interpretazione che oltre all' ef- 
fer infoflenibile rapporto al fenfo della parola , ver- 
rebbe a togliere il folo e vero rapporto della compa- 
razione, e lafcierebbe Omero efpolto maggiormente 
alle cenfure dei Critici. Io refìo forprefo che niuno 
de'difenfori nel noflro Poeta non abbia qui fatto la 
fola oflervazione che può fervir di buona rifpofta all' 
accufa dello Scaligero e del TerrafTon . Queft' è che co- 
tetti lampi non fono già naturali , ma prodotti ftraor- 
dinariamente da Giove. Ciò apparifce non folo dal verbo 
teuchonvzìe a dire formando o preparando, che indica 
un difegno particolare , ma fopra tutto dalla guerra eh' 
egli unifee colle meteore: poiché quefta certamente 

non dipende dalla cognizione dell' atmosfera . Poiché 
dunque i fuddetti lampi fono un fegnale o un prodi- 
gio , Giove potea mandarli in qualunque flato dell' 
aria , ed era indifferente che precedettero la gragnuo- 
la o la neve, poiché non fi mandavano che per fo- 
rieri d' una difgrazia , anzi quanto piò erano fuor di 
tempo, tanto piò efpreflamente la prefagivano . La 
comparazione Omerica é foggetta alla cenfura fopra 
altri punti, fui quali non è così facile il giuftificarla. 
Cesarotti . 
Quantunque la nobiltà fia in generale una qualità 
neceffaria nelle comparazioni dell'Epopea, ve ne fo- 
no contuttociò alcune che riefeono viziofe appunto 
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per T ecceffo di qtiefta medefima qualità , vaie a dire 
che fono tanto fuperiori alla cofa comparata che fi 
ha della pena a ravvicinarne l'idee. Tal è quefta 
medefima comparazion dei lampi di Giove applicata 
ai fofpiri ; ella comparifee fproporzionata e grandio- 
famente ridicola. E' impoflibile trovar in tutta la 
natura oggetti più lontani e più difparati di querti. 
Terrasson. 

Ci vuoi della fagacità nei coglier il punto princi- 
pale delle comparazioni d'Omero. Effe furono più 
d' una volta prefe a controfenfo dai Comentatori , e 
tratte a forza a lignificar tutt' altro da ciò che in- 
tendeva il Poeta. Qui per efempio fi crede che 
Omero voglia paragonar in generale ai lampi i gemi- 
ti del Re, quando egli non vuol efprimere altro 
rapporto fe non fe quello della loro fucceffiva fre- 
quenza . Pope . 

Primieramente quefta immagine è applicata affai 
male: imperciocché fe fi eccettua la frequenza dei 
fofpiri che può effer paragonata a quella dei lampi , 
qua! rapporto può effer vi tra Giove folgorante ed 
Agamennone difanimato , tra i lampi che fcintiliano 
in cielo e i fofpiri timorofi d' un Re che trema per 
il fucceffo d' un combattimento l qual rapporto fi- 
nalmente tra la pioggia o la neve e ciò che Aga- 
mennone fta meditando? In fecondo luogo l' imma- 
gine è in fe fteffa confufiffima. Cos'è quefta mefeo- 
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lanza di pioggia , di grandine di neve , di lampi , 
e della bocca di guerra ? tutto ciò fa un accozzamen- 
to moflruofo come quello del quadro che Orazio col- 
loca alla tefta della fua arte Poetica. Un Poeta cre- 
de talora d' aver fatto una bella immagine quand* 
egli ha fatto un aggregato di varie eiprelfioni pom. 
pofe: ma fpeflb con tutti quelli bei colori egli non 
ha dipinto nulla, e l'immaginazione perde nella fol- 
la delle parole il vero oggetto che fe le offre. Un' 
immagine dee per mio avvilo riunire tre condizioni 
eflenziali , nettezza % unità , e forza . La nettezza 
confitte nello fcegliere oggetti facili a immaginarfi , 
e collocarli nel loro ordine in guifa che il lettore 
creda di vedere ciò che fi dice . L' unità nel far (cel- 
ta di quelle circoftanze , che concorrono allo lleflò 
effetto, nel guardar dall' ufeire pur un momento dal 
genere deli' immagine , e non mefcolarvi nulla che 
non (la o graziofo , o grande , o terribile , fecondo 
che lo efige il fondo di erta: la forza finalmente nei 
non impiegar nulla d' inutile, nello fceglier tra mol- 
te cofe che vi convengono quella che vi conviene di 
più , e neir offervar nella fcelta una tal gradazione 
che vada fempre più fortificando l'impreffion domi- 
nante. Parmi che l'immagine d'Omero manchi dì 
tutte e tre quefte condizioni. De la Motte. 

Quelle analifi , oltre alla fina irruzione dell' arte , 
fervono a moltrare qual conto debba farfi di certe 
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go la gran bocca di amara guerra ( b ) 

così 

rifpofte fuggitive, e fuperfìziali , che gli Apologifti 
d' Omero danno con aria di ficurezza alle obbiezioni 
dei Critici fpeflb da loro diflìmulate con affettata 
negligenza, o travifate con mala fede. Conchiudafi 
che la prefente comparazione pecca affolutamente . 
i. perchè cadendo non fopra un oggetto , ma fopra il 
modo di elfo, quello modo non annunziato pronta- 
mente, e non efpreffo abbaftanza refta affogato dall* 
oggetto per fe fteflò fproporzionatiffimo , e fa ini 
confeguenza che la comparazione riefca ofcura, e 
ftravagante. 2. perchè effendo fondata fenza veruna 
neceffità fopra un fenomeno prodigiofo , che pur fi 
rapprefenta come naturale , ributta o confonde Io fpi- 
rito in luogo di rifchiararlo , e filTarlo . perchè 
imbarazzata da un cumulo di circoftanze tutte cftra- 
nee al punto delia comparazione, e difanaloghe agli 
altri , che fervono fempre più a nafcondere la raffo- 
miglianza per fe ftefTa poco efatta e fenfit>ile. Spero 
che la Traduzione Poetica moftri come potea prefen- 
tarfi il folo rapporto di queiU fimilitudine con preci- 
sone , e perfpicuità fenza V intervento d' inopportuni 
prodigi, e l'imbarazzo d T un pompofo garbuglio . V. 
v. 4. Cesarotti. 

( b ) Efpreffione fommamente poetica che rap- 
prefenta al vivo la voracità diftruttiva di quello fla- 
gello, Eustazio. 
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così Jpejfo nel petto fofpirava Agamennone 
dal fondo del cuore , e dentro gli trema- 
vano le vi/cere < Certamente quando guar- 
dava nel campo Trojano ftupiva al vedere 
i molti fuochi che ardevano inanzi ad 
Ilio y e air udire la voce de flauti ( c ) , 
e delle rampogne , e 7 frafluono degli uo- 
mini : ma quantunque volte mirava verfo 
le navi , e il popolo Acheo , molti capelli 
dalle radici traeva del capo ( d ) al Jo- 

C 1 pra- 

Quefto modo di dire enfatico che forma immagine 
era familiare' agli Orientali. Troviamo fpefib preflb 
gli Scrittori Sacri la bocca della fpada; Percujferunt 
eum in ore gladii . Da ciò il Sig. Rochefort arguifce 
che V efpreflione benché viva fia in quefto luogo 
piuttofto naturale che poetica ; ma V aggiunto di 
grande dato alla bocca moftra che Omero intendeva 
di darci un'immagine più che una frafe. 
Cesarotti . 

( c ) Quella metafora è d' un ufo meravigliofo 
nel fublime, e comune agli Autori Sacri, preflb cui 
leggiamo la voce del tuono , la voce del flagello , la 
voce delle ruote, la voce del fangue , e perfino la 
voce della fpada. Mad. Dacier.. 

( d ) Sembra che Tacito avefle dinanzi agli oc- 
chi il quadro d* Omero ove parla del campo di Ce- 

CN 
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praftante Giove ( e ) > e affai piangeva il 

<rv v * e\*>J rv*^ cv*A . cv£» , a*»; - , ^ . cvfc>>> . : v ^ . A f^j 

Cina in virta d' Arminio : ivo» dherfa tnquus , 
c«/-?? barbati , />y?/y «pfr//j> , Atro canti* , cut truci 
fortore fubjcEla vallium *c refultantcs faltus compls- 
rent. Rochefort. 

■ 

Il contrappeso di quefli due colpi d' occhio d* 
Agamennone e il loro diverfo effetto fui di lui ani- 
mo è felicemente immaginato ed efpreffò con toc- 
cante vivacità. V è fopra tutto un tratto fìniffimo 
e degno d' un fommo Poeta. Agamennone guardan- 
do al campo Troiano refta ammirato dei fuochi , 
dei fuoni , e delle grida d* efultanza de' fuoi nemici : 
ma quando rivolge V occhio al campo Greco , che vi 
feorge? Omero noi dice, il grida Agamennone (trac- 
ciandoti i capelli dalie radici , e alzandoli a Giove . 
Niuna eloquenza poteva efprimer di più , niun Poe- 
ta fece con più maertrevole artifizio contrattar il fi- 
lenzio colla deferizione , nè feppe meglio portar neli* 
anima la pittura della cauta coli* evidenza dell' effet- 
to. Io non fo abbaftanza meravigliarmi che nè la 
Dacier , nè il Pope , nè il Rochefort , nè il Bitaubè 
abbiano moftrato d' accorgerti della bellezza originale 
e fingolariflìma di quello luogo, ove V efclamazioni e 
i punti ammirativi farebbero (lati affai meglio collo- 
cati che in tanti altri. Cesarotti. 

( e ) li Pope prende queHo atto per un facrifi- 

zio 
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generofo fuo cuore. Parvegli però neh' 9 
animo fuo animo configlio di andar da 
Ne fiore Nelejo y il principale degli uomini , 
per veder je potere infieme con lui archi- 
tettare qualche ragionevol difegno che fof 
fe /caccia -male ai Danai. Rizzatofi adun- 
que fi pofe intorno al petto la tonaca , e 
fotto ai bianchi piedi l egoffi i bei calzari ; 
indi vefii/fi intorno la rojfa pelle d* un 
leone , fulgida , grande , che giungeva ai 
piedi ; e prefe /' afta . Allo ftejfo modo an- 
che Menelao era foprapprefo dal tremore 
(poiché neppure a lui il jonno non fede* 
Jfulle palpebre ) per timore che qualche co* 
fa non pati/fero gli Argivi , i quali per 
cagion Jua [opra molto mare vennero a 
Troja meditando audace guerra . Primie* 

C 3 ra- 

zio che Agamennone fa a Giove de' fuoi capelli , 
come un' offerta efpiatoria , e traduce 

He rends bis hairs in facrifice to Jove . 
Qpeft' idea Iodata dal Bitaubè non fa piacermi . 
Ella mi pare raffinata fenza ncccffità. Agamennone 
fi (Ir acci a i capelli e con quelli tra le mani le inal- 
za a Giove in atteftato della fua miferia , e dei fuo 
cordoglio . Per intereflar Giove con un' offerta ci 
voleva altro facrifuio che di capelli, Cesarotti. 
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rumente con una pelle fcreziata di par* 
do coperfe il largo dojfo , ed indi prendcn. 
do celata di rame la pofe fui capo^ e prefe 
V afta colla grojfa mano ; e andò per if ve- 
gliare fuo fratello ( f ) , che avea F alto 
imperio fu tutti gli Argivi , e come un 
Dio veniva onorato dal popolo . Ritrovò 
guefto che £ indorava le belle armi prejfo 
la poppa della nave , e gli fu grato che 
venijfe ( g )• Primo il prode in guerra 
Menelao così gli parlò : Venerabil fratello 
perchè f armi tu così ? Vuoi tu forfè (li- 
molar alcuno de compagni che vada a fpia- 
re i Trojani ( h ) ? ma temo forte che 

nef- 

( / ) Com' è bella la fcena notturna che fi 
prepara ai noftri occhi.' e come bene Omero ci farà 
fentire, che non è la moltiplicati degli avvenimenti, 
ma il movimento delle paflìoni che fa la fecondità 
d'un (oggetto! Rochefort. 

( g ) U incontro dei due fratelli è ben imma- 
ginato e toccante. Cesarotti. 

( b ) E' da ftupirfi che nefTun Cementatore non 
abbia otfervato la delicatezza di Menelao nel dare 
un configlio ad Agamennone. La deferenza che ave- 
va il primo per fuo fratello era efìrema , ed Omero 
medefimo ha cura di farla rilevare da Agamennone 

ftef- 
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nejfuno non ti prometta una tal opera di 
andarne folo a /piar uomini nemici per In 
fitta notte: co/lui certo farebbe di -cuor -au- 
dace . 

A quefto rifpondendo diffe il Re Aga- 
mennone. Abbiam bi fogno d* un con figlio io 
e tu y 0 di Giove -allievo Menelao, che 
fi a volpigno y e che tragga in /alvo gli 
Argivi, e le navi \ poiché voltoli la men- 
te di Giove y ed egli ora bada più ai fa- 

C 4 gri- 

fteflò , come vedremo ben tofto . Menelao viene a 
proporre a ,quefto Re così gelofo del fuo potere d* 
inviar una fpia nel campo de* Trojani, e per far 
guftare il fuo configlio egli fuppone accortamente d' 
aver indovinato V intenzione di fuo fratello . Egli 
non viene a dirgli fa quefto , ma tu bai fenza dub- 
bio intenzione di far quefto. Io lafcio giudicare ai 
conofeitori di quefte delicate materie, fe vi fi a mez- 
zo più accorto per lugger ire a un uomo in carica un 
progetto di cui fi vuole lafciargli l'onore . Quefto non 
è il folo luogo nei quale il lettore può offervare del- 
le attenzioni delicate , degne dei più accorti cortigiani 
dei noftri giorni. Ma come conciliar quelle delica- 
tezze coi modi groflòlani che fi crede di feorgere nei 
difeorfi d' alcuni Eroi Omerici ? QuetV è perchè in 
generale i Greci aveano lo fpirito tanto fino quanto 

te 
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grifizj di Ettore : poiché non ancor vidi , 
ni udii chi dice/fé che un fol uomo abbia 
macchinato tante ardue cofe in un giorno y 
quante Ettore caro a Giove ne operò con- 
tro i figli degli Achei ( i ) , quantunque 
egli non fia diletto figlio ne di Dea , 
di Dio. Opre fec egli ch'io penfo fiaran* 




le paflìoni vive ed ardenti , e che la loro fenfibilità 
che gli rendeva eftremi in tutto dava loro tanto di 
fierezza nell' oltraggiar i loro nemici , quanto di dol- 
cezza e di grazia nel lufingare quelli che amavano. 

RoCHEFORT . 

Io temo che quella oflervazione non fembri a 
molti una vifione Euftaziana . Qual apparenza che 
Menelao intereflato forfè più dell* altro nel ben della 
cofa vada cercando quefti raffi iati raggiri per dar al 
fratello privatamente un confìglio che non pub riu- 
fcirgli fe non fe grato ? Quando i Capitani ftrapaz- 
zano Agamennone, fi dice che in Parlamento fon 
tutti uguali ; ora che un fratello parla all' altro co- 
me amico ecco Agamennone divenuto un Defpota 
Afiatico , a cui non fi può comunicar un' idea utile 
fenza tremare. Cesarotti. 

(#) Convien pur che Agamennone faccia il Pane- 
girica delle imprefe di Ettore, fe vuol chelafua difpe- 
razione fembri fcufabile V. L.o. Oflerv. (p)p. 374. 
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no fui cuore molto e lungamente agli Ar- 
givi , poiché fu loro autore di tanti 
mali • Or tu va , e chiama Ajace e ldo~ 
meneo , correndo prettamente alle navi • Io 
intanto andrò dal divino Neficre , e lo ec- 
citerò ad alzar fi , fe voglia venire al fa* 
ero drapello delle guardie , e dar loro 
gualche comando ( k poiché a lui maffi- 
mamentc obbedirebbero di buon grado: con* 

ciof 

( k ) Agamennone è affai compatibile fe patifee 
di vigilia in tal circoftanza , ma non fo fe lo fia 
ugualmente di voler anche fvegliare i fuoi Capitani 
che aveano pur allora prefo fonno dopo tanto tra- 
vaglio , fenza che niun foggetto nuovo ve lo coftrin- 
ga. Se gli badava di fapere fe le guardie faceffero il 
loro ufizio , non v' era meftieri di fvegliar alcuno 
potendo ifbruirfene da fe; giacché le guardie erano 
tutte raccolte in un luogo fteffo . Quanto all'altra 
intenzione di mandar una fpia nel campo Trojano , 
non fo fe una tal idea foffe abbaftanza importante. 
Due erano in ciò gli oggetti d'Agamennone, i. di 
laper fe i Trojani voleffero reftar fui campo o tor- 
nacene dentro le mura. 2. fe penfaffero ad affalir i 
Greci di notte . La prima queflione era già decita , 
poiché i Trojani erano tuttavia fulla pianura, e 
non eflendo rientrati nella città dopo la battaglia, 

non 



42 Canto 

cioflìachl il figlio di queflo prefieic alle 
guardie ( 1 ) , e con ejfo Merione compa- 
gno £ Idomeneo : che quefti fpezialmente 
abbiam deputati a ciò. A queflo rifpofe il 
prode in guerra Menelao. Ma qual è /' 
intendimento delle tue parole , e che mi 
comandi? Degg io , trattenermi con quelli, 
afpettando finché tu venga ? ovvero di 
nuovo correrò a te, poiché avrò efpofto 
efattamente i tuoi ordini ? 

A que* 

non era da penfare che voleflero ritirarfi a notte più 
che avanzata. L'altro fuo dubbio non avea tampoco 
gran fondamento. Abbiam veduto che i Trojani Ci 
facevano una fpezie di fcrupolo di combatter di not- 
te , e quando voleflero quefta volta contravvenire 
alle loro ufanze, ciò non potea da loro efeguirfi 
fenza ftrepito, e fenza efler oflervati e uditi dalle 
guardie Greche, che vegliavano fotto V arme intor- 
no al foflo. Ad ogni modo è certo che Agamenno- 
ne poteva avvifarG a tempo d'un tale ftratagemma, 
c inanzi d'aver congedati e mandati a letto i fuoi 
Capitani. Cesarotti. 

( / ) E' però alquanto curiofo che il Comandan- 
te fupremo d' un efercito creda e confefli che i fuoi 
foldati ubbidiranno più facilmente ad un fuo fubal- 
terno che a lui medefimo. Cesarotti. 
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A queflo replicò il Re degli uomini 
Agamennone : ivi transenti , acciocché non 
wnghiamo a fmarrirci nelV andare ; poiché 
molti fono i (enneri pel campo . Grida do- 
vunque andrai , e fa che fi de/lino , nomi- 
nando ciafchedun uomo dal fuo padre y e 
dalla fua [chiatta , tutti onorando ( m ) , 
e non far l'altero nell'animo ; che a noi s 
addice il travagliar/i : poiché certo Giove 
al no/Ir 0 n afe ere mandò a noi grave cala* 
miti . 

Così avendo detto , mandò il fratello 
avendolo iflrutto a dovere. Indi egli s' av- 
viò per andarne a Neflore paflore di popo- 
li : trovò queflo preffo alla tenda alla ne- 
gra nave fu morbido letto ( n ) ; preffo 

gli 

cv*^ <\*/> CS$* . . CV*/ì • . c\4*.cV** . 

( m ) Da ciò fi feorge che le perfone in quo* 
tempi fi denominavano dal padre e dall' avo a titolo 
d'onore, il che giuftifìca l'ufo frequente che fa 
Omero di tali foprannomi. Bitaube 1 . 

( n ) E' da oflervare come Omero adatta cofhnte- 
mente le deferizioni fue alle circoftanze delle perfone. 
Noi dobbiamo ricordarci che quello libro contiene 'le 
azioni d' una notte . L' armata intera è ora addor- 
mentata , e Omero coglie 1' opportunità di farci una 
definizione di var; Eroi Greci corrifpondente al loro 

prò- 
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gli giacevano le varie armi , /a /caia , e 
due afte^ e'I rilucente elmo: pr e fio fiacca- 
gli pur anche la cintura tutta -variata ^ 
colla quale il vecchio fulea cin^erfi allor- 
ché fi armava guidando il popolo alla 
guerra ftruggitrice- degli -uomini y percioc- 
ché non per anco cedeva alla trifta vec- 
chiaja. Rizzato/i egli fui gomito , e alzan- 
do la te/la parli ad Atride y e interrogoU 
lo colle parole. 

Chi fei tu che vai foto pel campo prejfo 
le navi per la notte ofcura , quando dor- 
mono gli altri mortali ? cerchi forfè di 
gualche guardia? di qualche compagno? 
Parla , né accoftarmiti mutolo : di che hai 
tu d" uopo ? 

A quefto pofcia rifpofe il Re degli uomi- 
ni Agamennone . O Neflore Nelide , gran- 
de gloria degli Achei , cono/ci V Atride 
Agamennone , cui Giove /opra d* ogn altro 
avvolje in perpetui travagli , finché il 

fia- 

proprio carattere. Agamennone, eh' è Tempre deferitto 
come anfiofoper il bene del fuo popolo, è tenuto in 
vigilia dalle fue premure paterne , Menelao , per 
di cui cagione i Greci fono efpofti a tanti travagli , 
ha troppo a cuore il loro (lato per prender Tonno in 
mezzo a sì grave pericolo, Neflore faggio e provido 

vec- 
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fiato mi rimanga in petto , e mi fi muova- 
no le care ginocchia. Vq errando così poi- 
chi il dolce fonno a me non po/a fugli oc- 
chi , ma Jolo calmi della guerra , e delle 
angofcie degli Achei . Imperocché fortemen» 
te pavento pe Danai , nè mi regge lo fpi. 
rito , ma fono fquilibrato , e il cuore mi 
balza fuor del petto , e mi treman [otto 
le gaje membra. Ma (e intendi di far 
qualche co fa ( poiché neppur te prefe il 
fonno ) fu vta fcendiamo alle fentinelle 
per veder che quelle fi anche dalla fatica y 
ovver da fonno non $ addormentino , e fi 
fcordino affatto della guardia. Gli uomini 
nemtci fiedono qui preffo , nè fappiam fe 
poffano meditar di combattere anco di notte. 

A quefio ri/pofe pofcia il vecchio Nefio* 
re Cavaliere Gerenio; glorio/o Atride Re 
degli uomini Agamennone y già non vorrà 
il provido Giove fecondar Ettore in tutti 

i pen- 

vecchio facrifìca il fuo ripofo anche negli eftremi 
della fua età ali* amor della fua nazione . Uliflo prof- 
fimo a Neflore nella faviezza dorme d'un fonno leg- 
giero, ed è pronto al più picciolo avvilo: ma Dio- 
mede, eh' è fempre deferitto come un guerriero auda- 
ce, dorme trafeuratamente fuor della tenda malgrado 

la 

• 
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i penfieri , cK ei forfè fpera ; ma egli pu* 
re farà crccf io angufttato da travagli , e 
molti y fe pur Achille rivolgerà il caro 
cuore dalla fune/la fua ira ( o ). Io dal 
mio canto di buon grado ti feguirò : ma 
infieme deftiam gli altri , e Tsdide incli- 
to in afta, ed Ulijfe , #7 prefto Ajace^ e 
ti forte figlio di Filèo . Anzi farebbe be- 
ne che qualcuno andajfe anche a chiamar 
Ajace pari -a- un -DÌO) e'I Re Idomeneo ; 
imperciochh le loro navi fono lungamente 
difcofte, ne molto prejfo. Or io qui benché 
ami e rifpetti Menelao , fon perù coflretto 
« rampognarlo fe anco tu ti crucciaffi me- 
co; no noi celerò , ecco ei dorme y e a te 
folo lafcia il travagliare ; quando egli ftef- 

fi 

(\*/5 A^ì cvfc» cv?^ . jfl/5 cvfr» . cV*/> c<£* . cV$* . 

• 

la proffimità dei nemici , e non è (Vegliato fe non 
con qualche violenza : egli dorme come un vero fal- 
dato nella fua compiuta armadura. Pope. 

( o ) Quella rifpofta fa ben poco onore al buon 
fenfo di Neltore* Achille avea ributtato gli Amba- 
fciadori fenza dar loro veruna fperanza . Or ecco che 
Neftore veggendo Agamennone difperato lo conforta 
col dire che fe mai Achille fi placherà, Ettore fi 
troverà involto in pericoli maggiori di quelli eh' ei 
fa ora provare ai Greci. Un conforto di quella fpe- 

zie 
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fo doveva affaccendarfi [applicando tutti 
gii ottimati : poiché ci flringe neceffità 
non piti /offeritile. 

A quefto di nuovo rifpoje il Re degli 
uomini Agamennone . O vecchio , altre voi' 
te ancora ti efortai ad accularlo ; polche 
molte volte tralafcla 5 e non vuol trava- 
gliare ( non gii cedendo ad inerzia , ne a 
mancanza di configliata mente , ma guar- 
dando a me ed afpettando le mie moffe ) 
( p ). Ora poi s' alzò prima di me , ed a 
me venne; ed io mandai innanzi lui a 
chiamar quei che tu cerchi . Ma andiamo y 
troveremo quelli innanzi le porte tra le 
guardie , poiché ho loro indicato che Ivi fi 
rad un afferò. 

A quefto rlfpofe pofcia il Gerenio cava- 

Iter 

zie non è Io fteflb che afficurarlo d* una nuova e 
certa (confitta ? Il fondo del pernierò di Neftore 
fembra efler quefto, che non deefi ancora difperare 
della riconcilazioue d'Achille, malgrado il cattivo 
efito della prima prova , ma Omero lafcia Tempre 
ciò che dee dire, e talora ciò che vuol dire, a fianco 
di quel che dice. Terrassom. 

( p ) Agamennone è Tempre rapprefentato come 
un modello d'amor fraterno. In ogui occafione egli 

di- 
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lier Neflore , così nefj'un degli Argivi lo 
[degnerà o difubbidirà , quando eforti al- 
cuno , o gli dia qualche commeffone. Così 
avendo detto ve/lì intorno al petto la camici 
e [otto ai bianchì piè legò i bei calzari. 
5° affibbiò intorno una velie vermiglia y 
doppia , eflefa , [opra cui fioriva una ere- 
Jpa lanuggine. Indi prefe forte afta ap- 
puntata d 1 acuto rame • 5" avviò per andare 
primieramente alle navi degli Achei dagli 
usberghi di rame , pofeia il Gerenio cava- 
li er Neflore gridando f vegliò dal fonno 
Ulijfe pari a Giove in configlio : a lui to- 
fto il grido giunfe al cuore , usci dalla 
tenda , e ad effi indirizzò tai parole* 

Perchè così preffo le navi pel campo fo- 
li errate per la cupa notte? qual sì grave 
neceffitk vi Jlringe ? 

In- 

ts$*\ cv£a cv<^ cvf!^ . . (Vfvj . cVfc^fV*^ . . eVfc^» 

difende Menelao, ma non mai con più finezza che 
in quello luogo. Neflore l'aveva accufato d'inerzia, 
che fa Agamennone? egli non vi contraddice intera- 
mente , per non dar una mentita a un uomo così 
ragguardevole , ma fa meglio che fe lo giuflifìcafle , 
poiché col più delicato artifizio rivolge in lode di 
Menelao V imputazione di Neflore , ed afferma che 
la fua lentezza apparente non è che una efatta defe- 

ren- 
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Indi a lut rifpofc il Gcren'to cavalier 
Nejlore : Prole di Giove , figlio di Laer- 
te , molto - fcaltro Uliffe , non if degnarti ; 
tal angofeia ajfalje gli Achei . Ma vieni 
con noi , onde /vegliare anche un altro , con 
cui conviene confultar configli fe debbafi 
fuggire y 0 combattere ( q ) . 

Così dijfe: ito nella tenda il molto fag- 
gio Uliffe pofe fu gli omeri il variato /cu- 
do e andò con loro • Andarono da Diomede 
figlio di Tideo , e lo trovarono fuor della 
tenda colle armi ; e i compagni gli dor- 

D ~y mi- 

renza all'autorità d'un fratello ch'egli ama, e d'un 
Capitano eh' ei rifpetta , di cui fi fa una legge di 
attender gli ordini in cambio di prevenirli. 

EUSTAZIO • 

. t 

Vellem in amicttia fic erraremus, & ijli 
Errori nomen virtus tribuiffet honejìum. 
Ma fe la lentezza di Menelao procedeva da virtù 
più che da vizio , Agamennone avea tutti i torti di 
accularlo, e di farlo rampognare da Neftore. 
Cesarotti. s 
( q ) Era queflo ancora un problema dopo tan- 
ti parlamenti, anzi dopo la riibluzione prefa poche 
ore inanzi? e dovea proporfi da Neitore ad Ulifle?' 
Cesarotti. 
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mivano intorno . Avevano lotto i capi gli 
feudi ; e V afte ritte colla cima della pun- 
ta erano ferme ; e il rame ne sfolgorava 
da lungi ficcome il baleno del padre Gio- 
ve . V Eroe dormiva , e fotto s avea fiefa 
una pelle di bue felvaggio : ma fotto il 
capo Jlendevafi uno fplendido tappeto. A 
lui appreffatofi il Gerenio cavalier Neflore 
lo fvegliù menandogli un calcio col piede ^ 
e lo fpronò ; fu figlio di Tideo , perchè ti 
/lai tutta notte sfiorando il fonno ( r )? 
Non odi come i Trojani fui la più alta 
parte d$l campo ( f ) fiedono prejfo le na- 
vi , e poco fpazio ancor li divide ? ( t ) . 

Co- 

( r ) L' efpreffione è viviflìma: sfiorar il feri- 
no, guflarne il fiore è dormir faporitamente . Il Bi- 
taubè ne colfe lo fpirito valendo/! del verbo affapo- 
rare, Querta voce rapprefenra la fpenfierata ficurezza 
di queir Eroe che fa un bel contralto colla trepida- 
zione degli altri . Cesarotti . 

( / ) Eullazio inchina a credere che quefto tu- 
mulo fia il luogo detto Caccolone, ma dalle parole 
diDolone che vedremo più fotto fembra più probabile 
che fofle il poggetto fu cui era collocato il monumen- 
to d'ilo. (Su quefti luoghi vedi T. 2.P.51.) Pope, 

( t ) Eufìazio ha ragion d' oflervare che Nerto- 

re 
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Così diffe : ed egli affai velocemente 
Jaltò fuori dal Jonno ; e a lui favellando 
proferì alate parole : 

Tu Je ben travagliofo 0 vecchio : mai 
non ceffi d 1 affaticarti : e che ? non vi fon 
forfè altri pìu giovani figli degli Achei , 
* quali tuti attorno andando /veglino cia- 
fcheduno dei Re ? m* tu J$ un vecchio in* 
fatte abile* 

A queflo di nuovo parlò Nejìore 5 il ca- 
valiere Gerenio . Per verità , amico , tut- 
to queflo dice/li a dovere . Ho io figli il- 
lufori , ed ho molti uomini , aleutìo de* 
quali girando intorno potrebbe chiamar quel* 
lo e queflo. Ma un affai grande urgenza 
ftrinfe gli Achei. Imperocché ora a tutti 
l* affare (la fulla punta del raftjo , vale a 
dire fe gli Achei abbiano a vivere , 0 gli ' 
attenda acerbo ftertninio . Or tu va e /ve- 
glia il prefto Ajace , e il figliuolo di Fi* 
Ih ( giacché tu fei più giovane ) fe hai 
compeflione di me . 

Così diffe ; egli intorno alte /palle ve* 

D 2 '/lì 

re non parla a Diomede come parlò ad Agamennone- 
Con quello la dffperazione era da tem?rjl , ed egli 
avea bifogno di conforto; per l'altro la prefenza 
dei grandi pericoli non era che uno ftimolo alle gran- 
di 
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fi) pelle di leone 5 fplendida , grande , 
che giungeva ai Palloni , prefe l* afta , av- 
vtojji a quelli , e avendogli defti f Eroe 
gli cvndujfc /eco. Or quando tutti furono 
giunti allo ftuolo delle fentinelle , non 
trovarono già addormentati i duci delle 
guardie , ma ftavanu tutti defti colle loro 
armi . Siccome i cani intorno all y ovile 
fanno guardia affanno/ a nella fiali a ^ uden- 
do feroce belva che per la forefta viene 
tra i monti , e fopra di e [fa molto è il 
rumor d 1 uomini e di veltri , e per ejft è 
perito il jonno : così perito era il foave 
fonno dalle palpebre di coloro che fean la 
guardia per la trifta notte : poiché fempre 
eran rivolti al campo , per udire quando i 
Trojani arrivajfero . Mlegrofli il vecchio 
in mirarli , e gV incoraggio coi detti , e 
chiamandoli a nome indrizzò loro alate 
parole. Or così y cari figli , fate la guardia y 
nè veruno fi lafci prender dal Jonno , onde 
non fiam di jcherno ai nemici. Ciò detto 
pajfò la fojja : ed i Re degli Argivi ne 
* an* 

di azioni . E' il vecchio , è P uomo iftrutto dall* efpe- 
rienza, è Nertore folo che fa variar in tal guifa il 
fuo linguaggio, e accomodarlo ai caratteri di quelli 
a cui s' indirizza . Rochefort . 
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andarono infieme , quanti erano chiamati a 
con figlio . Con quelli moffero anche Merio- 
ne , e V illuflre figliuolo di Nejìoie ; che 
anche furono invitati ad intervenire alla 
confulta ; e trapalando la /cavata fojf/t f 1 
afflerò nel netto , ove appariva uno /pazio 
tra i morti caduti , donde erafi ritratto il 
forte Ettore avendo ucci/o gli Argivi , 
quando gii la notte ricopriva tutto alV 
intorno. Ivi f ed u tifi facevano parole gli uni 
cogli altri* E tra quefli incominciò a fa* 
veli Are il Gerenio cavai ier Ne fior e . 

O amici , farciteci alcuno tra voi che 
affidato nel fuo proprio animo audace o/affe 
d* andarfene fra i magnanimi Trojani ; Je 
a forte potcjfe forprcndere alcuno de nemici 
in fui confine del campo , o gli veniffe 
fatto di udire qualche difeorfo tenuto dai 
Trojani^ e faper i configli che tengono: ft 
tramino qui rimaner da lungi prcfjo te 
navi) ovvero fieno per ritornacene indietro 
alla città ^ pofeiachè hanno domato gli 
Achei ? Ov egli quefle co/e udiffe , e tor- 
li affé a noi fano e fa Ivo , grande certamen» 
te faria la gloria c/i egli otterretie fiotto 
il cielo prcjjo tutti gli uomini , e riporte- 
rebbe inoltre defider abile premio. Poiché 
quanti fono gli ottimati che comandano al- 
te navi , ci a/che dun di tutti loro gli da- 
rebbe una pecora ::egra y femmina col fuo 

D z agneU 
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agnello fotto alla poppa , preferite a cui 
muti altro e fimile ; e fempre poi interver- 
rebbe ne* pranzi , e nei conviti ( U ). Così 
diffe: efft tutti tacitamente fletterò in fi- 
lenzio . Tra loro poi favellò il prode in 
guerra Diomede. 

Neftore , mi muove il cuore e V animo 
forte di penetrar nel campo che l qui pref~ 
fo dei Trojani uomini nemici , ma fe qual- 
che 'altro uomo mi feguirà , maggior ardire 
e più baldanza ne avrò ( V ). Percioccfyi 

due 

( u ) Il color nero della pecora fa probabilmen- 
te allufione air imprefa notturna. Mad. Dacier. 

L' aggiunta del convito era però vana , giacché 
quelli a cui parlava erano fempre tra i convitati. 
Cesarotti. 
( v ) Nellore domanda fob d'alcuno che vo- 
glia accoftarfi al campo de* Trojani, e propone cib> 
come un' imprefa che richiede molta fermezza ed au- 
dacia . Diomede fi offre non folo d* accoftarfi , ma di 
penetrare e internarli nel campo nemico . Malgrado la 
fua intrepidezza egli ha però la faviezza di domandar 
un compagno, e la modeftia di confeffare che quefta 
compagnia aumenterà il fuo coraggio . Abbiamo un 
fatto fimiliflìmo nel Libro de* Giudici. Gedeone è 
chiamato dall' Angelo il più valorofo degli uomini : 

Dù- 
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due andando di conferva f uno previene ? 
alno avvinando quel che fi a meglio; ( x ) 
laddove un folo ancorché ben penfi y pure 

D 4 il 

Domtnus tecum , vtrorum fprtijfimc . Dio Io fceglie 
per liberar il fuo popolo dal giogo di Madian, e lo 
manda ad efplorar il campo de' nemici , affiorandolo 
che gli aveva desinati vittime delle fue mani , furgi 
& defcende in caftra quia tradidi eos in manu tua : 
pure conofcendo Iddio la natura , eh* era fua opera , 
fe però , aggiunge , temi d? andar folo , prendi teto il 
tuo fervo Fara .* nè Gedeone crede di difonorarfi con- 
fettando che accompagnato da lui farebbe più corag- 
giofo e più fermo . Mad. Dacier . 

All'incontro Satana pretto Milton s'incarica d'an- 
dar folo attraverfo le tenebre del Caos a cercar una 
flrada per efplorare il fuo formidabil nemico: egli fi 
alza dopo efferfi offerto, per timore che non fi pre- 
fenti un compagno, di' egli non voleva accettare a 
veruìi patto , ma che coi folo efibire d' efler a parte 
del pericolo verrebbe a ricoprirli di gloria. L' idea è 
grande, e degna dell'Angelo dell'Orgoglio , che mof- 
fo da quello osò far fronte all' AltifTimo . 
Bitaube' , Cesarotti . 
( x ) Quefti verfi divennero proverbiali , e fono 
citati da Platone e da Cicerone, benché a dir vero 
la eipreffione della fentenza non abbia nulla chi la 

rac- 
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il fuo Jpirito è più tardo , e men ficuro il 
con figlio . 

Così dijfe : molti allora voltano feguir 
Diomede : 'volevano i due Ajaci , fervi di 
Marte , voi e a ( y ) Merione y voi e alo f pe- 
nalmente il figlio di Ne/lore : lo volea il 
chiaro per -V -afta Atride Menelao, e vo- 
leva V intraprendente U/itfe penetrar nella 
torma de 1 Trojani. Imperocché a hi nel 
petto fempre V animo volgeva audaci ìm- 
prefe. Tra quefti parlo il Re degli uomi- 
ni Agamennone. 

T idi de Diomede carijjimo al mio cuore , 
fcegli tu pur per compagno guai più i ag- 
grada , quello che a te parrà P ottimo > 
poiché molti lo agognano. Nè per alcun ri- 
fletto che abbi nelt animo vagli lafciar 
il più forte y o far che ti fegua il men 

at- 

raccomandi. Meglio e più concifamente Euripide 
Uomo folo tutto non veds: il proverbio è ancora più 
energico Un uomo niun uomo. Salomone unifee la 
parabola alla fentenza: E x meglio ejfer due: efli trag- 
gono vantaggio dalla lor focietà ; s'uno cade l'altro il 
rileva. Cesarotti. 

( y ) La .ripetizione di quello verbo moftra la 
prontezza e la gara dei Capitani. Cesarotti. 
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atto cedendo ai riguardi , badando alla 
/chiatta , o alla maggioranza d % imperio. 
Così dijfe j pereti egli temeva per il biondo 
Menelao . A quefio foggiunfe il prode in 
guerra Diomede. 

Se volete davvero eh 1 io ftcjfo mi fcelga 
un compagno , come potrei J cor day mi del 
divino Ulijfe y di cui pronto h il core , e 
f animo forte in tutte le fatiche , e che l 
amato da Pallade Minerva ( z ) ? con 
quejla compagnia noi torneremmo fai vi an- 
co di mezzo alf ardente foco ; che molto 
ei vale in accorgimento. 

A que- 

( z ) Richiedevafi qualche deprezza in Diomede 
a far quefta fcelta fenza offendere gli altri Principi . 
Egli perciò fceglie Luffe , non come il più valoro- 
fo, ma come il più faggio, qualità che gli veniva 
accordata univerfalmente dagli altri che aveano gara 
foi di valore. Omero con quefta fcelta vuol infinua- 
re che a condur bene un' imprefa il valore deve ef- 
fer accompagnato dalla prudenza. Eustazio. 

Omero non fu tanto avveduto quanto lo fuppone 
Euftazio . Le prime parole d' elogio che fa Diomede 
ad Ulifife, quelle che doveano fir la più viva im- 
preffione fu gli altri , non rifguardano che la fortez- 
za, e non fi parla del fenno fe non in fine. 
Cesarotti. 
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A queflo all'incontro favellò il moltojof- 
ferente divino Ul 'tjfe* Tidide , non occorre 
che tu mi lodi o mi biafimi ; imperocché 
parli tra gli Argivi che cono/cono fiffatte 
co/e ( a 2 ) . Orsù andiamo ; poiché la not* 
te affai (e va , e preffo è V alba : le fiel- 
le già s* avanzarono ^ e pafsb la notte più 
di due parti ( b 2 ), e non ne rimane che 
il terzo ( c 2 ) . 

Co- 

( a 2 ) Quetta rifpotta d* Ulifle che fi oppone 
aireiogio fattogli da Diomede parmi uno dei tratti 
i più fublimi che pofTano onorar la faviezza del 
Principe d* Itaca . Ecco il carattere de* veri Eroi . 
Schietti e modetti etti fanno le cofe più grandi fenza 
sforzo, e fenza mottrare di attaccarvi neffun merito 
ttraordinario . Rochefort . 

Fors' anche quefto è un tratto accorto e degno d* 
Ulifle fuggerito dal timore che gli altri non reftino 
offefi di quefte lodi efeiulìve : la preferenza fopra gli 
altri diceva abbattanza. Bitaube 1 . 

( 62 ) Quefia fembra una tautologia inoppor- 
tuna; fe la notte era cosi avanzata perchè perder il 
tempo a replicarlo tre volte? Quetto apparente di- 
fetto è una bellezza . UliiTe infitte fulla brevità del 
tempo che retta per affrettar maggiormente il com- 
pagno . Eustazio. 

( r 2 ) I Greci dividevano la notte in tre vigi- 
lie, 
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Così avendo parlato , fi veftirono di ar- 
mi terribili. Trafimede forte guerriero die» 
de a Tidide una fpada da due tagli ( poi- 
ché la Jua /' avea la/ciata prejfo alle na- 
vi ) ( d 2 ) e uno Jcudo , e jul capo gli 

po~ 

lie , vale a dire rinnovavano tre volte la guardia. 
Oflervifi che gli efploratori non potevano ufcire che 
nella terza vigilia quando i fjochi dei Trojani erano 
già fpenti : ufeendo prima farebbero itati (coperti. 

Eustazio . 

( dz ) E 1 una cenfura molto impertinente quel- 
la di Scaligero che taccia Omero di feonvenienia per 
aver fatto che Diomede u lei ile dalla tenda fenza fpa- 
da. La fpedizione prefente non poteva da lui preve- 
derli . Neftore 1' avea fvegliato in fretta, e mandato 
a fvegliare altri Capitani per adunarti a configlio. 
Qual meitier c'era di fpada ? Pure Omero confervò 
abbaihnza il carattere di quel guerriero facendolo 
ufeir colla fua lancia , ( eh' era 1' arme principale $ 
giacché della fpada non il facea molto ufo ). Chi fi 
facefle uno ftudio di cavillare potrebbe piuttofto bia- 
fimar Virgilio lodato qui da Scaligero , che fa donar 
ad Eurialo una fpada quand'egli aveva la fua. 
Pope. 

Il cavillo farebbe veramente peggior dei primo . 
Afcanio dona la fua fpada ad Eurialo per diitinzio- 

ne, 
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pofc la celata torina fenza pennacchio , e 
fenza cimiere ( e 2 ) , la quale fi chiama 
barbuta ( f 2 ) y c difende il capo de fio- 

Yen- 

* 

ne , e per pegno di tenerezza fraterna , oltreché ella 
doveva efler perfetta di tempera com'era ricca e pre- 
ziofa. Del retto con pace dello Scaligero e del Ni- 
fiely che lo afleconda , Diomede poteva fenza colpa 
lafciar la fpada a cafa , ma Omero poteva ancor piti , 
anzi doveva lafciar nella penna quello puerile inci- 
dente , la di cui vera colpa è di non aver nettuna 
ragion fuffiziente d' efler qui riferito, mancando affat- 
to d'importanza e di grazia. Cesarotti. 

( e 2 ) Quella fpezie d'elmo conveniva/i , anzi 
era neceflaria ad efploratori : un elmo d' acciajo 
avrebbe potuto fcoprirli . Eustazio. 

Come appunto Telmo luminofo e ornato di erette 
tradì Eurialo pretto Virgilio. Ma i venturieri Virgi- 
liani erano due giovinotti, quei d' Omero erano due 
campioni maturi, e maeftri d'ogni accortezza di guer- 
ra. Quindi a ragione gli uni fono avveduti anche neila 
fcelta dell'arme , gli altri baldanzofi ed incauti , e 
ambedue i Poeti fono ugualmente giudiziofi nel con- 
fervare i caratteri . Pope . 

( / 2 ) Quello modo è da Gramatico , non da 
Poeta . Doveva Omero chiamar queft' elmo per il fuo 
nome , fenza avvifarci che fi chiamava così . Scaligero. 
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remi giovani. Merione diede ad Ulijfe ar- 
co e turcajfo , e Jpada ( g 2 ) , 0 pofe fui 
di lui capo là celata fatta di cuojo y la 
guai di dentro era faldamente legata con 
molte correggie , ed al di fuori vi /lavano 
bene ed acconciamente affettati di qua e 
di là due filari di denti di zannuto ci» 
gnale ( h 2 ) ed in mezzo era commeffa 
di lana ( i 2 ) . Quefla un tempo Autoli- 
\ co 

cv*>5 . cvf»cV+>: . . cV^ . evi": rv«fc^ . cv|?>j rv£>h cV*>: v*>i 

( gì ) Era coftume fra gli antichi di far di 
quefti regali militari ai vaiorofi avventurieri . Così 
donata nel i. Libro dei Re (c. 18 ) Spoqliojfì dell* 
abito che aveva fopra ài , e lo pofe indico a Da~ 
vide infteme coir armadura fua fino alla Jpada , e al 
fuo arco , e la fua cintura . Pope . 

( h 2 ) Madama Dacier fuppone che la gola fpa- 
lancata d'un cinghiale ferviflfe di cimiero all'elmo. 
Ma dall' infpezione d'alcuni monumenti antichi v'è 
luogo di credere che gli elmi de' Greci foflero guer- 
niti di varie punte che fervivano a difenderli dai 
colpi di lancia. Omero vuol dire che le punte dell' 
elmo d'UIifle erano denti di cinghiale. 
Rochefort . 

( ì % ) La voce pilo ufata nel Tefto indica una 
berretta di lana che fi metteva fotto l' elmo perchè 
il capo non ne reftafle ammaccato. Lo fteflò termine 
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co r avea tolta da Eleone ad Amintore cF 
Orttieno pofciac/jè ri ebbe /traforata la fal- 
da taf a k Egli pofcia ito Standea diedela 
ad Ànfidamante Citerio ; infidamente la 
diede a Molo in dono ofpitale ; e quefli 
la diede a portar a Merton e fuo figlio ; 
(k%)e finalmente allora coperfe il capo 

d'U- , 

fìgnificava pur anche que' calzoni di lana che i Gre- 
ci adagiavano alia gamba fotto gii ltivali per difen- 
derli dal freddo. Non convien dunque confondere il 
pilo col pileo oflìa cappello, del quale i Greci anti- 
chi non facevano ufo fe non viaggiando per ripararti 
dal gran caldo, o dalla pioggia, poiché in ogn' altro 
tempo andavano a capo fcoperto. Siccome poi i 
Greci dei fecoli più baffi chiamarono pilo qualunque 
arnefe che copriva il capo, quindi avvenne che con- 
tro il fenfo d' Omero attribuirono ad Ulifle il pileo 
moderno che divenne il diftintivo di quell'Eroe, co- 
me la clava d'Ercole: perciò nelle medaglie e negli 
altri monumenti antichi vedefi Tempre Ulifle contraf- 
fegnato col pileo. Grevio. 

( k. 2 ) Un elmo tìon comune fembrava meritar 
che fe ne facefle la ftoria. Ciò ne rileva il pregio. 
Tutti i lavori dell'arti come più rari avevano allora 
molto maggiore importanza. Ciò forfè può fcular 
Omero di arreftarfi a quefte minuzie. Cesarottf. 
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dVliffe poftavi fopra. Poiché dunque co/lo- 
ro furono rive/liti di armi terribili, fi po- 
fero in cammino e lardarono colà tutti gli 
ottimati. Allora Pali ade Minerva mandò 
loro prejjo alla ftrada un airone ; nh peri 
ejji lo videro cogli occhi per la notte òfcu- 
ra y ma f udirono flrillare ( 1 2 ) . Ral- 
legroffi per V uccello Ulijfe , e indrizzò 
prego a Minerva . Ejàudifcimi figlia di 
Giove Egi - tenente , che fempre m affi/li 
in tutti i travagli , né mai fo un paffo 
che ti fi a occulto . Or più che mai amami 
Minerva ; e dammi di ritornar nuovamen- 
te alle illuftri navi dopo aver fatto una 
grande imprefa , che increfea a lungo ai 
Troiani . 

In 

( / 2 ) Minerva , dice Euftazio , non manda una 
civetta eh* era il fuo uccello favorirò, ma ui ero- 
dio, ch'era un altro uccello notturno, e da preda. 
Un tal volatile dinotava che avrebbero fatto molte 
ftraggi , e molto bottino . Ma che volea £oi dire 
queir efTer invifibile, e il non poterlo conofeere che 
dallo Arido ? ( giacché nulla non doveva éflfere fenza 
miftero ) Volea dire ( chi non lo vede? ) che gli 
efploratori non farebbero feoperti, e che i Trojani 
ne avrebbero foltanto fentito il danno. Veramente 

l* 
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Indi fecondo fupplicù il prode in guer- 
ra Diomede. Odi ora ancor me indomita 
figlia di Giove . Segui me ficcome una 
volta in compagnia feguifii il padre mio 
il divino Tideo in Tebe ( mi ), allorché 
andava nunxto per gli Achei , e la/ciò 
preffo 1" Afopo gli Achei tonacatt - di- rame . 
Egli colà recava a Cadmei manfuere pa- 
role; ma ritornando addietro affai forti im- 

per- 

« 

'i '. 

10 ftefiò comentatore ha l' ingenuità di confettare che 
T augurio dai meno accorti poteva anche interpretar- 
fi a rovefeio con poco onor di xMinerva , poiché pote- 
va inferirfene, forfè con più d'apparenza, che ficcome 
quelli riconobbero V uccello al fuono della voce , così i 
Troj ani avrebbero conofeiuti loro dallo ftrepito che do- 
veano fare nel campo . Diomede , probabilmente unus- 
muhorum , F avrebbe intefa così , e il fentir un erodio 
piuttofto che la civetta V avrebbe porto in fofpetto del 
favor della Dea Occhi -nottua. Ma Ulifle maeltxo di 
feienza augurale, quanto Euftazio, la piglia fubito per 

11 buon verfo , e non prende sbaglio. Ecco quanto 
giova in viaggio la compagnia d'un uomo dotto. 

Cesarotti. 
( mi ) Minerva avea veramente bi fogno che 
Diomede raccontale a lei con flemma da relazione 
eiò eh' ella avea prima a lui riferito diitefamente . 

Ma 
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prefe opero teco 0 divina Dea , quando a 
lui pronta affi/levi . Così ora a me volon. 
fero fa a/filli , e mi difendi . lo fcaribievol- 
mente faro a te facrifixio d y una vacca d* 
un anno > di - larga- fronte , indomita y che 
uomo ancora non ha pofta fotto il giogo . 
Sguefta a te offerirò , attorniandole £ oro le 
corna . 

Così differo pregando: e gli afcoltb Pai» 
lade Minerva. Quelli dappoiché pregarono 
la figliuola del gran Giove s avviarono per 
andare guai due leoni nella negra notte 
per Jiraggi , per morti , e per armi , e ne» 
ro /angue (02). 

e m 

Ma forfè ne aveano bifogno i lettori che non ferito- 
nò quefta ftoria fe non per la terza volta. 
Cesarotti . 
( n 2 ) Quefto verfo d' Omero è d' una bellezza 
(ingoiare. Gli antichi hanno molto lodato il feguentc 
paflb di Senofonte ove deferive la rotta dei Tcbani 
a Coronea: Po/ciachh ce(jò il combattimento videfi 
per tutta la eflenfione del campo la terra inondata e 
lorda di /angue y 9 cadaveri degli amici e de* nemici 
Jìefi P un /opra P altro , feudi traforati , /pezzate 
*fte> fpade /guattiate y altre giacenti a terra , altre 
confitte m corpi ^ altre ancor nelle mani dei /oldati 

uc- 
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Ni già nemmeno $ forti Trojani la/ciò 
Ettore dormire, ma injieme convoci tutti 
gli ottimati, quanti erano i Duci, e i prin* 
tipi de Trojani , e quefti avendo egli con- 
vocati , macchinava prudente configlio % 

Chi mai vi farebbe il quale mi promet- 
teffe di compiere f opera eh' io dirò per un 
gran regalo ? acconcia ne fi a la mercè ; 
poiché gli darò un cocchio , e due cavalli 
<f alta - cervice che portino il vanto fra 
quanti ne fono preffo le veloci navi degli 

Achei ; 

me i jl o moribondi. Omero inanzi di lui avea raccol- 
te tutte quefte immagini in un folo verfo, eh' è <T 
una vivacità e d'una armonia meravigiiofa . Oflervifi 
com'ei va faiteliando, e pattando fpeditamente non 
meno degli efploratori fra l' imbarazzo dei cadaveri . 
Eustazio. 

Piacerà di fentirne la (bruttura anche a chi non 
intende i termini 

An phonon , an necyai , dia t* entea , ex melar* xma 
La traduzione del Pope può sfidar francamente V O- 
riginale 

T/jro y the back horrows of tb* enfanguind plein , 
Tòro* dufty thro blooà , oet arms and hi Ih of slain . 
V'è qui lo fteflò ammaflb d'oggetti, e forfè con 
qualche maggior energia ed evidenza, ma vi Ci fente 

inol- 
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Achei ; quefti , dico i io darò a chi ardi* 
Jca ( e procaccierà gloria a fe fieffo ) an* 
dar prejfo alle navi celeri - gr ade per in- 
tendere fe facciano la guardia alle prefie 
navi //crome innanzi , ovvero gii domi 
dalle no/ire mani fi configlino tra loro di 
fuggire > nh vogliano far guardia di notte 
fazj di gravofo travaglio ( 02 )< 

Così d'tffe. Effi allora tutti tacitamente 
fletterò in filenzio . Eravi poi tra i Tro- 
jan} un certo Dolone figliuolo d' Eumede 
banditore divino ^ ricco - d* oro 5 ricco - di - 
rame y trifio invero di faccia y ma di -pie- 
veloce , ed era folo tra cinque forelle , il 
quale allora ai Trojani e ad Ettore appref- 
fandofi dijfe . 

Ettore y mi fprona il cuor 5 e V animo fior- 
ii 2 te 

inoltre la difficoltà di marciar fra tanti intoppi fenza 
fmarrimento e fenza rumore, cofa non avvertita da 
Omero r il di cui verfo , benché infigne , ha troppo d* 
agilità per tal circoflanza. Cesarotti. 

( 02 ) In una circoltanza limile non è* Arano 
che i due Capitani di partiti oppofti s' incontrino 
nella ftefla idea. L'oggetto dell'uno e V altro è di- 
verto , ma T imprefa ferve ugualmente al fine d' en- 
trambi. Cesarotti. 
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te di andar prejfo alle navi celerigrade ai 
e/plorare . Ma fu via 5 alza a me lo feet- 
tro , e giurami che mi darai certamente i 
cavalli y e i variati cocchi di rame , i 
quali portano V illuftre Pelide ( p 2 ) . A 
te non farò io già vana [pia , nh fuor del- 
la tua e fpett azione : poiché tanto /apri 
inoltrarmi nel campo finché io venga alla 
nave Agamennonia , dove forfè faranno gli 
ottimati , e con figlier anno configli fe debbano 
fuggire o combattere ( q 2 ) . 

Così dijfe : e quegli pofe nelle mani lo 
feettro y e gli giurò : f appi alo ora lo ftejfo 
Giove ampio - fonante marito di Giunone 
niun altro de Trojani non fi a certamente 
portato da quefti cavalli j ma protefto che 

tu 

C\#A cV*A . CV*A C^: . cV*. - . fVf^ . CV*>: (V±S: . cVff» 

( pi ) Il ritratto di coftui, le fue pretefe, e la 
fua iattanza fanno tofto indovinare qual fia la forte 
che lo attende. Rochefort. 

{ qz ) lì coraggio di Dolone non nafee da ve- 
r un valore ma dalla fua celerità , dalle fue ricchezze , 
dal fuo carattere d' araldo : come agile fpera di giun- 
ger al fuo fine inanzi d'efler forprefo e di poter in 
ogni evento fottrarfi colla fuga, come araldo fi lu- 
finga che farà rifpettato, come ricco potrà ricattarli 
e falvar la vita. Eustazio . 
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tu con efft in perpetuo farai beltà mofira 
di h (ri). 

Così dijfe: e /pergiurando giurò ; e fpro* 
noi lo ali 1 opra . Tojlo inporno agli omeri fi 
pofe i curvi archi , e ve/lì al di fuori una 
pelle di bigio lupo , e /opra il capo celata 
di donnola ; e pre/e un dardo occupo . Av« 
viojji per andare dal campo alle navi ; ma 
non era già per riportar dalle navi l' av* 

E 3 vi- 

( r 2 ) Non Ci fa Te ila più grande la vanità di 
Dolofte nel domandar i cavalli d' Achille , o quelli 
di Ettore nell' accordarli . Almeno gli ave/Te promeflt 
fub conditione. V efempio d' Afcanio citato dal Pope 
che promette ad Eurialo il cavallo di Turno non 
giuftifica Ettore. Primieramente quello è uà giovi- 
netto vivace, inefperto, che parla cosi per efuberanza 
di cuore ad un altro giovine amante di gloria chj 
non avea richiedo da lui né premi > nò giuramenti . 
In fecondo luogo la fperanza d' Afcanio di pofleder 
il cavallo di Turno era affai più ragionevole. Enea 
era venuto in Italia per efprelTo voler del dettino e 
di Giove, nò poteva mai prefumerfi che Turno do- 
vefTe prevalere . A1P incontro niuno fapea meglio di 
Ettore fe Achille fofle uomo da lafciarfi torre i ca- 
valli con buona grazia. Cesarotti. 
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vifo indietro ad Ettore ( f 2 ) . Or come 
foi lafctu la folla degli uomini , e dei ca- 
valli giva lefto per via: ma Ulijfe di -di- 
vina-fchiatta % accorfe che coflui s 9 accolla- 
va ; e rivoltofi a Diomede così parlò : 

Quefiuomoy o Diomede , viene dal campo 
non fo fe efplorator delle no/Ire navi 5 ov- 
vero per ifpogliar qualcheduno de 9 morti ca- 
daveri • Ma lafciam che primo ejfo oltre* 
paffi un poco il piano ; indi poi avventan- 
doci lo prenderemo di botto . ,v che fe poi ci 
andaffe inanzi coi piedi , caccialo fempre 
dal campo verfo le navi infeguendolo coli 9 
afta y acciocché per forte non fugga alla 
Cini . 

Così avendo parlato fuori di flrada fi 
acquattarono tra i cadaveri : quegli intan* 
to velocemente trafeorreva fenza penfare • 
Ma come poi era lungi quanto è un folco 
di mule ( che quefle fono migliori de buoi 
a tirar il conneffo aratro dal profondo mag- 
gefe ) ( t 2 ) quelli accorfero , ed egli ri* 

ftet. 

( fi ) Omero potea difpenfarfi da quefto cenno . 
li lettore lo prefagiva , ma pur godeva di non efler- 
ne affatto ben certo . Perchè levargli quel pò di dub- 
bio che punge la curiofità? Cesarotti. 

( 1 2 ) Quello è uno dei luoghi più difficili <T 

Ome- 
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flette udendo lo ftrepito ; imperocché fpcra- 
vé nell'animo che dai Trojani venijfero conu 

E 4 fa- 

Omero. Io noti fono contenta della fpiegazione data 
da Didimo il qual fuppone che Omero abbia volu- 
to parlar dello fpazio che le mule guadagnano fopra 
i buoi che lavorano lo fteflb campo . Ciò non fareb- 
be dir nulla, perciocché le mule guadagnano più o 
meno di fpazio fecondo che tracciano un folco più o 
meno lungo. Quello non è dunque il fenfo d'Ome- 
ro. Per ben intendere quello pafso convien fapere 
che i Greci non lavoravano le terre alla foggia nolìra , 
eflì facevano la prima aratura Co' buoi , e la fecon- 
da colle mule. Quando mettevano due aratri in un 
campo mifuravano lo fpazio che quelli due aratri po- 
tevano compire in un giorno, collocavano gli aratri 
alle due eftremità di quello fpazio, e gli aratri lavo- 
ravano ravvicinandoli . Lo fpazio di mezzo fra le 
due eftremità era fempre fiflò, ma men grande per 
due aratri di buoi che per due di mule, perchè i 
buoi fono più lenti , e penano di più in un campo 
.che ancor non fu fmoffo, laddove le mule fon più 
leggere, e vanno più fpeditamente in un campo eh' 
ebbe la fua prima aratura. Io fono dunque perfuafa 
che Omero chiami Epiura lo fpazio che i lavoratori 
lanciavano fra i due aratri di mule che lavoravano 

lo 
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pagni a richiamarlo per qualche nuovo or- 
dine di Ettore ( u 2 ) . Ma come poi erano 

lun- 

lo fteflò campo, e ficcome quefto fpazio era maggio- 
re come s' è detto , quindi Omero aggiunfe che le 
mule fono più leggere de' buoi, e più acconcie a dar 
la feconda aratura a un campo già imoUo da' buoi ftef- 
fì , campo eh* egli per ciò chiama profondo . Imper- 
ciocché quefto fpazio era rìffo e certo, di tante per- 
tiche, di tanti piedi, e Tempre maggior nel fecondo 
lavoro che nel primo. Omero non potea fervirfi d* 
una comparazione più aggiullata trattandofi d' una 
cofa accaduta in mezzo a campagne, e nel tempo 
fleffo egli moftra la fua efpcrienza fieli' arte delF 
agricoltura , e concilia a' fuoi verfi un ornamento 
aggradevole, giacché tutte le immagini che fi trag- 
gono da quell'arte, recano di lor natura diletto. 
Mad. Dacier. 
Quella maniera di mifurar uno fpazio di terreno 
col paragone dei campi lavorati fembra che fofle co- 
mune in que' tempi ; come apparifee dal c. 14 dei r. 
Libro dei Re: & facla efl plaga prima qua percuffit 
Jonathan & armiger ejus , quafi viginti virorum in 
media parte jugeri quam par boum in die arare con- 
fuevit . Pope . 

(«2) Quanto Omero dice di coflui forma un ri- 
tratto eccellente che rifulta dalla pittura di tre qualità 

che 
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lungi un tiro d* afta , 0 poco meno , conob- 
be ch'erano uomini nemici; e /proni le 
'veloci ginocchia per fuggire , ed effi toflo 
sballarono per infeguirlo . Siccome quando 
due cani d'acuti-denti jperti di caccia in/e* 
guono fenza pofa un cerbiatto , 0 una lepre 
per felvofo piano , e quegli corre innanzi 
guaendo y così Tidide e'I guafla-cittadi 
UH {[e togliendolo dalt efercito il cacciava- 
no fempre vie via . Ma come poi era già 
vicino a mejcolarfi colle guardie fuggendo 
alle navi , allor Minerva infu/e forza a 
Tidide y acciocché nejfuno degli Achei in- 
tonacati-di-rame non aveffe il vanto dì 
prevenirlo ferendo cofiui , ed egli poi ve- 
ni» 

<v*>* . rv*>3 cvj*^ , tv** . >s±h cvfc>: . *«fe/5 rV*>; . cvfc* rv-fc» cvfc^ vfc^s 

che furono in ogni tempo peritamente aflbrtite 1* 
una con l'altra, petulanza, florditaggine , e codardia . 
In premio della fua temerità egli non pretende meno 
dei cavalli d'Achille; efige da Ettore un giuramen- 
to, non crede d'aver bifogno di compagni, cammina 
fpenfìeratamente per la ftrada dirirta , non fi guarda 
intorno fe vi fofle qualche infidia , ma è già nel fuo 
cuore pentito, e ai primo romore s' arreda fperando 
d'edere richiamato. Quefto è un tratto fini/fimo che 
fa fentir il maertro . V idea di queCto richiamo era 
del tutto inverifimile , né • altro poteva fuggerirla a 

Do 
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niffe fecondo : perciò correndogli /opra colf 
a/la dijfe il forte Diomede: 

O r arre/la , o eh' io ti colgo colf afta : 
e fo io bene che non isfuggirai lunga pex- 
%a la certa morte che i attende per la mia 
mano. 

Dijfe , e /cagliò f afta , e a bella pofla 
fallò di colpir colui , e /opra la deftra 
/palla la punta della ben li/cia afta ficco/- 
fi in terra : egli quinci riflette ( v 2 ) , c 
tartagliando tremò ; e s % udia nella bocca 

uno 

Dolone fuorché V eccetto della Tua dappocaggine: ci 5 
fa il più felice contratto colle fue millanterie nelL' 
offerir fi ad un tal ufizio. Cesarotti. 

E 1 in quelli tocchi femplici ma giudi e veri che fi 
riconofee il pennello unico d'Omero. Egli ^4 tanto 
gran pittore difegnando Terfite e Dolone quanto 
rapprefentando Giove in mezzo alla Corte celefte . 
Rochefort. 

Qualcuno anzi direbbe eh* egli riefee meglio nei 
ritratti della prima fpezie che nei quadri della fecon- 
da. Cesarotti. 

( v 2 ) Il verfo fembra anch' eflò arreftarfi tutto 
ad un tratto immobile, e iftupidito come Dolone 

o d 9 arefle tarbefente. Clarke. 

Vedi Trad. Poet. v. 417. 
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uno sbatter di denti , e pallido era per la 
paura : effi trafelando il raggiunfero , lo 
aferrarono per le mani , ed egli piagnen- 
do proferì tai parole . 

Prendetemi vivo , cH io poi mi ri/catte- 
ri. Poiché dentro ho e rame, ed oro , e 
molto lavorato ferro : di tutte quefle co/e 
mio padre vi regaleri infiniti doni pel 
ri/catto 5 fe me vivo ejfer udrà prejfo le 
navi degli Achei. 

A quejlo rifpondendo dijfe Uliffe di - mol- 
ti -con figli: prendi coraggio , nè ti ftia di- 
nanzi alt animo la morte . Ma Ju via 
dimmi ciò ^ e raccontami /chiett amente . A 
che così dal campo ver/o le navi te ne vai 
folo per la tenebrofa notte , mentre gli al- 
tri mortali dormono? Forfè per i/pogliar 
qualcuno de morti cadaveri ? Ovvero Etto- 
re mandò te innanzi ad i/piar ogni cofa 
prejfo le /cavate navi , ovvero il tuo fteflo 
animo vi ti fo/pin/e ? 

A quefto rifpo/e indi Dolone , e gli tre- 
mavano /otto le membra* Ettore fu che mi 
fedujfe , e mi avvolfe fra molti mali 
(xi), poiché promi/e di darmi i cavalli 

d* una* 

( x 2 ) Abbiamo qui la gradazione la pia efatta 
per cui partano gli uomini di quefta fpczie qualora 

fa- 
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d y una» fol- unghia del 7' ammirabile Pelide , 
ed i cocchi variati di rame • Egli mi co- 
mandò clf io andando veloce per la negra 
notte mi acco/laffi prejfo gli uomini nemi- 
ci » ed inda^ajft [e cu/lodi fc ano le veloci 
navi ficcome in pria , ovvero fc domi dal- 
le no/ire mani confultafle tra voi di fug- 
gire , nh volefle far la guardia di notte y 
fianchi dal gravofo travaglio • 

A lui (orridendo rifpofe il molto - avve- 
duto Uliffe: certo che il* tuo animo agogna* 
va a fublimi doni y i cavalli del bellicofo 
Eacide ; ma quefli fon difficili a domarfi 
da uomini mortali y od a maneggiarfi da 
altri fuorché da Achille , cui partorì ma- 
dre immortale . Ma fu via dimmi ciò , e 
il ver mi narra. Dove or qua venendo la- 
feiafti Ettore paftor de popoli ? dove pofe 
egli le armi marziali ? dove i cavalli ? 
guai è la difpoftzione delle guardie v . e dei 
letti degli altri Trojani ? che confultana 

. tra 

* r 

fatalmente entrano a parte di qualche imprefa gran- 
de e gelofa . Intraprendono con temerità , efeguifeo- 
no con incautela , fi feoraggiano al primo finiftro , 
ricorrono alla bugia , e fìnifeono col tradimento . Lz 
ftorie delle congiure fono piene di quelli efempj. 
Cesarotti • 
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tra loro ? meditano forfè di rimaner colà 
alla lontana dalle navi , 0 penfano di ri- 
tornacene alla città poiché hanno domigli 
Achei ? 

A lui di nuovo rifpofe Dolone figlio di 
Eumede . Io con tutta verità narrerò a te 
quefte cofe . Ettore tra quei che fono confi- 
glieli Jla confultando prejfo il monumento 
del divino Jlo a parte fuor del tumulto • 
Le guardie poi che tu chiedi , 0 Eroe , ne/- 
funa diflinta cuflodifce il campo , né tten 
la guardia ; poiché quanti fono i focolari 
de Trojani ( y a ) , cui ftringe neceffttà , 
quefli vegliano ^ e fi efortano /' un V altro 
0 far fentinella: ma al contrario gli allea- 
ti raccolti-da-molt i-luoghi dormono . Imper- 
ciocché laf ciano ai Trojani far la guardia ; 

( y 2 ) Per fuochi qui non $' intende quelli che 
furono accefi per comando di Ettore , ma quelli eh* 
erano nelle cafe de' Trojani. Non fa la guardia, di- 
ce Dolone, fe non chi ha fuoco oflìa cafa in Tro- 
ja, chi è cittadino. Allo fletto modo la voce fuochi 
s' impiega da noi per indicare abitazioni o famiglie 
quando fi dice ché una terra fa tanti fuochi. Poche 
frafi poflbno vantare tanta antichità . 
Eustazio, Cesarotti. 
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poiché a loro non fiedon prejfo ne i figli, 
nè le mogli ( z 2 ). 

A lui Soggiungendo dijfe il molto -avve- 
duto Ulijfe. E che? dormono forfè ora co/lo- 
ro mefcolati coi Trojani doma- cavalli , ov- 
vero in difparte ? fpommelo , on£ io lo fap- 

A lui rirpofe pofeia Dolone figlio dt Eu- 
mede. Io con tutta verità narrerò a te que- 
fte cofe. Prejfo al mare fiatino i Cari y i 
Peoni da- curvt . archi , i Lelegi , i Cauco- 
ni , e $ divini Pelafghi < Prejfo Timbra 

(*3) 

i 

( zz ) Quefto cenno è degno del piìi gran filo- 
fofo, e merita di pattar in proverbio. Non v' è zelo 
fenza interefie : Omero cela la fentenza fotto V appa- 
renza del fentimento , e prefenta una teoria mo- 
ndando di riferire un fatto. Dolone non parla che 
dei Trojani, e il lettore impara che quefta è la fto- 
ria degli uomini . Analogo nell' aflerzione fentimen- 
tale ma più toccante è un tratto di Oflìan , che ve- 
glia di notte dopo la morte del figlio Ofcar: 
Ah Jìgliuol mio y vedi tuo padre, il vedi , 
Che per la notte erra di poggio in poggio 
Sofp'trando per te? dormon da lungi 
Gli altri guerriera che non perdéro un figlio. u 
Cesarotti, 
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( a 3 ) toccò fiarfi in forte ai Licj y ai Mi. 
feì ai Frigi domatori -di- cavalli y ed ai 
Mconi dai criniti -cimieri . Ma perchè mi 
andate domandando tali cofe a parte a par- 
te ? Conciofiachè fe bramate penetrar nella 
turba de Trojani ; fono in di fp arte i Tra- 
ci venuti di frefco , e pofli nelV ultimo 
luogo. Con loro è Re/o il Re loro , figlio 
di Eionèo : di qnefto vidi i cavalli bellij* 
fimi , e grandiffimi y più bianchi della ne- 
ve , e nel correre fimili ai venti ( b$ )• 
// fuo cocchio è ben lavorato in oro e in 

ar- 

( a 3 ) Il Pope non parlò di quefto luogo nella 
detenzione del campo di battaglia. Pur quefto dove- 
va eflere un fito particolare nella pianura di Troja 
ov* era probabilmente un tempietto d' Apollo detto 
perciò Timbreo. Cesarotti. 

( b 3 ) Il vcrfo è gentilifTimo e agiliflìmo 
Leucoterl ch'tonos , thiin d? anem 'tfin omìi . 
Virgilio lo tradufle felicemente , ma con minor 
femplicità 

Qui candore ntvts anteirent , curjibus auras. 
V. Trad. Poet. v. 489. 

Il Poeta fieflò immagina che l'avventura accennata 
ili Refo fia dipinta fulle pareti del tempio di Carta- 
gine, En. L. I. 
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argento; e portò /eco arme d'oro fmifurate y 
meraviglia a vederfi : arme di tal fatta non 
cohvienfi di portarle ad uomini mortali ma 
sì bene agf immortali Dei . Orsù accodate- 
mi qui finché fiate tornati y e abbiate fatto 
prova di me s'io vi parlai con verità* y o 
fe no . 

Bieco guatandolo rifpofe il forte Diome- 
de : ancorché tu m abbia fpoflo il vero o 
Dolone , non ti cacciar in capo lo /campo 
poiché fe giunto nelle mie mani (03). 

( c 2 ) La fcelta di queflo mafcalzone Trojano 
fa torto al giudizio di Ettore non meno che a quel 
del Poeta. Ma lafciando ftar coftui dirò che di due 
affa (Tini collegati uno non farebbe all' altro V affronto 
che fa qui Diomede ad Ulifle, trucidando così bru- 
camente alla fua prefenza quefto fciaurato malgrado 
la prometta fattagli dall' altro di falcargli la vita . 
Terrasson . 
Il Talloni e '1 Gualtavino condannano anch' effi al- 
tamente quefto tratto d'atrocità e di perfidia. Ma la 
belP anima dell' Arcivefcovo Euftazio decide colla 
fua autorità che niuno de' due ladroni Greci non è 
mancata r di parola: non Diomede perchè non parlò , 
e non UlilFe perchè non promife già egli la vita ,a 
colui , ma folo gli difle d' aver coraggio , e di non 

pen- 
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Poiché fe or noi f dogli cremo te , o rila- 
fci aremo y certamente ritornerai altra volta 
alle celeri navi degli Achei , o a [piare , 
o a combatterci apertamente. Che fe doma- 

F to 

penfar alla morte. Qiial colpa ci ha egli, fe quel 
balordo lì fidò di quelle parole vaghe e inconcluden- 
ti? Al più al più c'è in Uliffe un pò di finezza in- 
nocente, ma egli deve effer affatto dal peccato di 
perfidia. Quello buon Prelato meritava d' efler con fef- 
fore di tutti gli affaffmi e dei truffatori . 
Cesarotti. 

Ecco la ricompenfa che meritava il vile Dolone, 
il quale per falvar la vita aveva tradiro il Tuo paefe 
("coprendo ai nemici tutto il fecreto dell' armato , e 
palefando loro più di quello che domandavano . Que- 
fto fciaurato aveva anche avuto V imprudenza di par- 
lare fenza aver rìchiello da Diomede e da Uliffe il 
giuramento che gli faterebbero la vita, egli che non 
avea voluto impegnarli a fervir la Tua patria fenza 
effer con giuramento aflìcurato delle ricompenfe pro- 
meffe . La Sacra Scrittura rapporta un fatto preffo- 
chè del tutto fimile di Davidde che perfoguitando- 
gli Amaleciti trova un carrettiere ch'era un Egizio 
fchiavo d' un ufiziale Amalecita. Davidde V interro- 
ga come qui Uliffe interroga Dolone , ma V Egizio 
piti accorto del Trojano , elìge da Davidde un giu- 
ra- 
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to [otto le mie mani perder/ti V anima , in 
avvenire non farai più di nocumento agli 
èrgivi ( d 3 ) . 

Biffe y e colui flava per fupplicarlo toccan- 
dogli il mento colla grojfa mano , ma que- 
gli lo colpì per mezzo il collo cacciando- 
gli il coltello con forza , e gli tagliò le 
due corde , e il Capo di lui già parlan- 
te 

ramento : Jttra mihi per Deum quod non occides me , 
& non traàes me in manus domini mei. 
Mad. Dacier. 
( d 3 ) Diomede, da quel che fi feorge , s' at- 
teneva al detto Uomo morto non fa più guerra. Ma 
quello è un fofifma della barbarie. Dopo una tal le- 
zione dovea certo efler pattata la voglia a quel buf- 
fone di fpiar i fatti dei nemici , e un poltrone di 
tal fatta non poteva in verun modo temerfi. L' one- 
fto Euftazio , che vuol pure affolver Diomede fenza 
rimorfo , vi aggiunge un* altra ragione ugualmente fo- 
Jida , ed è che fe Diomede differiva ad ammazzarlo , 
Dolone avrebbe gridato e rifvegliato i Trojani , co- 
me fe colui non foffe tra le loro mani, e come fe 
poteffe gridare chi appena avea fiato per aprir boc- 
ca, e fi fentiva il ferro nelle vifeere. E* permeffo a 
un Prelato di vaneggiare in letteratura, ma non già 
di farneticare in morale. Cesarotti. 
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te ( e 3 ) fi mcfcotò colla . polvere . Gli 
tolfero dal capo la celata - rf/ . donnola , <* 
* /<* ^ /^o, ; gli archi che . indie- 

tro - fi - tendono , <? ^ : ,7^/?/' 

/"•^y? #7 <//'<y/'*0 t///jf<r /allevandoli in alto 
colla mano gli offer/e a Minerva predatri- 
ce, ed orando /avello con tali parole. 

Godi , o Dea , 0 poiché 
te invocheremo prima /ra tutti gf Immorta- 
li che Jon^ nelf Olimpo : ma ora guidane 
ai cavalli , e agli alloggiamenti degli uo- 
mini di Tracia . 

Così diffe : e da Je alto /ol levando le 
/poglie le posò /opra una mirica : indi fa- 
cendo un fa/cio di canne, e di rami molto- 
fronzuti^ pur di mirica , vi pofe appreffo 
un manifejlo /egnale ; acciocchì tornando 
cfli addietro per la nera, e precipito fa not- 
te non veni Jf ero a /marrirle. Quelli po/cia 
s avanzarono per V armi , e pel nero fan- 
8 u f\ To/lo pervennero alla turba degli uo- 
mini di Tracia , i quali fianchi dalla fa- 
tica dormivano , e le loro belle armi già* 

F 2 cea- 

C e 3 ) La particolarità è viviflima. Il cavillo 
di Scaligero per cenfurarla fa vergogna a quello Cri- 
tico. Cesarotti. 
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tcano Julia terra accanto di loro , con buon 
ordine in tre filari , e prejfo ciascheduno 
fiavano due cavalli ad un cocchio . Rcfo 
dormia nel mezzo , e prejfo a lui i veloci 
cavalli alt e (tremiti del cocchio erano le- 
gati colla briglia . Ulijfe fu il primo a 
r avvitarlo ^ e additollo a Diomede. 

Quefto é t uomo , Diomede , e qucfli i 
Cavalli che ci diffe Dolone , che noi ucci- 
demmo • Ma fu via metti fuor a robujta 
forza , che non ti conviene Jtar neghittofo 
colle armi , ma f dogli i cavalli ; ovvero 
tu attendi a uccidere gli uomini , e $ ca» 
'valli /ara» mia cura • 

Così diffe : e a lui infpirh for%a t oc» 
chi,:zzurra Minerva » Qua e là volgendo/i 
uccideva ; e un crudo gemito l 1 alzava de- 
gli uccifi col ferro ; e la terra roffeggiava 
di /angue . Siccome leone foppr aggiungendo 
a non cufiodito gregge di capre o di pecore 
vi fi caccia (opra di mal talento ; così il 
figìiuol di Tideo precipitavafi fugli uomU 
ni di Tracia , finché ne ucci/e dodeci: ma 
il molto - accorto Ulijfe , fecondo che Tidi* 
de facendofi prejfo feriva colt acciaro quel» 
lo o queflo > egli prendendolo di dietro per 
un piede nel traea fuori penfando nelt ani- 
mo come i cavalli dalle - belle- chiome paf* 
f afferò agevolmente , né tremaffero nel cuo- 
re montando fu i morti : poiché non ancora 

ti 
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ci erano avvezzi. Come poi il figliuolo dì 
Tideo fu preffo al Re , lui tredicennio ane- 
lante privò della dolce vita , imperocché 
quella notte tri/lo fogno (lettegli fui capo , 
dico il nipote di Eneo (f 3) per configlio di 

F 3 Mi* 

( fi ) Tutte le circollanze di quefta azione , la 
notte , Refo immerfo in fanno profondo , Diomede 
colla fpada alla mano piegato fopra la tctfa di quel 
Principe in atto di dargli la morte offerfero ad Ome- 
ro T idea di quella immagine che rapprefenta Refo 
che muore addormentato, e come veggente in fogno 
Diomede che gli caccia la fpada nel feno. Queft' im- 
magine è naturaliffima , perciocché un uomo in tale 
flato non fi fveglia che tanto quanto balla a veder 
confufamente ciò che lo circonda , e a creder che 
quel eh' ci vede fia un fogno , e non già una rea- 
lità . Mad. Dacier . 

Quella Nota potrebbe far illuilone ai meno avve- 
duti. Prefìò Omero quella non è che un' efprelfione 
viva j prefentatagli dallo flato attuale di Refo , Co- 
ftui , die' egli , morendo uccifo nel fonno , provò in 
realità quella fenfazione che provano illuforiamente 
gli addormentati che fognano d* efler uccifi . Io però 
da quella frafe prefi occafione di rapprefentar la mor- 
te di Refo in un modo, che ha, s'io non erto, qual- 
che 
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Minerva ( g 3 ) . Frattanto il tollerante 

Ulif 

che cofa di più intereflante e mirabile, e dà all' azio- 
ne di Diomede almeno un'apparenza di pericolo. V. 
v. 555. Cesarotti. 

( S 3 ) Quello fatto formo il foggetto della 
Tragedia d'Euripide intitolata il Refo . Il Tragico 
fu in un punto ben più avveduti d' Omero . Preflò 
l'Epico Greco noi non coaofciamo di Refo altroché 
i cavalli. Euripide ce ne rapprefenta l'origine , il 
valore, P imprefr, e Copra tutto il carattere. Coflui 
è un uomo vano e millantatore ; vuole attaccar A- 
chille , difpenfa i Trojani ed Ettore tfal combattere , 
e pretende di ballar folo colle fue genti a liberar 
Troja , e a mandar in perdizione il campo de' Greci • 
Quello faggio avvedimento indifpone il lettore con- 
tro di elfo , e fcema V impreffione odiofa che dee 
far fopra il nollro animo il vile affa/Iìnio commeflb 
dagli Eroi Greci. A propofito di quella imprefa not- 
turna gli Eroi di Oilian avevano idee ben diverfe in- 
torno alla gloria da quelle dei Campioni Omerici » 
Nel Poema di Latmo OiTian e Gaulo fono fpediti 
in tempo di notte a fpiare il campo de' nemici . Gli 
trovano addormentati al paro de' Traci , allora 
Gaulo per man mi prefe , e dell' Eroe 
Le parole par Ih : che ? vorrà dunque 
Il figlio di Finfal fpingerfi fopra 

A ne- 
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U/iJfc fcioglien i cavalli d, una-fol - unghia , 
e Ri* legava afjieme colle briglie , e gli 
conduceva fuori della turba percuotendoli 

F 4 coli' 

^ nemico che dorme ? e farà come 
Nembo notturno che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante . 
Ah non cos) la gloria fua F ingallo 
Già riceveo , ni per s) fatte imprefe 
Del padre mio fulla canuta chioma 
Scefe Fama a pofarfi. 
Dopo quelle parole egli ordina ad Offian di batter lo 
feudo di Fingal , onde i nemici fi rifveglino , ed egli 
con Oflìan portano far prove di valore degne di loro . 
E* da oflervarfi che per un fino artifizio del Poeta, 
ciò che fu fuggerito a Gaulo dalla generofità del 
fuo animo divenne il fondamento del fucceflo della 
, fua imprefa. Poiché i nemici fpaventati dal fuono 
dello feudo di OfTian , eh* era generalmente il fegnale 
della battaglia, s* immaginano che Finterà armata di 
Finga! venga ad a fiali ri i , e fi danno ad una fuga pre- 
cipitofa . Del rerto fe Virgilio prefe da Omero V idea 
di que(F Epifodio , egli feppe però maneggiarlo non 
da difcepolo che imita ma da maefiro che riforma. 
Lafcio ftare che la fpedizione notturna ha in Virgi- 
lio un motivo più predante ; oflervo folo che i cam- 
pioni Virgiliani fono due giovani , e perciò folo più 

in- 
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coli' arco , poiché non s* avvisò di prender 
colle mani dal variato cocchio la fplendida 
sferza ( h 3 ) • Dih dunque un fibilo ac- 
cennando al divino Diomede . Ma quegli 
flava in forfè fe dovejfe trattenerfi , e ten- 
tar 

intereflanti , refi inoltre molto più tali V uno dalla 
fua bellezza, e pietà filiale, l'altro dalla fua virtuo- 
sa amicizia, ambidue dalla generofità dei lor fenti- 
menti . E' naturale che due giovinotti, T un dei qua- 
li fpezialmente non aveva ancora aflaggiato la guer- 
ra , cedano all' impulfo di fegnalar il loro zelo per 
la loro nazione , cogliendo V occafione che fi presen- 
ta di far danno ai nemici, qualunque fiafi. Ma Vir- 
gilio ben fapeva che non v' è nè gloria , nò intere/Te 
fenza pericolo ; quindi immaginò da fuo pari V in- 
contro inafpettato di Volfcente che rianima tutta la 
leena. Lo fmarrimento d' Eurialo , il nuovo genere 
del combattimento , fopra tutto la fublime e toccan- 
te fcappata di Nifo , e la morte d' entrambi fono 
bellezze originali e trafeendenti , di cui non c'è ve- 
ftigio in Omero. In quefto non fi legge che la vol- 
gare e fredda relazione d'un fatto odiofo , nell'altro 
fi ammira il quadro animato d'un' azione intereffante 
ed eroica. Cesarotti. 

( h 5 ) Circortanza importanti/Ti ma . 
Cesarotti. 
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tar qualche opra più audace : Je prendendo 
il carro ove pofavano le /variate armi , lo 
traejfe fuori pel timone , o ne lo por t affé 
dì a aliandolo in alto , ovvero fe ancora 
togliejfe la vita ad altri de Traci . Men- 
tre egli volge a quefte cofe nelf animo 
frattanto Minerva poftafi dapprejfo favellò 
al divino Diomede • 

Rammentati del ritorno o figlio del ma* 
gnanimo Tideo prejfo le /cavate navi , ac- 
ciocchì tu non venga po/lo in fuga y ' e a 
ea/o qualche altro Dio non ri/vegli i Tro- 
jani • 

Così dijfe : ed egli inte/e la voce della 
Dea parlante ; e toflo montò /ut cavalli 
( i 3 )/ Ulijfe gli battea colf arco ; ed efli 

vo» 

( ' 3 ) Quello parto parrebbe provare contro ciò 
che ho detto che Tufo di cavalcare fotte già noto 
e praticato al tempo della guerra di Troja. Ma con- 
viene oflervare che il partito di montar i cavalli per 
condurli al campo Greco è fuggerito a Diomede da 
Minerva , e ciò per la difficoltà di levar il carro 
dalla rimetta in tal anguftia di tempo e in tanto pe- 
ricolo. Perciò ettendo quefto il folo efempio dell'e- 
quitazione che trovili pretto Omero , così non può 
conchiuderfi eh* egli la rifguardaffe come un ufo già 

fta- 



po Canto 

volavano ver le celeri navi degli Achei . 
Ne /lette invano a fpiar apollo dall'-arco- 
d'-argento : perciocché come vide Minerva 
tener dietro al figlio di Tideo , con lei 
/degnato caccioffì tra mezzo la gran turba 

de 

(labilito a' tempi della guerra Troiana ; non effondo 
in alcun modo verifimile , che fé ciò fofle flato , il 
Poeta non ne avefle fatto menzione* in altri luoghi e 
per la verità della cofa , e per la varietà e l'abbel- 
limento del fuo Poema. Parmi dunque certo che i 
Greci abbiano conofciuto V ufo dei carri inanzi a 
quello dell'equitazione. Io fo bene che Lucrezio è 
di contrario parere: 

Et prius ejl reppertum ìn equi confcendere coflas , 
Et moderar ter hunc frxno , dextraque vigere , 
Quam b'tjugo curru belli tentare penda . 
Quello Poeta rifguardava V arte di condurre un carro 
con più cavalli attaccati come cofa più difficile che 
quella di montare e reggere un folo cavallo. Quand* 
anche la fua idea fofle vera , i ragionamenti non 
provano nulla contro i fatti , nò fempre è vero che 
in tutto fiafi cominciato dal più femplice . Le inven- 
zioni fi debbono per V ordinario air azzardo , e V az- 
zardo non fi afibggetta al proceder metodico della 
Filofofia. Ma ciò che più importa, è falfo che V 
arte di guidare un carro fia più difficile che quella 

del- 
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de Trojani. Svegliò il configlier de Traci 
( k 3 ) Ippocoonte y buon cugino di Refo : 
il quale alzaroji dal fonno come vide de* 
ferto il luogo dove /lavano i veloci cavai- 
li , e gli uomini palpitanti in doloro/a 
firagge^ urlò allora , e chiami per nome il 
caro compagno . 5" alzò uno fi ri do , e un 
immenfo tumulto di Trojani che affollati 
accorre ano , e guardavano le angofcio f e opre 
fatte da quegli uomini che fe n erano già 
iti ver/o le concave navi ( 1 3 ) . 

^ueU 

dell* equitazione : P ardor del cavallo il piò impetuo- 
fo è arrecato , o almeno diminuito dal pelo del car» 
ro a cui s* attacca. .. Quanto ai carri da guerra, 
veggi amo che il guerriero che gli montava non era 
diftratto dalla cura di reggere i cavalli , e che avea 
Tempre feco un cocchiero che occupavafi in quell 1 ufi- 
zio. Tutt* altro accade nell'equitazione, ove P atten- 
zion del cavaliere è nec?tfariamente divifa tra la cura 
di combattere e quella di condurre i cavalli . Freret. 

Vedremo però nel libro 15 un altro patto che ren- 
de affai dubiofa Topi ione di quello Erudito. 

( k$ ) Apollo che fveglia i Traci e i Troia- 
ni è un' efpreflione allegorica per dir che fpuntava il 
giorno, e fcotea dal fonno la gente. Eustazio. 

( / 5 ) Di molto più ftrana condizione par que- 
(te incredibilità d* Omero quando Uliffe e Diomede 

af- 
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Quelli pofcia come giunfero dove uccifo 
aveano la /pia di Ettore , ivi Ulijfe ami* 
co di Giove r attenne i veloci cavalli . Tu 
di de fcendendo in terra pofe nelle mani £ 
Ulijfe le fanguinofe fpoglie ; ìndi rimonto 
Ju i cavalli .* flagellò i cavalli , nè contro 
voglia volavano efli ver/o le concave navi 
(mj)/ che grato era al loro animo d' av* 
viarfi colà. Ne fior e il primo udì il calpe* 
ftio y e dijfe ( n 3 ): 

0 a^ 

a/Taltano il campo de' Traci , uccidono molti , e '1 
Re fteflb , conducono via i cavalli di Refo : in così 
firepitofa fazione, incanto pericolo niuno fi (Veglia 
dal fonno, e niuno fi muove: il tutto fi fa con af- 
fai tempo , e con incredibil ficurezza e falvamento 
de' due malfattori , come appunto fofle tutto V efer- 
cito fepolto nel fonno e nel vino, e in grembo alla 
morte fletta. E benché v' intervenire il favor di MU 
nerva , non perciò fpecifica il Poeta che da lei deri» 
vafìe quella impolfibile fonnolenza de' Traci . 
Nisiely. 

( **3 ) Quella formula generale non parmi ben 
applicata a cavalli che vedeano uccifo il loro padro- 
ne , per cui quello animale conferva affetto e memo- 
ria. Cesarotti. 

( ni ) Neflore fente primo il rumor de 1 caval- 
li. 



Decimo. 93 

0 amici Duci , e principi degli Argivi \ 
mentirò io 5 o dirò il vero ? il cuore mi 
(prona a dirlo ; il calpeflio de piè - veloci 
cavalli mi colpi fc e intorno alle orecchie • 
Voleffe il cielo cheUlife, e'I forte Diome- 
de qua toflo dai Trojani cacci afferò i ca* 
valli d" -una - fol - unghia : ma fortemente 
temo nel V animo che i più valenti Argivi 
non foffrano qualche danno dal tumulto de 
Trojani . 

Non avea ancora finito interamente di 
parlare che quelli giunfero . S ce fero e (fi in 
terra ; e quefli giocondi gli falutavano 
colle mani , e con piacevoli parole . Primo 
gf interrogò Ne flore il cavalier Gerenio . 

Dimmi di grazia 0 molto - lodato Ulif* 
fe > gloria grande degli Achei y come pren- 
de/le quefli cavalli (03)? forfè penetra* 
fte nella turba de* Trojani ? ovvero un qual- 
che 

<v*/> . C\*» C^J . CV*» fV*^ CV** CV£>5 <Vfc^ . CV*^J . . CV* 

li . Egli avea configliato quefta imprefa pericoJofa , 
ciò Io rendeva piò follecito e più attento degli altri 
a qualunque fegno. Eustazìo. 

(03 ) L' e/Ter quella la prima domanda di Ne- 
ftore mollra al vivo la bellezza dei cavalli, e la di- 
ma, (ingoiare che in quel tempo ne venia fatta. 
Bitaube' . 
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che Dio fatto/i incontro a voi ve ne fe 
dono ? Che certo fono firn ili ai raggi del 
Sole: io fempre mi me/colo fra Trojani , 
nè pcnjo a rimaner prejjo le navi , quan- 
tunque io mi fia vecchio guerriero; ma pur 
non vidi , uè conobbi mai cavalli di tal 
Jona ; perciò io mi penfo che un qualche 
Dio fatro/i incontro ve gli abbia dati . 
Imperocché ambedue voi fiere amati da Gio- 
ve f-aduna-nubi y e dalla figlia dell' Egid- 
armato Giove V occhi* azzurra Minerva • 

A quefio rifondendo parlò il molto - av* 
veduto Uliffe . O Ne flore Nelide , gloria 
grande degli Achei , Dio facilmente volen- 
do potrebbe donarci cavalli anco migliori 
di quefti ; poiché gli Dei fono affai più 
potenti di noi. Ma i cavalli che tu vedi , 
o vecchio , e de quai ci domandi vennero 
di frefco di Tracia : il loro Re fu uccifo 
dal forte Diomede ( p 3 ) , e con lui do- 
deci de' Cuoi compagni tutti de' pili rag- 
guardevoli ; e per decimoterzo uccidemmo 

la 

( P3 ) Ecco due valorofi uomini che tornano 
da una fpedizione difficile , ove ambedue fi compor- 
tarono con prudenza e bravura; e che non pertanto 
al loro ritorno non fono punto folleciti di vantar le 
loro imprefe. Vengono interrogati, Uliflfe prende la 

pa- 
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la /pia vicino alle navi , la quale Etto* 
re ^ e gli altri nobili Trojani ave ano man- 
data percfiè foffe e/plor anice' del noftro 
campo . 

Così detto giubilando fece paffar la /of- 
fa ai cavalli d? - una - fol - unghia : e affic- 
me n andavano f e [leggi anti gli altri Achei . 
Come poi pervennero alla fenda ben-coflr uf- 
fa di Tidide legarono i cavalli colle ben- 
tagliafe briglie nella ftalla de cavalli , 
dove ci /lavano i piè -veloci cavalli di 
Diomede mangiando il melato /rumento . 
Ulijfe po/e /ulta poppa della nave le fan- 
guino/e fpoglie di Dolone , ordinando che 
fi appre/lajje un /agrifizio a Minerva. Effi 
poi entrando nel mare after/ero il molto 
/udore , e gambe , e collo , e inforno ai 
fianchi • Ma poiché V onda del mare nettò 
il loro corpo dal molto /udore , ed ebbero 
rin/re/cato il caro lor cuore y calando nei 
ben politi bagni fi lavarono. Quindi lava- 
ti e unti di pingue olio s* ajji/ero a ce* 

na 

parola , attribuifee a Diomede tutto Tonor dell' impre- 
fa , non rammenta nè ciò che fece egli fletto , né i 
faggi configli che diede all' altro , egli non parla che 
dell' amico . Rochefort . 
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na ( 9 3 ) ? * mefccndo dalla piena coppa 

fea* 

(93) Nel libro decimo Ulifle e Diomede van- 
no di notte a fpiare i difegni del campo nemico , 
piglian Dolone fpia de' Troiani, e gli prometton la 
vita fe manifefta i difegni de' fuoi : Egli infegna lo- 
ro dove poflano far bottino nel quartiere di Refo , 
ed eglino fenza cercar altro , potendolo condur pri- 
gione , T uccidono , poi vanno a rubare ; indi tornati 
alle navi colle fpoglie di Refo perch'eran fudati fi 
lavano nel mare , e ufeiti del mare entrano in un 
bagno caldo , e ufeiti dei bagno fi mettono a cena . 
Dove fono da notar quattro punti: 1. il mancar di 
fede 2. il metterti* a rubare in cambio d' inveftigare 
i difegni de* nemici 3. V entrare in un bagno caldo 
nelT angurie in cui fi trovavano fra la calca di tan- 
ta gente a/Tediati in nave , e 4. quel metterfi a 
tavola neir Aurora , avendo cenato la fera ( almeno 
due volte ) e dormito un pezzo di notte. Ma quel- 
lo che più mi fa meraviglia è che Plutarco loda 
quel bagno come a prò ponto per indurre il fonno , 
quafì che i bagni per indurre il fonno fi facciano neil* 
Aurora, o che Ulifle e Diomede per qualche indi- 
fpofizione non potettero dormire, quando erano già 
flati in letto , e aveano dormito un pezzo di notte . 
Veggafi nel Taflb quando il fuo Argante ritorna di 
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feano libagione a Minerva dì dolce -melati 
vino ( r 3 ) . 

G CAN- 

notte dall' abbruciar le macchine de' CriuMani fe lo fa 
entrare in un bagno caldo , con tutto che Io potefle 
fare più comodamente effondo in una citta. Moque- 
tte fono delle fquifitezze d' Omero , il quale mette 
nel bagno Ulifle e Diomede perch' erano flati a ru- 
bare, e Achille armato e vellito fta un gran pezzo 
nell'onde del fiume Xanto fino alia gola ( or am- 
mazzando, ed qr dibattendofi) e ufeitone non fi fpo- 
glia, nè fi rafeiuga. Tassoni. 

Ecco ciò che può rifponderfi di meglio. Dolone 
avea detto o tutto o il più importante di ciò che 
fapeva. Il bagno doveva eflere già preparato dai 
fervi , eflendo verifimile che il bagnarli in certe oc- 
cafioni fbfle ufanza comune. Il mangiare era la me- 
renda della mattina . Quanto al mancar di fede , noti 
ho cuore d'incaricarmene, e lo lafcio fu Ila cofeienza 
d' Euftazio . Cesarotti . 

( r 5 ) Io non poflb terminar le note di quello 
libro fenza oflfervare che ciò che ne forma la princi- 
pal bellezza , e che lo diftingue fra tutti gli altri , fi 
è la vivacità delie fue pitture. Il lettore vede una 
feena notturna delle più naturali; egli è condotto 
p.illo pafTj da' fuo: vetturieri , e divien compagno di 

tut- 
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tutte le loro afpettazioni e incertezze. Noi veggia- 
mo il proprio colore del cielo , conofciamo il tempo 
fino ai minuti , damo impazienti mentre gli Eroi fi 
armano , la noftra immaginazióne gli fegue nella lo- 
ro imprefa , nei loro dubbj , nei voti fteflì dei loro 
cuori : fiamo allarmati alP apprettarli Dolone , udia- 
mo il fuono de* fuoi pam* , affittiamo ai due Capitani 
che Io incalzano, e il colpo della loro alta ci arrefta 
al par di colui. Siamo perfettamente iftruiti della 
fituazione di tutte le forze nemiche, e della, figura 
in cui giacciono, veggiamo il quartier di Refo, Refo 
fletto , le fue genti , i fuoi cavalli , i fuoi carri : il 
terreno paludofo nel quale è uccifo Dolone , il tama- 
rifco o le piante acquatiche a cui ne appendono V ar- 
me, e il fafcio di canne pofto per indicar il luogo 
fono c'rcortanze le più pittorefche. E quantunque io 
convenga che le figure umane in un tal quadro fo- 
no eccellenti, e fpofte nelPatteggi amento e iseir azion 
loro propria , pure , s' io debbo palefar la mia opi- 
nione, parmi che la fua principal bellezza ftia nel 
profpetto , il quale è il più felice che fiafi mai deli- 
neato da alcun pennello. Pope. 
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^Oj^Gamennone fi accinge alla battaglia . Sua ter* 

ri bile e pompofa armadura . Ettore move al f incori* 

»... 
tro co fuoi Trojaniy e la pugna per qualche tempo 

è dubbiofa . Agamennone prevale j fue imprefe . 
Zuffa e morte tf Ifidamante . Coone volendo vendi* 
car il [rateila refla uccifo da Agamennone , ma 
quéfli nel? atto fleffo è ferito in un braccio con un 
dardo da Ettore che fopraggiunge , e fi ritira dal 
campo. Prode^ di Ettore: Diomede e Ulijfi vi fi 
oppongono .• fuo /contro terribile con Diomede . Men- 
tre quefli vuol di nuovo attaccarlo è colpito di /ap- 
piatto da Paride con una freccia , e cofiretto a ti* 
tirarfi . Ulijfe rima/lo folo uccide Soco , ma ferito 
prima dà lui , e fopraffatto dal numero dei nemici 
fi trova in fommo pericolo. Ajace viene in fuo foc* 
corfo e gli dà tempo di falvarfi . Il campo Greco 
è sbaragliato da Ettore : refiften^a e bella ritirata 
Ajfjace . Macaone ferito da Paride è ricondotto da 
) G z Ne* 
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Neftore alla Jua tenda. %/tcbilU che flava /opra la 
fua nave a contemplar la battaglia manda Patro* 
ciò ad informar fi chi fi a quel guerriero . Neflore 
e/pone a Patroclo lo flato miferabtle deW armata 
Greca , e lo prega a tentare <f indurre Achille ad 
armar fi in loro difcfa . Patroclo nel tornarfene ad 
•Achille fcontra Eurìpilo trafitto in una cofcia , e 
condottolo fino alla fua tenda gli prefla affiften^a 
f foccorfo. 

Il Canto fi apre all' alia del giorno z$. 
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Alti eventi foriera alfin l'Aurora 
Porporeggiante in fofco lume e trifto 
Comparve in cielo : il Configlier del Fato 
Disferra e slancia in fu le navi Achee 
La feroce Difcordia in man portante 5 
L'atra face di guerra ; ella fui legno 
Precipita dell' Itaco che in mezzo 
Signoreggia il navil : qui full' eccelfa 
Poppa fi flette, immenfa larva, e immenfo 
Mandò dal centro a' due confini oppofti io 
Grido feral che in ogni cor rimbomba, 
E vi delta di fangue e di battaglia 
Forfennato defio che inebbria i fenfi 
Di rabida dolcezza , e in ogni fpirto 
Già di patria, e ritorno, e fpofe, e figli 15 
Le fofpirate immagini cancella . 
Scoflefi Atride al gran fraftuono ed arme 

G 5 Con 
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Con violento immediatto fcoppio 
Grida > ali* arme compagni ; e s'arma ei fletto 
Guerra fpirando. E pria d'argenteo nodo 20 
Stringe i coturni al faldo piè, poi vede 
La maefta del luminofo usbergo, # 
Dono ofpital di Cinira che al grido 
Dell' imprefa d' Atride ad incontrarlo 
Mofle da Cipro > e col fuperbo arnefe 25 
Regale omaggio a Re più grande offerfe . 
Ammirando lavor : d' oro fiammante 
Di bruno acciaro > e di forbito argento 
Fafcie con arte tramezzate e mifte 
Feano leggiadro di fulgor contralto ; 30 
E quinci e quindi alto fu gli orli il collo 
Lambir pareano tre cerulee ferpi 
Di vario-pinta sfavillante fquama , 
Simili all' arco che in piovofa nube 
Brilla, fegno di Giove, al Sole a fronte. 35 
Entro a un gufcio d' argento > afpra il grand elfe 
D' aurate borchie > da pendaglio aurato 
Scendegli Sfianchi luminofa fpada 
Già di lordarli in oftil fangue ardente. 
Ma inanzi a lui vedi il pompofo feudo 40 
L' ampio fuo cerchio difpiegar > che tutto 
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Copre il gran corpo eli terribil ombra , 
Fermo ed agile a un tempo; erranvi intorno 
Dieci fafeie di bronzo , e forge in venti 
Colmi d'argento, un vi fov rafia in mezzo 45 
Di fofcheggiante acciar, sbalza da quefto 
La portentofa Gorgone che torce 
L'orrido fguardo , e fvolazzarle intorno 
Miri la Fuga e lo Spavento : appiglio 
Alla man che l'impugna offre ferpendo 50 
Lungo un gran cuojo inargentato un drago 
Che da un fol collo in triplicate fpire 
Di tre tefte e tre gole alto germoglia, - 
E incoronato di terror pompeggia . 
Quindi fui capo alteramente adatta 55 
Il grand' elmo conifero ondeggiante 
Di minacciofe crede ; alfine afferra 
La lunga ed appuntata afta che feoffa 
Sente il braccio poffente , e '1 ciel da lungi 
Di fpeffi lampi e di fcintille irraggia. 60 

Di quefta pompa fpaventofa adorno 
Efce il Re di Micene , intorno al Duce 
Gi v a s'accalcan gli Achei; dal muro ei torto 
Verfo il campo s'avvia, ferrati i fanti 
Varcano il foflb , e i cavalier non lungi 65 
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Seguon le mofle : dell* Eroe fu i paffi * 
Guardan dall' alto ad onorarlo intefe 
Giuno e Minerva , e con fragor feftofo 
Di feudi e d'arme onde rintrona Olimpo 
Ne raccendon l'ardir; ma Giove intanto 70 
Penfa al deftin che già fi compie, e verfa 
( Vano portento ad acciecate menti ) 
Dall' attriftato ciel pioggia di fangue , 
Pegno di quel che d' Achei mirto e Teucri 
L'Iliache piagge ad allagar s' appretta. 75 
Ma d'altra parte al poggio d'Ilo accolti 
E fquadronati e baldanzofi incontro 
Già s'avanzano iTroi; gli ordina e guida 
Polidam mante il faggio , Enea feconda 
Speme di Troja, e gli Antenorei germi 80 
Polibo illuftre , ed Agen<5r vivace, 
E'1 giovine Acamante emulo a un Nume 
Di beltà , di frefehezza : a tutti impera 
Ettor pofTente , e gli conforta e fprona 
A confummar la memorabil opra, 85 
E'1 trionfo a compir; s'aggira il prode 
Splendido d' arme , e V un rinfranca , e all' altro 
Lodi imparte e configli , e pofa o loco 
Certo non ha, come la ftella eftiva 
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Fiammeggiante di morte ora s'afconde 90 
Fra nube e nube , or ne fviluppa , e fcote 
La rofla chioma ; in cotal guifa il Duce 
Svanifce e brilla, e fra le fchiere immerfo 
Qualor tei credi, ei vi lampeggia a fronte. 

G'ù, d'arme e d'afte Tondeggiante oppofto 
Doppio campo fi fcontra , uguai le pofle , 
Son l'opre uguali , ugual la ftragge ; e quale 
Di polverofi mietitor fudanti 
Gravi la man d'acuta falce oflervi 
Due numerofe bande, equefta e qnella 100 
Dal fuo lato s'affretta , e in gara oppofta 
Tronca , e fegue , e s'avanza; a mezzo il folco 
Già s'intreccian le falci, a' piedi, a' fianchi 
L'aride paglie, e le granofe fpiche 
Cadono in fafcio,efidifchioma il campo: 105 
Tal da' Greci e da' Troi confufa meflc 
Piomba di vite : di timor , di fuga 
Ombra non è che gli fgomenti, a pa(To 
Paffo non cede, o fronte a fronte, un fangue 
Spiccia nell'altro ; alla Difcordia in volto no 
Brilla a tal vifta orribile forrifo, 
Lampo d' inferno y il fero moftro ei folo 
S' avvolgea nella zuffa , o^n' altro Nume 

U 



io6 Canto 
Là full' Olimpo in fua magion fedea 
Non tranquillo però: più d' uno in core 115 
Contro Giove fremea , perchè de' Teucri 
Sofpendefle P eccidio , e pur d' aita 
Foffe largo ad Ettór, ma'l Re del mondo 
Delle minori fconfigliate Menti 
Spregia le voci: in fuo configlio eterno 120 
Seco raccolto e col Deftin , n'adempie 
Le mal comprefe leggi , e alternamente 
Gli uccifi , e gli uccifor , le navi , e Troja 
Con tranquilla pietà guarda dall'alto. 

Or fin che al mezzo ilguidator del giorno 
Poggiò coli' aureo carro in dubbia lance 
Stette la pugna , ma nell' ora in cui 
L'affaticato legnajuol già fianco 
Per più tronchi recifi il pungol fente 
Del bramato riftoro , e là nel fondo 130 
Di cheta valle il parco cibo appretta , 
Prevalfe allor P Achivo Marte , e '1 Teucro 
Già comincia a piegar , che ormai mal foffre 
L'urto d'Atride. Ad affrontarlo indarno 
Vien Bienorre > e feco Oileo di carri 135 
Agile guidator , V uno ei full' altro 
Riverfa , e paffa , che'l fuo ferro affretta 
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Più nobil coppia , due regali germi , 
Figlio T un d'Imeneo, l'altro d'Amore, 
Antifo ed Ifo : fconfigliati J in Ida 140 
Pur effi. un giorno del poflfcnte Achille 
Provaro i ceppi , e per gran forte a prezzo 
Comprar la vita, ora di nuovo audaci 
Vollero il giuoco ritentar di Marte 
Con trifto augurio: ravvifolli Atride, 145 
E non fia , difle , che rifcatto o (campo 
Pib vi refti a fperar ; 1' afta nel fronte 
Conficca all'uno, e del cervello intrifa 
Ritraela , e in fen la fpinge all' altro , entrambi 
Cadon del carro avvoltolati, ei Tarme 150 
Trae lor di doffo , e fui terreno ignude 
Lafcia le vaghe infanguinate membra 
Strazio d' unghie fonanti . Il fato acerbo 
Dei regali garzon mira da lungi 
La turba e geme, ma pietade opprefla 155 
Cede al timor ; tal fe giubbata belva 
Colle voraci fcane afferra e fchiaccia 
D'agile cerva i tenerelli figli, 
Trema la madre, e non ha cuor che badi 
Pur di guardar non che d'aitarli , e corre 160 
Con forfennato piede , e fi rimbofca ^ 
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Trafelando , fudando , e in ciafcun , ombra 
Vede le fauci ad ingojarla intefe ; 
Così di fe più che d' altrui penfofi 
Fuggono i Teucri dall'Eroe feroce , 165 
Che pur li caccia. Ove nandaro adeffo 
Le fallaci minaccie , e i vanti infidi , 
Ippoloco e Pifandro , audaci eredi 
Dell' orgoglio paterno? ambi fui carro 
Sedeanpompofi , ma in mirando il nembo 170 
Che movea contro lor,"la man confufa 
Non rammenta le redini, vacilla 
L' egro ginocchio , e in giù fi curva , ai preghi 
Mefcono il pianto: alto Signor, tu'l vedi, 
Siam vinti già , deh non volerne il fangue ,175 
Degni ne fa di tue catene , e vivi 
Serbane alla tua tenda ; alto teforo 
Saranno a te le noftre vite , immenfe 
Ricchezze abbiamo alla magion ; che mai 
Che non darà pe' figli fuoi cattivi 180 
Il generofo Antimaco ? Che fento ? 
Voi d' Antimaco figli? efclama Atride 
Folgorando di fdegno , ah figli voi 
Di quel fellon , che agli Oratori Argivi 
A Ulifle, al fratel mio, di facri accordi 185 
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Iti a trattar, voleadar morte? e ai Prenci 
Osò propor sì nera trama ? indegni ! 
Non v'è pietà per sì rea fchiatta, il padre 
V'uccide, ei fteflb: e in così dirla fronte 
Spezza aPifandro, ed alfratelche a terra ipo 
Trafognato fi fdrucciola di netto 
Recide il capo, e qual paleo lo fcaglia 
Per mezzo ai Teucri , e , pur fel vegga, ei grida, 
L' iniquo padre , ed in quel tefchio olfervi 
I fuoi misfatti, e n aflapori il frutto. ip$ 
Vola quindi cola dove più grofla 
Bolle Tonda di guerra , il grande efempio 
Seguon gli Achei; già fopra i fanti i fanti 
Caggiono ancifi , e fui cavallo anfante 
Trabocca il cavalier , già fpuma, e fangue 200 
S' intride e mefce , minuzzate e fparfe 
Vedi arme e membra ; dalle ferree zampe 
Alzafi, e'1 ciel di fozzo velo infofca 
Nembo di polve infanguinata : in mezzo 
Volvefi Atride, e non allenta o refta 205 
Di ferir , di colpir , dalla fua fpada 
Grandina morte : in alta felva annofa 
Qual fi defta talor foco vorace 
Ch'aura di vento Aquilonar feconda, 
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Scorre la fiamma imperi ofa e pafce 210 

La grand' efca fronJofa , infici dal fondo 

Schiantanfi i tronchi crepitanti e il fuolo 

Pefta d' intorno alternamente , e copre 

Denfa tempefta d' abbronzati rami ; 

Con tal furor, con tal fras;or dal braccio 215 

Cadean d'Atride le rccife teftc 

Dei fuggitivi Teucri , erran pel campo 

Gli fpaventati corridor fumanti 

Senza fren , fenza guida , e chiaman trifti 

Con dolenti nitriti il Sir che giace , 220 

Mifero tronco , e gPa fpettacol grato 

Più che alla fpofa agli avoltoi rapaci. 

Celefte cura in altra parte intanto 
Trattiene Ettór, nè men ch'Atride intorno 
Terror diffonde, o men funefto ai Greci 225 
Del fuo braccio è'I vigor, fe non che Ajace, 
Il fier Tidide , e di Laerte il figlio 
Ne rattengon la foga , e danni e colpi 
Rendon per colpi : alfin rincula e cede 
La folla Achea, prevale il Troe, quand* ecco 
L'urta e fcompiglia il rapido torrente 
Ch'Agamennón fi caccia inanzi , ci mira 
In fuga dirottiffima difciolt? 
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Correre , accavallarli a duoli a torme 
Teucri, Dardani, Licj , aneli, inermi 235 
Quai sbaragliate e trepide giovenche 
Da belva infeguitrice: i forti avvolge 
L'urto de' fiacchi, e non voluto a forza 
Si propaga il timor . D* Ilo alla tomba 
Fan malia alquanti , ma la turba 4I faggio 240 
Drizzafi , al faggio , alla Scea porta : oh cielo ! 
Sclama l'Eroe, degg'io vederlo? ah qued'e 
L' Achee navi non fon : fete voi defli ? 
Quei di jer? quei d'Ettór? natura e tempre 
Cangiaro i Danai? al Dio di Timbra in faccia 
Fuggir cosi? lui protettor, me Duce, 
Qual v' opprime viltade ? andiam : gli arreda , 
Ritrae , rivolge ; fubitano vento 
Son le fue voci che già già fui lido 
Gli accumulati flutti al mar ricaccia. 250 
Seguon 1* opre i fuoi detti , a cerchio ei rota 
L'invitta fpada , e ben pentito e trido 
Ne va qual Greco ofa affrontarlo. Opite 
Saflelo, Autonoo, Afleo, Dolope , Ofelte, 
Oro, ed Efimno, ed Agelao fuperbo, 255 
E T indomito Ipponoo , incliti Duci ; 
Or ehi conta la plebe ? ai chiari fatti 
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Troja tutta s' infoca , alle fus mura 
Già volge il tergo , e del perduto campo 
Molto fpazio racquifta . E non d'Atride 260 
Però s'allenta o fi raffredda in petto 
La fortezza natia ; T altrui coraggio 
E 1 cote al fuo valor . Deh non T aveffi 
Provocato in mal punto o per tuo danno 
Troppo vago d' onor garzon vivace, 265 
Mifero Ifidamante , amabii germe 
Del prudente Antenorre : il Re de' Traci , 
V avol Ciffeo lui pargoletto ancora 
Già nella reggia caramente accolfe , 
E nudrillo a virtù ; poi quando orata 270 
Morbida piuma gli fioria fui mento 
Con nuovo nodo a fe lo ftrinfe , e fpofà 
Diegli ninfa regal , figlia diletta 
D' un caro figlio in giovinezza eftinto : 
Nozze adorate, al cui poffeflb angufto 275 
Prezzo credea , non che la ricca offerta 
D' immenfe greggi , e vafte torme , un regno % 
Ahi! ma d'Imene il primo fiore appena 
Libato avea che lo percoffe il grido 
Del difaftro di Troja: entro il fuo core 280 
Amor ceffe alla patria 5 e reggia e letto 
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Tiepido ancor dei defiati ampleffi 
Ratto abbandona , e alle Dardanie» piaggie 
Vola, di gloria e di perigli in traccia. 
Or qui coll'arme per le fchiere Achive 285 
A lor gran danno inferocia : 1' avverte 
Il Signor di Micene , e incontro ad eflb 
Volge la lancia micidial ; quei deftro 
La ribatte, e fottentra; e acuto dardo 
Gli appunta al fianco, e F accompagna, e calca 
Sicché già il fangue ne bevea; ma prcfto 
L'abbranca Atridc , e dalla man gagliarda 
Strappalo a tempo; indi al Trojan, che a mezzo 
Snuda il pugnai, l'ardito braccio afferra 
Tenacemente ; ei fi dibatte e fcrolla ; 295 
Ma il piè sfallifce; Agimennón l'incalza, 
E a terra il preme , e col fuo dardo ifteflb 
Gli apre nei fen piaga di morte. Ei manca 
Pallido , efangue : un ferreo fonno invade 
Gli occhi languenti; e il fuo fofpiro eftremo 
Sul nome della fpofa erra, e fi fpegne. 
Ne di ciò pago il Re le fulgid' arme 
Tolfe all'ellinto, e ai Greci fini faftofo 
Le già moftrando . Del fratelio amato 
Tardi feppe il periglio, e t^rdo accorfe 305 
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A ripararlo il buon Coon ; Tel mira, 
E nuvola di lagrime rigonfia 
Gli egri fuoi lumi : almen la fpoglia inerme 
Salvare agogna ; ad alta voce i prodi 
Chiama al foccorfo, e di ritrar s'adopra 310 
Il faoguigno cadavere . Già chino 
Stava egli e intefo al pio dover , quand' ecco 
Ritorna Atride , e più feroce -il rende 
Lo fpettacol pietofo : a quella vifta 
Gela ed arde il Trojan, ne per fe teme, 315 
Ma pel caro fuo pegno : ei colla manca 
Pur lo foftien, fcaglia la deftra a un punto 
Contro il nemico acuta lancia, e mori, 
Grida , crudcl ; ma fa la man tremante 
Ira , angofcia, ed amor; mal fermo il colpo 
Travia dal fegno : altro più certo e crudo 
L'Acheo ne vibra , ed un fratel full' altro 
Riverfa , e manda ombre indivife a Dite • 
Fero trionfo , e mal compiuto . Intorno 
Stava Atride alle fpoglie: ecco da lungi ,325 
Al primo grido di Coon commoflb , 
Rapido giunge ed inattefo in corfo 
L' eccelfo Ettorre , e pur difcofto avventa 
Allo sbadato Agamennóne un afta 
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Certa così che al gomito lo coglie , 330 
E fuor fuor efce colla punra : al colpo 
Quei freme e guarda ; il feritor ravvifa , 
Colpo più acerbo , alto furore affoga , 
Per poco il duol y fpira vendetta, e tenta 
Rizzar la lancia ; ma la man ricufa 335 
L' ufato ufizio : ampio trabocca il fangue , 
Rincrudifce la piaga ; Ettore intanto 
Gik fi fa fotto colla fpada ; accorre 
Stuolo d'Achei precipitofo , e fitto 
Di fanti , e di cavai , carri , afte , e feudi 34© 
Fan vallo intorno al fuo Signor : veloce 
Eurimedon v'apprefta il cocchio , ei lento 
Vi fale a forza , e pur fi volge ; alfine 
Non regge al duol : parto , compagni , il fato , 
Grida, non già V altrui valor mi toglie 345 
Cacciar quei vili alle lor mura; ah voi 
Compite l'opra ; un alto fpron vi lafcio , 
li fangue mio ; nelle Dardanie vene 
Ricercatene il prezzo , e un lago feonti 
Ogni ftilla ch'io verfo. Alto percoffi 350 
Dal buon cocchiere i corridor di fpuma 
Rigano i petti polverofì , e lungi 
Portan dal campo di fuggente in atto 
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£/ afflitto Eroe y cui meri dorria la morte. 

Teucri, Dardani,Licj,eì fu*ge 5 efclama335 
Feftofo Fttór , dal braccio mio trafitto 
Fu<™<j il Re degli Achei, gi x a nel Tuo Duce 
Vinta è Torte nemica; a voi s'afpetta^ 
Spegnerla in tutto e diflìparla : andiamo 5 
Certo è '1 trionfo ; coi deflrier focof* 3Ó0 
Urtateli , incalzateli , fperdeteli ; 
Giove n' affitte, del favor di Giove 
Degni ne regda il valor noftro . Incende 
Con quefte voci bellicofa ardenza 
Nel cor de fuoi qual cacciator che attizza 365 
Colle man , colle grida i fidi veltri 
Sopra un cignal che fi rimpiatta indarno 
Spera la turba Achea fchermo all'immenfa 
Turbine irreparabile di Marte 
Che Je fta fopra ; al feritor d' Atride 370 
Ciafcuq già mira folgorar dat volto 
La morte fua ; cieco fpavento intorno 
Jtegqa e ftermiqio ; F accalcata fuga 
Se fteffa inciampa , ed all' Ettoreo brando 
Offre amrnafli di vittime i fu i Duci 375 
Van foflopra i guorrier , come qualvolta 
Ferodo vento Occidentale invqfte 

Maf- 
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Mafie aggruppate di piovofe nubi , 
Figlie di Noto : il vorricofo foffio 
Piomba fui mare, e n'accavalla e sbalza 3S0 
L'onde tremanti, ed in minute fpume 
Quitìci le fquarcia e '1 ciel ne fparge , e quindi 
D'alto fofpinte fui mugghiarne lito 
Con forte ruinofo urto le ltende : 
Tal dal brando d' Etiór Volar qua vedi 38^ 
Recifi capi , e rimbombar la fenti 
D'arme e di corpi arrovefeiati il campo * 

E forfè allor dell'Acheo nome in Troja 
Giunta faria V ora fatai , fe volto 
Tidide a Ulifle con ardite voci 390 
Si non prendealo a confortar ; compagno, 
Che furia è quefta? e qual diferta i Greci 
Forfennato fpavento ? o qual prodigio 
Noi pure arreda? oh cieli fotto i noftr occhi 
Perirà Grecia Vergognata, e inulta ? 395 
Qua qua ftiamei dappreflb, in noi rifeontri 
Quel bandalzofo Ettór due fcogli, e po& 
Abbian gli Achei dal fuo furor. Son teco, 
Rifpofe Ulifle ; ma fia fcarfa, il veggo, 
La noftra aita, ah con Ettorte è Giove, 400 
Chi gli refifte? a. grado fuo decida , 

H 3 Ri- 



n8 Canto 
Ripigliò r altro , degli eventi il fato ; 
Non fi manchi all'onor. Cosi dicendo 
Quelli Timbreo , quei Molion dal carro 
Gittar d' un colpo > indi cacciarfi in mezzo 405 
Dei feritori e dei feriti , e feudo 
Oprando ed afta d' arredar fan prova 
De* fuoi la fuga , e de 1 nemici il corfo , 
Nè fenza frutto . Inafpettata allora 
Colfe la morte i fconfigliati figli 410 
Del Percofio indovin : padre infelice ! 
Ben ei dicea che lor di Troja il lido 
Saria fatai ; ma non T udirò : or ecco 
L* augurio s'avverò; feorta gli afferra 
Dalle man di Tidide orrida Parca . 41 5 
Pafla e trafigge Agaftrofo che ftolto 
Di non aver i fuoi corfier dappreflb 
Tardi fi pente. Nè d' Uliffe il braccio 
Men fegnalar con replicate morti 
Ippodamo , Ipiróco , altre non vili 420 
Trojane falme ; rincorarli i Greci 
Agli efempj de* prodi * e gik la pugna 
Faccia prendeà men difugual. Sorprefo 
Airimprovvifa refiftenza accorre 
L* Eroe di Troja ; il ravvisò Tidide , 42 5 
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E un indiftinto infolito ribrezzo 
Sente, o pargli , e ne freme : ecco s'avventa, 
Difle , fu noi quefto flagel ; ma fcenda , 
Che fia? fon io. Giìi l'un dell'altro a fronte 
Srannofi i Duci ; ad ammirar fofpefe 430 
Reftan le fchiere , a vario fegno intente 
Con non ufata impare™iabii forza 
Scagliarli 1' afte ambe ad un punto , e a un punto 
Spezzarfi entrambe, una al Trojano feudo, 
L'altra full'elmo Acheo , ( fo(Te dell'arme 435 
L' eletta tempra , o pur de' Numi amici 
Occulto vicendevole foccorfo ) 
Non p&rò sì che ali' orrida percoffa 
Dei mortiferi acciar gelo di morte 
Non s'accofta(Te a due Campioni . Al colpo 440 
Della grand' afta {gominato e pefto 
Pefta il brocchier l'Ettoreo petto : il Duce 
Rinculò , barcollò ; de' fudi le braccia 
Gli fur foftegno : del cimiero ignudo 
Reftò Tidide , e sbalordito , e tolto 445 
De fenfi Tuoi non breve fpazio , alfine 
Scoflefi , e di vendetta avido in cerca 
Va d'altra lancia, e vegno, ei grida, attendi; 
Vedrem fe fempre il tuo fidato Apollo 

H 4 A'fian- 
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A* fianchi avrai che ti difenda , c regga 453 
La man tremante. Ei sì dicea; ma dietro 
D' una colonna rimpiattato , appreflb 
La tomba d' Ho , Paride coir arco 
Lo fta fpiando inoflervato , e colto 
L'acconcio iftante aefcto ftralc incocca, 455 
Che vola e fifchia, ed al guerriero Argivo 
Trafigge il pie. Tofto d'agguato ei balza 
Gongolante di gioja , c con amaro 
Rifo T infulta ; non però s' attenta * 
Troppo accoftarfi : il feritor fon io 460 
Mira, gli dice; oh pur t'avelli io colto 
Dentro il cor , nelle vifcere , malnato, 
Pefte de' Troi , che nettare celetra 
Saria loro il tuo fangue . Arcier codardo , 
Ripiglia il forte imperturbaro in volto, 4^5 
Cincinnato Campione , Eroe di danze, 
Che non t* arredi, e a fermo piè m'attendi? 
L' atto è degno di te , perfido e vile 
Offender fai , ma dal pugnar t'afeondi. 
Di ftizzito fanciul , di donna- imbelle 470 
Son le tue getta ; or ti millanta e godi 
Che mi sbucciarti il piè; noi fo , noi fento, 
Che d'un' alma da nulla è nullo il colpo. 

Ben 
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Ben altro, e guai fe'l provi, è il dardo che/ce 
Dalla mia m ino lov'eifol tocca è morte, 475 
Vedovanza lo fcgue , e chi n è colto 
Addio chioma, addio cetra , in terra ei giace 
Schifofo oggetto , e intorno a fe le trefche 
Di fozzi augei , non più di donne alletta. 
Parlava: Ulifle accorre, e a lui riparo 480 
Fa del fuo corpo; egli in difparte affifo 
Svellefi il dardo , ma cravofa addolcia 
Ben più che non credea cruccialo: indarno 
Tenta Y infermo piè regger fui fuolo 
Le gravi membra; mal fuo grado è forza 485 
Ch'ci rifalga il fuo carro, e alle fue navi 
Corra a cercar pronto riftoro . Ei parte 
Penfofo , incerto , e del deftin dei Grecia 
Dolente più che di fua doglia. Ulifle 
Riman fui campo abbandonato; intorno 490 
Gira lo fguardo , ne un Acheo fol mira : 
Cacciò tutti il timor ; per poco ei lafcia 
L'alma incerta ondeggiar: che fa? fon Polo, 
Stan preffo i Troi: doppio timor mi ftringe, 
Morte fe rcfto, onta fe fuggo; e penfo? 495 
Confronto indegno ! un folo dubbio è (corno : 
Mira a vita il codardo, a gloria il forte; 
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Quefta è norma d'Eroi , bafta. Tai cofe 
Mentr'ci voi ve tra fe , s'avanza un groflb 
Stuolo di Teucri , e in mezzo i 1 prende , e folto 
D'afte e di feudi gli fa cerchio intorno, 
Folle! e la pefh fua dentro fi chiude. 
Qual è cignal che tra bofeaglic e wpri 
Pur mezzo afeofto fopraftar fi feorge 
Di veltri e cacciator pugnace ftormo, 505 
Che con grida e latrati e fpiedi e dardi 
L'afledia-e ftringe , ire raccoglie e manda 
Fero grunnito, empie di fchiuma il grifo, 
Rizza il pel , l' occhio infoca , arruota il dente , 
Mifer chi primo ofa attizzarlo! i Teucri 510 
Tali Uliffe affaliro , e tale UlHfe 
Moftroffi a' Teucri : fel provar con doglia 
Succeflbri all' audacia ed alla forte 
Dejopite , Toone , Ennomo , e*l prode 
Cherfidamante , e tu Caropo illuftre 515 
Per chiara fchiatta, e del più illuftre Soco 
Sventurato fratel . Di quefto al piede 
Ei cade , e a lui ftende le mani : anfante 
D'ira e di doglia difperata afFerffc 
Soco l'afta e s\ parla: o tu che fei 520 
Fabro di frodi e fpargitor di morti , 

Voi- 



Digitized by Google 



U N D E C I M O, 123 

Volgiti a me, poiché '1 fratel m'hai tolto, 
Me pure uccidi , od a fcontar t' appretta 
L' onta della famofa Ippafia ftirpe 
Con tutto il fangue tuo . Nè leve effetto 525 
Seguì tai voci : oltre il brocchier trapafla 
L' afta , e 1' usbergo anco fquarciando , al fianco 
Giunge, e lo ftraccia, e per fanguigno varco 
l'affava al cor, ma ne diftorna il folco 
Palla che veglia del fuo fido in cura 530 
Maternamente, e '1 traviato acciaro 
Il corpo dell'Eroe trapunge e ftrifcia. 
Acerba sì ma non mortale ei fente 
La fua ferita , e , fciagurato , efclama , 
Dal tuo colpo che fperi? il ciel mi ferba 535 
All'eccidio de'Troi, ben la mia lancia 
Andrà di vita a ricercar le fonti. 
Dice , e la vibra ; nel rivolto tergo 
Quella s' interna , gli travarca il petto , 
Piomba ilmefchino,e'l vincitor fuperbo 540 
Cosi Tinfulta: inclito Soco , 0 prode 
D'Ulilfe feritor , cadérti , or vanne , 
Al grand' Ippafo tuo vattene accanto 
Della tua fchiatta a ragionar con Dite . 
Di vendetta fatollo allor dal fianco 545 

L'afta 
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L'afta ei fi trafle ancor fofpefa ; in cooìx ■ 
Spicciane il fangue , e dolorofa ambafcia 
Gli corre all' alma : s allegraro i Teucri 
Scorrer mirando un fanguinofo rivo 
Del lor nemico, e già di lui fperando 550 
Men diffidi trionfo ad asfaltarlo 
Spronanfi a para . Infievolirli il Duce 
Senti la lena , fi ritraffe alquanto 
Non però in atto di temenza , allora 
Ritto fopra d'un tumulo gli fparfi 555 
Compagni appella: in forte fuon tre volte 
Gridò foccorfo ; tre da lungi udillo 
Menelao generofo , oh.' diiTe al figlio 
Di Telamon , grido d' UliiTe è quefto, 
Non erro io già, certo egli è folo, ah certo 
Stremo è'1 periglio: or via corriam, fi falvi 
Queir uom s\ grande, alta ruina e lutto 
Fora agli Achei la morte fua . Precede, 
Seguelo Ajace : ritrovar 1' Eroe 
Ferito , illanguidito : avea d'intorno 565 
Gran turba intenta ad oppreflarlo; ei pure 
Scudo oppone , afta rizza , e ftornar tenta 
Il fatai punto: all'impenfaco arrivo 
Sbigottirono i Troi. Cervo fublime 
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Già di pennuto (trai percoflb il fianco, 570 
Qual fe per P agii piè campato e tolto 
Al cacciator che lo perfegue , intoppa 
D'ingorde linci in fanguinaria torma, 
Sfinito e fianco efla l'attornia , e parto 
Già fuo lo crede , e a dimembrarlo è prefta 575 
Coi crudi artigli ; ma fe in quel crollando 
L'orribil giubba foppraggiunge il forte 
Nemico fuo, Re delle ftlve , a un tratto 
Preda obblia , tutto lafcia , e fi dijperde : 
All'appreffar del Telamonio fculo 580 
Tai fol dell' ombra impaurati i Teucri 
Chi qua chi Hi fi fparpagliar : pietofo 
Il minor degli Atridi offre ad Utffle 
11 braccio foccorrcvole , e lo feorge , 
E lo affide fui carro : a vendicarlo 585 
Sol penfa Ajace , e i fuggitivi infegue 
Con l'afta e col terror. Qual di nevofe 
Pioggie nudrito a pieni gorghi al piano 
Scende torrente ruinofo , e feco 
Limo e fterpi non pur, ma volveefpinge 590 
Fiaccate querce , e fgretolati maffi , 
Tali d' Ajace all'impeto , alla poffa 
Vedi Pandoco , c Pirafo , e Pilante , 

E'I 
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E'1 buon Lifandro, e '1 nobile Doriclo, 
Sangue regal, colla Trojana plebe 595 
Cader foflbpra in un fol fafcio avvolti. 
Ettor l'ignora, che alla manca parte 
Sta della pugna a imperverfar , de' Greci 
Maggior fcempio facendo , e dalle rive 
Dello Scamandro alle lor navi, al muro 600 
Più e più rifpingevali > del campo 
Signor già fatto : al fuo furor mal fermo 
Argine oppone Idomeneo , di Pilo 
L' antico Duce , e Macaon valente 
Di ferir maftro, e di fanar: ma deftro £05 
D' Elcna il drudo contro quefto addrizza 
Un tricufpide ftrale , e nella deftra 
Spalla lo coglie , il perigliofo colpo 
Scorò gli Achei , che per sì cara vita, 
Vita che a tante era falute e fchermo,tfio 
Tutti tremaro : due foccorfi a un tempo 
Perdon le Ichiere ; che Neflór P adagia 
Sul proprio carro , e a procacciargli aita 
Ver Ja tenda s* avvia ; feguonlo in folla 
Di tai duo feudi difarmate e fparfe di 5 
L'Argive genti , e più rifpetto o freno 
Non ha la fuga . Dal fuo cocchio offerva 

Ne- 
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Neftore il Sir di Salamina , e fatto * 
Cenno a lui che s* appretti, o prode, efclama, 
Vano è'l valor, Giove è co' Troi, ferito 620 
Vedi il figlio d'Afclepio, Ettore apprefla , 
Turbo full' onde , e tutta fcco ha Troja. 
Solo tu fei , non d' aflalire è tempo , 
Ma di falvar : penfa alle navi , e penfa 
Che fei di Grècia unica fpeme. Ed ecco 625 
Tratto cola , dove pur anco Ajace * 
Dubbia de' Troi fa la vittoria , avanzi 
Con rimbombo di folgore , per monti 
Di feudi , e di cadaveri , e da fuga 
E da fpavento preceduto il carro 6^0 
Del Marte Iliaco apportator : di fangue 
Stilla e nereggia ; i corridor fumanti 
Schizzano fangue , in fanguinofo lume 
Fiammeggia il Duce elmocrinito , ancid? , 
Schiaccia , diferta , e fpada , ed afta , e (affi 635 
Vibra , ed alterna ; cento faccie ha morte 
Tra le fue mani ,e'l grido e'1 guardo offende. 

In fe raccolto con penfofo ciglio 
Lo fquadra Ajace, e di veder gli fembra 640 
Brillargli in fui cimier focofa nube , 
Vifibil pegno del favor cclefle 

Che 
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Che lo circonda . Attonito s' arreda 
Ne ben s' intende : e ha pur vero, efclama, 
Ch oggi a coftui ferva il dettino? ah dunque 645 
Forza è pur di ritrarfi ? e bea , fi ceda , 
Ma fia cT Ajace il ceder mio. Rappella 
Quanti più può preflb il (ùo feudo, e fatto 
Un drappel de' più forti, ai fiacchi o vili 
Ralficura la fuga ; e obbliquo a tergo 650 
L'occhio volgendo minacciofo , un paflb 
Con fccura magnanima lentezza 
Move appo T altro, e ad or ad or s'arrefla. 
Come leone che in bovii notturno 
Sfogava il dente sbranator , fe folto 655 
Stuól di robufti villanzon V accerchia 
Con dardi e tronchi, ed il paftor nel mezzo 
Gli crolla agli occhi P abborrito lume 
Delle vibranti faci , a (lento e tardo 
Lafcia la preda , e parte sì , ma tale 660 
E' 1 fuo partir, che chi '1 cacciò noi crede : 
Tal fi ritira Ajace , e tale Ettorre 
Anco in cacciarlo d* affrontar dappreffo 
Pur non s'affretta un ta! nemico: entrambi 
Schilan l'incontro; che dei braccio avverfo 
J3cn fa ciafeun V emula pofla e fente 

Che 
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Che dalla vira lor di Grecia e Troja 
Dipende il fato , ed or baldanza è colpa. 
Ben quafi a un tempo gli s' accorta e arretra 
Con varie trefche or quefta banda or quella 670 
Di Dardani e di Licj , e lo tempefta 
D' afte o di dardi : ci li rifpinge , e fegue 
La ponderata marcia , e pur d' un paffo 
Non affretta il cammin . Qual è a mirarli 
Di Aizziti fanciulli imbelle ftormo Ó75 
Imperverfàr con pargolette forze 
Sopra lento animai di ferreo tergo, 
Che in pingue campo di mature avene 
A fuo grand' agio fi fatolla ; irati 
Quei con grida , e con zolle , e canne , e verghe 
Prova fan di cacciarlo, invan, che Tarme 
Dal forte doffo rimbalzate e infrante 
Cadono al fuolo , ei la fua meffe intanto 
Sciupa tranquillo, e non s'affretta o fconcia: 
Cosi d'Ajace l'indomabil poffa 585 
L' ire , e gì' infulti de' Trojani e 1' arme 
Softiene e fprezza, nè tampoco ci fcorda 
La fierezza natia , fpeffo fi vol^e 
De'Troi fuperbi ad arredar la piena, 
O gli audaci a punir. Non però ceffa 690 
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Di bcrfagliarlo , e ftrepitargli intorno 
Al capo , al tergo un grandinofo nembo 
Di ftrali e lande ; irto ramofo tronco 
Par Telmo fuo, tutto il fuo feudo è unbofeo. 
Vedelo , e n* ha pietade , e teme alfine 695 
Ch* ei non foccomba Euripilo , e dinanzi 
Fattofi a Teucri , ad Apifaone audace , 
Che più degli altri inferocia , nel petto 
Cacciò la fpada , ma nel punto ifteffo 
Dalla freccia di Paride trafitta 700 
Sente la cofeia , e fi ritira , e grida : 
Volgetevi , arredatevi una volta 
Fugaci Achivi , foperchiato , oppreflb 
Da mille dardi , ed a cader vicino 
E 1 il voftro A jace , alcuno accorra . I Greci 705 
Scoflerfi a cotal voce , un groflb ftuolo 
Gli fa fiepe colTafte, e ftretro e curvo 
Sotto folta teftuggine di feudi 
L'accoglie e copre, ei fi riftora , e lena 
Riprefa e fpirti con più intrepid' alma 710 
De' fuoi Taira a compenfar s y appretta. 

Neftore intanto col piagato amico 
I corfieri Neléi verfo le navi 
Traean fudanti : a rifguardar da lungi 

Quel- 
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Queir immenfo fpettacolo di (angue 715 
Stava T irato ineforando Achille 
Alto fulla fua poppa , e pafcea l'alma 
Di feroci pender : Neftore offerva 
È'1 riconofee , e più faper bramando 
Mette a Patroclo un grido i egli efee in fretta 
( Fatai momento $ fventurata fonte 
D'alte feiagure ) eccomi a te $ che chiedi 
Divino Achille ? O fra tutt* altri hi terra 
Caro al mio cor, riprefe, or si eh' è giunto 
Di mie vendette il tempo , or s\ che a terra 725 
Vedrò ftefo al miopiè, fupplice, in pianto 
Lo fteflb Arride, ontai pifi fcampo, il veggo, 
Non han gli Achei : tu a Néftor vanne , e (appi 
Chi fia Colui eh* egli pur or dal campo 
Traffe ferito : alle divife , al dorfo 730 
Par Macaon , ma noi conobbi in faccia , 
Che pafsò ratto il cocchio fuo. Non tarda 
Patroclo , e avviafi ; alla fua tenda fcefo 
All' afflitto Afclepiade avea gii 'l vecchio 
Tratto lo ftral , rafeiutto il fangue ,e fparfa 735 
D* acconci fucchi , e mitigata alquanto 
L'acerba piaga, indi riftoro entrambi 
Diero alle forze rifinite . Il fiore 
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Dell'auree fpighe in bianca mafia accolto , 
Biondo mei, denfo latte, ortenfi doni, 740 
Dell' attenta Ecamede offerte amiche , 
E del Prammio Lieo robufta vena 
Nell'egre membra e travagliate i fpirti 
Riderti aveano , e già '1 pender dolente 
Ritorna al campo; ad or ad or fi leva 745 
Il Pilio impaziente, e guarda e chiede 
De' fuoi novelle. Ecco improvvifo all'ufcio 
Patroclo appargli : con forprefa e gioja 
Neftor l'accoglie, e p;r la man lo prende, 
E lo invita a leder; no no perdona, 750 
Rifponde a lui , mei vieta il tempo; Achille 
M'invia con fretta, io lo rifpetto, ei pena 
Ha di faper qual fia V Acheo che or ora 
Riconducefti dalla mifchia ; il veggo 
Con doglia, è Macaón; foffri ch'io torni 755 
A far pago il fuo zelo , affai t' è noto 
Qual fia Pelide ; efacerbato , irofo 
Lo fpirto fuo recar potriafi ad onta 
11 più onefto ritardo . E qual mai cura , 
Riprefe il vecchio fofpirando, Achille 760 
Aver può d'un ferito ? ignora ei forfè 
Il fato deplorabile che fparge 
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Tutta Grecia di lutto ? ah non è folo 
Già Macaón che del fuo fangue tinto 
Mandafle , no, Trojano ferro, Ulifle 765 
Pur ne fu colto , Agamennón , Tidide , 
Euripilo , più molti ; o morte o fuga 
Tutto diferta , ecco la ftoria noftra 
Se pur brama faperla ; a lui la fvela : 
Laflb ! ma che fperarne ? ahimè che '1 crudo 770 
Pietà non fente , e a' noftri mali infulta , 
E folo attende di veder in fiamme 
Le noftre navi, e'i vedrà forfè. Ah ch'io 
Più Neftore non fon , non fon quel de(fo , 
Cosi lo foffi ! cui prò varo un tempo 775 
Gli Epei feroci. O Trioeffa alpeftre , 
O corrente del Minio (ancor m' infiamma 
L'alta memoria) Eran gli Epei ... ma taccio , 
Troppo hai tu fretta ; oh fe fapeffi quanto 
Fei per la patria! e giovinetto e folo 780 
( Che d* undici fratelli Alcide avea 
Orbata già la mia magion ) per quello 
Imbaldanzì la fchiatta rea ; pentita 
Ben la mandai , come ftupinne il padre ì 
Ch'ei mi vietava di pugnar, temendo 785 
Della mia etade , anzi cavalli e carro 

I 3 Ce. 
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Celato avea , ma'l conquiftai fui campo 
Che uccifì il Duce lor, che orrenda ftrage! 
Quanta preda ! quant' arme ! or bafta , immenfa 
I area n' ottenni , e i primi onor dai Greci 7po 
Ebber Giove nel del , Neftore iq terra. 
Oh fofs*io quel! cheavria un Achille il campo 
Non forte men , più generofo : e quello 
Ch' è pur figlio di Dea goder vuol folo 
Del fuo valor, perpoi raccorneun giorno 7^5 
Frutto di pianto , eh' alto pianto c vano 
Verterà 51 quando fepolta in Troja 
Vedrìi la Grec'a. Ah Patroclo, ah mio figlio 
Scordarti adunque gli amorofi detti 
Che il buon Menezio Raddrizzò nel giorno 800 
Che fu i conforti miei d* Atride al campo 
Col tuo Pelidc ti fpedia ? prefente 
N'ho tuttor la memoria. Io con UlilTe 
Venimmo a Ftia genti a raccorre e Duci 
Per T alta imprefa: appunto allora a Giove 805 
S 1 offria da Peleo un facrifizio j accanto 
Gli era Menezio , e ai facri ufizj intenti 
Tu preflb il padre , e a te più preflb Achille : 
Ci. vide , accarezzò , volleci a parte 
Della menfa ofpitale ; io poi che fine 810 
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Ebbe il convito , della Grecia efpofi 
La turpe ingiuria , e V onorato zelo 
D' alta vendetta , e vi bramai fèguaci 
Nella grand' opra ; v' infiammafle entrambi 
Di bell'ardor, nè feonfentiro i padri; 815 
Ma r uno e T altro nel partir lafciarvi 
Paterni avvilì : primeggiar fra tutti 
In chiare opre d'onor di Peleo al figlio 
Legge fu quella; placido e modello 
Diffe Menezio a te , figlio , d'Achille 820 
Minor nei fangue e nel vigor, l'avanzi 
D'età, di fenno ; il fuo focofo fpirto 
Uopo avrà di configli , ah tu lo reggi 
Co' lumi tuoi , mefci V efempio ai detti , 
Nacque a virtù, t'afcolterà. Fur quelli 82 5 
Gli ordini fuoi; così gli adempì? ah torna * 
Prega , commovi ; d'amiflà le voci 
Sanno le vie del cor , compirà V opra 
Forfè pietofo un qualche Dio: che s'egli 
Teme pur qualche oracolo, fe a forte 830 
La madre Dea qualche miftero ignoto 
Gli palesò, te mandi almeno , e teco 
I Mirmidoni fuoi , fia quello un raggio 
Di conforto agii Achei , diati pur anco ■ 

I 4 L'ar. 
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L'arme fue formidabili: con quefle 835 
Fatto più caro a te del caro Achilie 
Softien le veci ; rigogliofe e frefche 
Le genti voftre fcompigliar ben ponno 
Stanchi nemici ; un picciol urto in guerra 
Può la forte cangiar, liev'aura in porto 840 
Guida la nave a naufragar vicina. 

. Con tai parole a Patroclo nel petto 
Defta un tumulto: ei gib. s'invola, e corre, 
Che non breve è la via; ma poiché giunto 
Fu alla nave d'Ulifle ove configlio 845 
Tengono i Greci , Euripilo rifcontra 
Che incefpicante , anelante , grondante 
Di làngue e di fudor fi traea dietro 
L'offe fa cofcia, e fol reggea le membra 
Il vigor dello fpirto.- ohimè che veggo! 850 
Grida , miferi Eroi fia quefto il frutto 
Del valor voftro? e crederollo? ah dunque 
Tutta ad Ettor cede la Grecia ? Oh vero 
Coù non fofle , ogni fua gloria è fpenta , 
Quei ripigliò, non v'èpiùfpeme;oppreffi855 
Sono i più forti : ah tu mi fai va , amico, 
Ch' io gik foccombo , fcorgimi alla tenda , 
E pietofo foccorrimi , che tutte 

So 
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So che fai l'arti di Chiron , Pelide 
Da lui le apprefe, e tu da lui: tu folo $60 
Puoi riltorarmi ; Macaon trafitto 
D'altro medico ha d'uopo, e'1 fuo fratello 
Forfè or giace fui campo. Ah che far deggio? 
Patroclo efclama fofpirando , un' alta 
Cura m'affretta, e Achille attende; attenda, 8 65 
Preval pietà , non fo lafciarti , io fervo 
Al comun ben , falvo un Eroe : 1' afferra 
Così dicendo , e lo fo (lenta , e fcorge 
Sino alla tenda, c poi che qui fu ftefo 
Su folte pelli, con bell'arte cftragge 870 
L'acerbiflìmo dardo , e '1 tabo afterge 
Con tiepid' acqua , indi alla piaga infonde 
Da medica radice efpreffe ftille 
Di falubre amarezza; a poco a poco 
Riftagna il fangue , il rio dolor s' attempra, 875 
Refpira il Duce , Patroclo fel guarda 
Lieto tra fe, che di campar da morte 
Un folo almen di tanti amici il fato 
Al zelo fuo la cara gloria accordi. 



CAN- 
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J\jt Aurora fuor del letto levava/} d 9 oc» 
canto del nobile Tifone , onde portar la lu- 
ce agi* immortali ed ai mortali ( a )• Gio- 
ve frattanto cacciò prefo le celeri navi 

de- 

( * ) AddifTon neir efpofizion del fuo Catone 
fa dire a uno dei figli di quei!' Eroe . „ L' alba è co- 
perta, r aria s'aggrava, delle nuvole denfe fi oppon- 
gono alla nafeita del giorno , di quel giorno , che 
dee decidere dei delfino di Catone e di Roma,,. Qtie- 
fta descrizione è veramente tragica , perchè nafee dal- 
la fituazione. E' naturale che il figlio di Catone a 
cui quella giornata era formidabile cavi prefagj da 
tutto, e oflTervi le circoftanze che accompagnano la 
nafeita di quello giorno terribile . Se nel Poema 
Epico lo fteflb attore fofle nella fituazione medefima 
egli dovrebbe efprimerfi nel modo fteflò ; e farebbe 
ridicolo ch'egli dicefle come Omero ; /' Aurora colle 
fue dita dì rofe apre ai cavalli del Sole le porte d? 
Oriente, M armontel . 

Per 
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degli Achei la Difcordia dolorofa ( b ) , 
portante nelle mani il fegno della guer. 

ra 

Per la ftefla ragione la preferite Aurora non è la 
più opportuna alla circoilarua . L' Aurora eh 1 efee 
dal letto del bei Titone non parrebbe che andatfc a 
illuminare una giornata d nozze ì Un' alba trifta e 
lugubre conveniva afTai meglio a un giorno di fan- 
gue. E ciò tanto più perc'iè Giove ItefTo dovea 
mandar in breve un prodigio funesto. Un cielo an- 
nuvolato , un* aurora fofea e fanguigna era un augu- 
rio più naturale e più proprio. V. Trad. Poet. v. i. 
Cesarotti . 
( b ) Con qual meravigliofa fubiimità Omero 
dà principio all' azione di queflo libro f egli rifve- 
glia la curiofità dei lettori , e ne prepara gli fpiriti 
alla feguente battaglia. Con qual magnificenza fi fa 
egli foriere delle imprefe d'Agamennone.' Sembra eh' 
egli abbia perduto di villa l'idea principale, e lafci 
fofpefa l' azione del Poema per feguire i movimenti 
di queft' unico Eroe. Egli s' accinge al combatti- 
mento, e tutta la natura fembra annunziar la fua 
marcia. In luogo d'un araldo è una Dea che in- 
fiamma l'armata, in luogo di trombe o d'altra mu- 
fìca guerriera Giunone e Minerva fanno fentir d' in- 
torno il rimbombo delle loro arme. Giove piove 
dall'alto gocciedi fangue, e rivolta gli occhi daquefta 
feena d'orrore. Eustazio, Pope, Mad. Dacier. 

Il 
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ra ( c ) . Fermoffi ella fula nave negra 
di UHJJe della - mole - d'- una - balena , la 
quale (lava nel mezzo y onde poter grida- 
re ( da far fi intendere ) da ambe le par- 
ti , fi a alle tende di Ajace Telamonio , 
fta a quelle di Achille , / quali fu i con. 
fini aveano tratte f eguali navi y confida- 
ti nel valore , e nella forza delle mani • 
Quivi fermata/i gridò la Dea ( d ) gran- 

de- 

II Lettore fi ricorderà delle Oflervazioni di Ter- 
rartbn L. 9. Oflerv. ( p ) e potrà da fe fierto ap- 
plicarle alla condotta di Giove, Tempre uniforme, 
vale a dire Tempre incoerente e contraddittoria. 

( c ) Mad. Dacier crede che la Difcordia averte 
in mano una picca , o un dardo , o una corazza , 
perciocché allora gli ftendardi non fi erano ancora 
trovati. Ciò è vero, ma la voce Greca tetas ufata 
Tempre da Omero in TenTo di coTa prodigioTa Tembra 
indicare che la DiTcordia portarti? un arneTe ftraordi- 
nario. Crederei perciò che dovette piuttofio intender- 
fi T Egida , Tpezialmente perchè coltri era mandata 
da Giove . Io ho preferito una face , che tra noi è 
lo ftrumento più efpreflìvo della DiTcordia. 
Cesarotti . 
( d ) La voce del Tefio Orthia indica una Tpe- 
*ie di canto militare che Toleva cantarfi per infiam- 
mar 
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demente , e orribilmente con attiflima voce 
agli Achei , e gran vigore gitti nel cuor 
di ciafcheduno onde combattere i e pugnar 
inceffantemente * a qua/li la guerra diven- 
ne fubtto più dolce di quello che il ritor- 
nar fuìle concave navi nella patria dilet* 
ta terra * Atride allora gridi , e comandi 
che gli Argivi fi armajjero ; ed e$li (leflo 
fi ve fi} di fp tendente acciaro * E prima fi 
pofe intorno alle gambe le belle gambiere 
ben adattandole con argentee fibbie ( é ) * 
in fecondo luogo vefiijfi intorno della co- 

fax* 

mar V animo alla guerra. Tal era quello che Timo* 
teo cantò dinanzi Aleffandro il Grande, cantò di tal 
efficacia eh' egli fu corretto a balzar dal fuo feggio , 
e a dar di piglio all'arme. Hi; stazio. 

Tali fono le fublimi canzoni d'un Poeta Tede- 
feo, intitolate Canti deW Jmawne . 

( $ ) Quefta è la terza battaglia dopo la par- 
tenza d* Achille. Perchè dunque Omero non deferiffe 
prima Tarmadura d'Agamennone? Perché nell'altre* 
battaglie quel Re non fofteneva il principal perfo- 
naggio, laddove quefto è propriamente il giorno (fel- 
le fue imprefe , egli dee ricoprirli di gloria , perciò 
ficcome prima farebbe flato inopportuno arredar il 
lettore fulla di lui armadura , così ora è convenien- 

tif- 
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razza che Cinira un tempo aveagli data 
in pegno d' ofpitalità . Imperocché fino in 
Cipro s' era udita la gran fama che gii 
Achei foflcro per navigare colle navi ver- 
fo Troja , e perciò gliela diede facendo 
cofa grata al Re ( f ) . Di quefta dieci li- 
Jìe erano di negro ciano ( g ) , dodeci d' 
oro , e venti di /lagno • Tre draghi ceru- 
lei ftendeanfi intorno al collo d ali 1 una par- 
te e dall' altra fimili alt* arco cele/le , che 
il Saturnio fifsi nella nube per fegno agli 
uomini articolanti - la - voce ( h ) . Pofe 

at- 

tiffimo il fiflar V attenzion di eflb , e far prefagir 1' 
imprefe deli' Eroe della giornata con quefta pompo fa 
detenzione. Mad. Dacie»,. 

( / ) E' probabile che quefta particolarità fia 
fondata fu qualche antica tradizione 9 e forfè Omero 
la immaginò perché F Ifola di Cipro ove regnava 
Cinira è ricca di vari metalli. Eusta zio. 

( g ) Non è ben certo quale fpezie di metallo 
intendeffero gli antichi per quefto nome. Apparifce 
però che il fuo colore fofTe un azzurro carico e traen- 
te al nero . Quindi gì' interpreti Io traducono per ac- 
ciaro . 

( b ) Omero gli paragona all' Iride tanto per 
la loro curvatura che pei lor colori. Del refto fi 

ere- 
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attraverfo agli omeri la fpada : borchie £ 
oro vi rilucevano; ma intorno il fodero era 
d'argento, e flava fofpefo da correggie do- 
rate. Prefe pofcia lo Jcudo che-cuopre-tutto- 
intorno - uomo , molto ben lavorato , age- 
vole , bello j intorno a cui v era» dieci 
cerchi di bronzo , e in ejfo eranvi colmi 
venti di flagno bianchi , ed uno nel mezzo 
di negro ciano* . Sopra di ejfo flava incoro- 
nata /' occhi 'truce Gorgone ( i ) orribilmen- 
te 

credeva che l'arco celefte prefagifle come le comete 
o guerre , o calamità. Forfè cotefti Pagani intefero 
a parlare di ciò che Iddio difle a Noè: Io farò al- 
leanza (eco , e porrò ti mio arco nelle nubi , ove 
farà il fegno dell' alleanza eh" io feci con la terra • 
Quello paflb è /ingoiare , e degnici mo d' oflerva- 
zione. Mad. Dacier. 

( i ) Ho promeflò altrove di parlar un pò più 
diffufamente di quefto famofo inoltro. Omero nomi- 
nandolo Tempre nel /ingoiare ci dinota che il nome 
di Gorgone folea darfi per eccellenza a Medufa „ 
Efiodo è il primo che ci defle qualche detaglio iftori- 
co di cortei e della fua fchiatta: ma fembra che la 
relazione iìafi fucceflivamente abbellita pattando per le 
mani de' Poeti e favolatori fufleguenti. Ecco i tratti 
principali di quella favola. Le Gorgoni erano tre fo- 

rel- 
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te guardante , ed alt intorno il Terrore , 

K e la 

» 

relle che abitavano all' elìremità del mondo pretto il 
foggiorno della notte. Aveano artigli di fiere, un 
folo dente in comune, ed un occhio folo che fi pre- 
davano a vicenda. Medufa, la principal delie tre, 
avea per chiome ferpenu: il fuo afpetto cambiava 
gli uomini in pietre. Perfeo coli' irruzione di certe , 
donne canute , dette Gres , tenendo in mano uno 
fpecchio, ed una fpezie di falce, le tagliò la tetta 
ch'egli portò poi feco nelle Tue battaglie, perchè ar- 
che recifa avea confervato la facoltà di dar* come 
dice Pindaro , una Morte l apule a . Quella favola fu 
Fequleo dei Protettori della faenza Mitologica. An- 
tichi e moderni, ognuno volle 'dire il fuo motto fu 
quello enigma. Altri la credono una ftoria sfigurata, 
altri un'allegoria, e quefla chi la vuol morale e chi 
fìfica: alcuni al fine la follengono prodotta da equi- 
vochi gramaricali o rettoria. Secondo Diodoro, Pale- 
fato, ed altri, le Gorgoni erano donne reali, anzi 
principefle e guerriere; Piinio le ipaccia per femmine 
pelofe e felvatiche ; Ateneo per animali della Libi* 
feroci e venefici . Bacone convinto che le favole an- 
tiche erano tefori di fapienza trova nella ftoria di 
Perfeo e di Medufa una teoria allegorico -politica 
dell'arti di guerra, e delle qualità necelTarie a un 
gran Capitano.' Q»iàlché altro ci ravvila la natura 

e le 
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e la Fuga, Da ejfo pendeva un cuojo d* ar* 

gen- 

e le infidie della voluttà, e i mezzi di trionfarne. 
Ma Tzetze, che come comentator di Licofrone era 
affamiliarizzato coll'efpreflìoni enigmatiche, vede chia- 
ramente che qui fi contiene una beila lezione di Fi- 
fica full' azione reciproca dei vapori del mare fopra 
il fale , e del fale fopra i vapori . A' tempi recenti 
il dotto Fourmont fcoperfe nelle Gorgoni tre vafcelli 
mercantili di Fenicia venuti di Spagna , e prefi dai 
Greci per moftri . I ferpenti di Medufa erano , com' è 
vifibile, le banderuole e i cordaggi pendenti dagli al- 
beri , il dente era il roftro, Focchio folo la fenelìra fui 
dinanzi della nave , gli artigli le ancore , e gli uo- 
mini trasformati in pietre fono Fefpreffione figurata 
dello flupore cagionato nei Greci al primo afpetto di 
quel fenomeno. La lingua Fenicia maneggiata colle 
induftrie innocenti della fagacità Etimologica fi pre- 
tta fenza tortura a quefte fpiegazioni , e una donna 
diventa un vafcelio con una facilità e naturalezza 
che incanta. Per ultimo il Bergier, non punto pago 
delle interpretazioni degli altri, ci afficura fenza la 
menoma apparenza di dubbio che le Gorgoni erano 
tre fontane le quali fgorgavano in mare per un cana- 
le affai ftretto , e che quefte furono fgangherate e 
decapitate da un torrente impetuofo che vi sboccò 
dentro : e quello torrente ( chi non lo vede ? ) fu 

Per- 
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gcnto ; e [opravi fi aggirava u?t drago az* 

K 2 zur- 

Perfeo . La cofa è patentiffima , perchè Perfea pref» 
fo Efiodo è una Ninfa del mare , perchè in Auver- 
gna v* è una fontana detta Aigue- perle, e perchè 
Perfico fi addomanda un frutto che fpande molto d* 
acqua nella bocca di chi lo gutìa , e da ciò) appunto 
ebbe il nome , non dall' efser venuto di Perfia , come 
crede il volgo. Io non fono così temerario per dar 
fentenza fra cotanto fennoi ma mi farei fcrupolo di 
diflìmulare una recentiflìma interpretazione di quella 
favola comunicata da un dotto Italiano ad un fuo 
corrifpondente mio amico colla feguente lettera . 

Amico Pregiatissimo 
Nwjolara 15. Ottobre 1789. 

Invent, inveri , fiami permetto d 1 efclamare col. 
giubilo d' Archimede . Non capifeo in me fteflb per 
la compiacenza. Sì, ho finalmente feoperto tutto il 
miilero della favola di Medufa. Quella fola mancava 
a compire il mio corfo Allegorico -Mitologico intor- 
no al quale (lo lavorando da tanti anni . Voi fapete 
quanto mi fono flillato il cervello per aflfoggettar 
quefta favola ribelle e ricalcitrante alle ricerche e all' 
induflria di tanti dotti. Alfine mi balenò fu gli oc- 
chi 
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zurro che avca tre tefle attorcigliate - /;;- 

co- 

chi la venta in tutto il Tuo lume. La fpiegazione è 
chiara, naturale, felice, in ogni fua parte, né io 
celiar di llupirmi come non lìamifi prefentata di pri- 
mo lancio. Udite, e dubitatene, le potere. 

Le Gorgoni erano tre fratelli Antiquari, nativi 
del paefe de' Cimmer; . Confacrati fin dalla prima 
età alle profonde ricerche della Filologia più recon- 
dita viaggiarono in Fenicia e in Egitto, aggirandofi in 
que' fotterranei in traccia di dotte anticaglie, ftudian- 
do i geroglifici e fa lingua facerdotale , e confutan- 
do le Sfingi , i Cinocefali , e gli altri moftri eruditi . 
Dopo lunghe peregrinazioni trasferitifi in Atene fe- 
cero colle loro figure efotiche la più ftrana impref- 
fione fopra quel popolo. Sparuti, fcarnati , fucidi , 
colle ciglia aggrottate, gli occhi incavati, l'unghie 
inviolate dal fèrro , fi acquetarono il nome delle tre 
or goni , vale a dire i tre Spauracchi , o le tre Be- 
fane . Sopra t^utto era oggetto di forprefa e quali 
(pavento la chioma dei più dotto e '1 principal dei 
fratelli . Coftui refo calvo dall' intenfe meditazioni , 
elicili a frugacchiare nei cimiteri , e focheggiando le 
barbe de' Sapienti , e i capelli delle mummie fi rac- 
cozzi goffamente una gran capigliatura pofiiccia 
che gì' ingombrava tutta la fronte , e lunga , rabbuf- 
fata , voluminofa dava alla terta una maeftà impo- 

nen- 
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toron* , germoglianti da un fol co!* 

K 3 lo 

nente e fcmiplutonia. Figuratevi a tal vifta i motteg- 
gi dei Belli-Spiriti d'Atene. Diflero torto che quella 
era la Medufa , vale a dire F Imperatrice di tutte le 
chiome , anzi confondendola colla perfona non feppe- 
jo chiamar F Antiquario che col nome di Monfià 
Medufa. Altri al veder le grotte ciocche che gli ' 
flagellavano le guancie ebbero a dire eh' egli era an- 
guicrinito come le Furie, e il detto ritrovò fpaccio 
e credenza. Fatto anche corto di viltà, com'è pro- 
prio dei Letterati d'alta sfera, inventò l'ufo dell'oc- 
chialetto , che andava talora predando ai fratelli : 
quindi fi dirte chi avevano un occhio in comune . 
E ficcome tutti e tre mordevano volentieri la ripu- 
tazione altrui per efaltar meglio la propria , così fo-. 
lea dirfi che i tre fratelli aveano tutti lo fteflò den- 
te . La loro converfazione pefante , il volto irrifibiie , 
il tuono pedantefeo infpiravano il freddo e la no;a , 
e rendeano rtupidi gii afeoitanti. Quindi nacque il 
detto che al folo moltrarfì facevano diventar pietre, 
q toglievano il moto e la vi*a. Era in quei tempo 
in Atene un acconciator di capelli venuto di Perfia 
che perciò era detto Perfeus , e alla foggia degli at- 
tici Perreus: quindi accozzando il nome del paefe 
con quello della profeflìone , chiamavafi con voce com- 
porta Perreu-cheros 0 Perni- cheros cioè letteralmente 
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il-tonditorc-Perftano . Irritato quert* uomo perchè il Si- 
gnor Medufa non facea mai ufo dell* arte fua, e 
fluzzicato dai motteggi frequenti che udiva farli dell' 
Antiquario da quelli che ufavanq alla fua bottega, s' 
avvisò un giorno di fargli una beffa folenne. Infor- 
matoli da certe vecchie ( Gree ) che abitavano pref- 
fo la di lui cafa , dell' ora in cui poteva trovarlo 
folo , fe n' andò a lui cogli arnefi della fua profef- 
fìone , dico collo fpecchio , e un falciotto che fervi- 
va allora di forbice, e fìngendo di voler prendere il 
modello della fua chioma rifpettabile per diffonderne 
1' ufo , polloglifi al di dierro mentre V altro fedea 
gravemente al fuo Audio, lo percoffe d' uno fcapez- 
zone sì forte che lo intronò, e trattagli di capo la 
chioma fuggì via fghignazzando in mezzo* a una folla 
di giovinaltri , e portolla in trionfo alla fua bottega. 
JVIcdufa non osò più moiìrarfi di giorno, e quindi fì 
fparfe per tutta Atene /che Perfeo le avea tagliata 
la tefta . Perfeo , o Perruchero fì refe celebre per 
quella imprefa quinto un Eroe: egli confervò fem- 
pre quella moftruofa capigliatura a cui reltò il nome 
di Medufa , come un trofeo , e avendola appefa a 
una lunga pertica fe ne fervi va talora ad ifpaurire 
per ifcherzo quello o quefto, e Spezialmente per te- 
ner cheti i fanciulli che infolentivano , come noi fac- 
ciamo coir Orco o colla Fantafima . Ciò diede luogo 
alla vece propagata per tutta Grecia chela tefta della 

Gor- 
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lo (k). Po/eia Jul capo fi pofe la celata tutta* 

K 4 in- 

» 

cVlf^» • rV*A Af^^ * - tV|fc>3 • ^Ts~- • cvjvi cvfv-s . rv * a: . rv«£»» 

■ 

Gorgone anche recifa confervava la fua virtù lapidi- 
fica. 

Eccovi la mia fpiegazione : che ve ne pare ? Non 
pofs' io sfidar francamente i Fourmont ed i Gebelin ? 
Voi ne fentite certamente l'evidenza, l' aggiuftatezza, 
T importanza , le confeguenze. Quante feoperte prezio- 
fe ! T origine dell' occhialetto , 1' epoca della perm- 
ea, la vera pronunzia di quello termine, che con buo- 
na grazia della Crufca è appunto perruca,e non par- 
nuca , come pretende il Redi, che fu quefto articolo 
fa veramente pietà. Nè vi farà sfuggita la belliffima 
ofTervazione , che laddove fi è creduto finora che per- 
ruchiere debba necefTariamente derivar da per ruca y ora 
viene a dimoftrarfi tutto all'oppofto T importantiflìma 
verità che permea deriva da perruchiere. Ma badi 
per ora. La cofa farà efpofta più accuratamente in 
un' ampia difsertazione che farà inferita negli Atti 
della noftra Accademia. Intanto perdonatemi un pò 
di vanagloria. Quefto è bene il cafo del detto: Qux- 
fitam meriti* fumé fuperbiam . 

Voflro Affettuofiffimo Amico 
L'Ab. Liriliri, Accademico Mateofo fo. 

» 

( k ) Qpeft' armatura darebbe benne al Dio 
dell'Inferno. Ella è tutta ferpenti. Ma qui appunto 

fi 
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inforno - adorna - di - fcudetti , ca;; - quattro- 
coni , cr efìat a • rf# - equine - Jote ; e il ci- 
miero vi ondeggiava terribilmente al di fo- 
fra . Pir/i? forfi appuntate di 

rame , <7cwf£ ; effe il rame ben da 

lungi mandava baleni al cielo . Acclama- 
rono Minerva e Giunone onorando il Re 
deir opulenta Micene . Ciafcheduno allora 
ordinava al fuo cocchiere di contener ben in 
ordine i cavalli ivi alla fojfa; e gli flejfì 
fanti colle arme armati ingroffavano : un 
rumore ineflinguibile deflojfi innanzi Valba. 
Primi (efft) inanzi dei cavalieri furono po- 
/li in ordinanza preffo alla fojfa ; ed i ca- 
valieri poco dopo gli feguiano ( 1 ) . Fra 

lo. 

fi trattava di fpaventare i nemici , e cotefti dragoni 
in rilievo erano a ciò opportuni/fimi . E' però da of- 
fervarfi che in generale quell'armatura è dipinta con 
troppo minuta follccitudine , la quale ferve più alla 
curiofità che a quella lpezie d' ammirazione terribile 
che fi conveniva al momento. 

( / ) Quell'ordine di battaglia nel quale la fan- 
teria precede la cavalleria è direttamente oppofto a 
quello che nel L. 4. vedemmo ^abilito da Neftore , 
dal che viene ad inferirli , come afferma anche Mad. 
Dacier, che da Omero venia preferito ad ogn' altro . 

Qual 
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loro intanto il Saturnio eccitò il trijlo Tu- 
multo; e dall'alto dell' etra mandò rugia- 
de fracide di /angue , perciocché era per 
cacciare all' orco molte genero/e te/le (m). 

Qual è ora la ragione di qucfF ordine affatto contra- 
rio? „ Oferò io, dice Mad. , palefar il mio- peniìe- 
„ ro? Io credo che la vicinanza dei nemici fia quel. 
„ la che obbliga Agamennone a cangiar di idifpofi- 
? , ?ione. Egli vuole fprofondare i loro battaglioni 
„ coli' infanteria , e compir la loro feonfitta colla 
„ cavalleria che piomberà fopra i fuggitivi „. Ofcr5 
io parimente dire il mio penfìero ? Omero offre al 
fuo lettore la prima co fa che fi prefenta al fuo fpi- 
rito, ed egli non penfa più air onor di Neftore che 
a quello di Agamennone. OiTcrvifì che quello luogo 
per confefHone di Mad. Dacier è molto ofeuro nel 
Tello ( quando la circoilanza avrebbe richiefìo la pia 
precifa chiarezza) . Del rello nuila è più indLTerente ai 
Omero dell'ordine col quale ei nomina le cofe. Nel 
L. 8. dovendofi ufeir dai trlncieramenti per refpinge- 
re i Troiani, Diomede mancia il primo, Agamenno- 
ne e Menelao vengono in (Ignito, e dopo loro i due 
Ajaci . Secondo l'ordine delia dignità i due Atridi 
doveano ufeire inanzi Diomede, e fecondo quello 
del valore efTì non doveano comparire che dopo Aja- 
ce. Terrasson. 

( m ) Quelli prodigi di cui Omero abbellire la 

^ fui 
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Dall' altra parte i Trojani Jiavano /opra 
il poggetto del campo intorno al grand'Et- 
rore , e alt ifreprenfibile Polidamante , e 
ad Enea , che fra i Trojani era onorato 
dal popolo al par d'un Dio , e ai tre An- 
tenori dì y Polibo y Agenore divino , e 7 

gio- 

^ +s> c^f^*v£>> c\*É* tvfv» cvfc^i . r\** . cv$^i • c*4^a • • c\«*/j . &\ 

fua Poefia fono gli fiefTi che vengono fpefso ramme- 
morati dagli Storici , non già come ornamenti , ma co- 
me verità . Ma la verità è che quefte non erano che ap- 
parenze di fangue prodotte da caufe naturali ignote per 
lungo tempo non folo al popolo , ma sì anche agli 
(ietti dotti. Giova qui rammemorare per onor delle 
fcuole di Padova che il primo a fpiegar naturalmen- 
te e acconciamente quello prodigio fi fu Camillo 
Carga filofofo e medico di quella Città. Erafi vedu- 
to nel 1373 il dì 17 Maggio negli orti e giardini 
di Padova tutte V erbe tinte d' un umore quafi fan- 
guigno . Perciò fu creduto comunemente che nella 
notte precedente averte piovuto fangue, cofache pofe 
molto fcompiglio nei popolo il quale la prendeva per 
augurio funefto rapporto alle circoftanze politiche di 
que' tempi, in cui la Repubblica fi trovava involta in 
acerbiffima guerra cogli Ottomani . A fgombrar i 
pubblici , e privati timori trattò il fopraccitato Filo- 
fofo fui detto argomento con una DifTertazione lati- 
na letta da lui nella recente Accademia degli Animo- 
fi, 
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giovane Acamante fintile agf immortali • 
Ettore infra i primi portava lo feudo da 
ogni parte eguale : e qual dalle nubi ap. 
parifee la /Iella fterminatrice che d* ogni- 
parte-rijplende , e talora entra di nuovo 

tra 

fi, ed in etta cercò prima fe potette o no piover 
fangue , indi fe fangue dovette dirfi 1* umore oflerva- 
to in Padova , alfine confutate le altrui opinioni 
produtte la fua , e (labili che V umore roflìccio vedu- 
to fopra l'erbe giacenti fotto degli alberi e non al- 
trove, non era ilato altro che un fugo o una feccia 
lafciata cadere in terra dai bruchi di detti alberi nelF 
atto di pattare dallo ilato di crifalidi a quel di far- 
falle , de* quali bruchi in quell'anno n'era (lata una 
copia ftraordinaria. Quell'opinione fu anche approvata 
ai tempi nottri dal celebre Muskenbroeck. „ Se agli 

Autori dell'Antologia Romana ( oflerva il Signor 
„ Ab. Gennari ) fotte (lata nota la Dittertazione del 
„ Carga non avrebbero fcritto nei Febbraio del 1776 
„ che il Peirefch nel 1608 fu il primo a feoprire 

nelle crifalidi la cagione delle (lille cadenti di fan- 
„ gue. Il celebre Peirefch venne allo Studio di Pa- 
„ dova quando era ancora frefea la memoria del 
„ fenomeno qui accaduto , e potè agevolmente aver 

ne fentito a parlare , o aver letta la Diflertazio- 
„ ne fuddetta „* 

(Veg- 

• / 
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tra le ombrofc nubi ; così Errore ora appa- 
riva tra primi) ed ora comandando tra gli 
ultimi ( n ) . Lampeggiava egli tutro di 
rame a par del baleno del padre Egirencn- 
te Giove . E ftccome i mietitori nel cam- 
po dell* uomo doviziofo gli uni cogli alrrt 
fi fcontrano avacciandofì pel loro folco di 
frumenti e di orzi ; e ne cadono folte ma- 
nate ( o ) : così i Trojani e gli Achei 

gli 

( Veggafi il Saggio Storico dell' Ab. Gennari Co- 
pra l'Accad. di Padova , Sag^i Se. e I.ett. dell' Accad. 
T. r. p. 48 ). Un tal fenomeno accolto come poflìbi- 
le dall' opinion volgare , e adattato alla fantafia feon- 
volta di perfone agitate da furore e fpavento , riuni- 
fee felicemente il meravigliofo coi conveniente e'1 
credibile. Cesarotti. 

( n ) Perchè la comparazione andafle a dovere 
dovea dirfi eh' Ettore ora compariva alla teda de' 
fuoi fquadroni, ora fpariva dagli occhi cacciandoli 
tra la folla, come appunto facea Sirio che ora sfa- 
villa , ora s' afeonde tra le nubi , ma non falta da 
un luogo all' altro . Cesarotti . 

( 0 ) Ricominciafi la battaglia fra i Greci e i Tro- 
jani con quella infelice comparazione di due fchiere 
di mietitori che portandola come fa Omero , non la 
fquadrerebbe Archimede, poiché così viene ad efler 
tutt' uno il mietitore e la biada , e a volerla affetta- 
re 
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gli uni contro agli altri fcagliandofi fa- 
ce ano ftragge ; e nejfu?t di loro ricord ava* 
fi della fterminatrice fuga . Eguali tene- 
vano ejfi le tejle nella battaglia , e fi pre- 
cipitavano a^guifa di lupi ; gioivane nel 
mirarli la Difcordia di - molti - gemiti ; 
che fola degli Dei a {fi (lev a e Sfa ai combat» 
tenti ; poiché gli altri non c intervenne- 
ro , ma tranquilli fedeanfi nei lor palagi , 

ove 

re conveniva paragonar (blamente ai mietitori gli 
Eroi dell' un campo e dell' altro , e la plebe alle fpi- 
ghe . Tassoni. 

Si è veduto come gli antichi lavoraflero i campi ; 
elfi mietevano nel modo fteflò , dividendoli in due 
truppe che partivano ad un tempo dalle due ete- 
rnità oppone, e in tal fenfo ci prefentano la più ag- 
giunta immagine di due armate che s'avanzavano 
uccidendo di qua e di la , e vengono ad incontrarli . 
Mao. Dacier , Pope , Bitaube\ 

In quella comparazione non fi feorge l'impeto dei 
combattimenti : trattone la caduta delie biade la cofa 
non ha in fe ftefìTa veruna forza. Scaligero. 

Quefto Critico ignorava il metodo di mietere , e 
perciò non ha colto il rapporto più fino della com- 
parazione Omerica. Non per tanto la fua obbiezione 
non manca di folidità , poiché la mietitura procede 
tranquillamente ed equabilmente con apparenza del 

tuu 
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ove a ciafcheduno erano fabbricate di belle 
cafe là /opra i gioghi d 1 Olimpo . Tutti 
quefli perù incolpavano il neri - nugolo Sa- 
turnio , perche volea dar gloria ai Tvoja- 
ni ( p ) ; ma di loro non curavafi il pa- 
dre : ed appartato dagli altri f e deva bai- 
danzo/o di gloria > guardando la città de 9 
Trojani, e le navi degli Achei , e lo sfolgo- 
rar delF acciaro, egli ucci fori e gli ucci fi . 

Finché era V alba , e crefeea il facro 
giorno y gli ftrali colpivano affai gli uni e 
gli altri , e ne cadea molto popolo: ma 
nell'ora che V uomo t agli at or • di -legna ap- 
parecchia la cena nelle valli del monte ( q), 

tutto oppofta a quella (T una battaglia . V. T. 2. 
p. ( 324. ) Oflferv. ( 52. ). Ces arotti . 

( p ) Se tale è V intenzione di Giove, egli è 
vero figlio di Saturno di ricurva - mente , poiché fa 
nafeonderfi cosi bene che non è facile d* indovinare 
i fuoi difegni. Quel che fi feorge affai chiaramente 
non è che quello , eh' egli non è né buono e giudo , 
nè coerente a fe fteflò, né collante ne' fuoi affetti , e 
che il veder tanto popolo ammazzato e ammazzante 
gli par lo fpettacolo il più bello del mondo. 
Cesarotti . 

( q ) Si raccoglie da queflo luogo che al tempo 
d'Omero non fi mìfurava il giorno per ore, ma per 

la 
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pofciachh faziò le mani tagliando lun- 
ghi alberi , e la noja penetrogli nell'a- 
nimo , e lo coglie intorno le vifcere il de» 
fio del dolce cibo , allora col loro valore 
i Danai ruppero le falangi efortando per 
le file i compagni • Primo siane io jjì fuor a 
Agamennone , ed ucci/e un uomo , B tenore 
paflor di popoli , lui > dico , indi il com- 
pagno Oileo sferzator - di - cavalli : egli 
invero /aitando giù dai cavalli gli flette 
incontro . Ma mentre dirittamente avanza- 
vafi ( Atri de ) colla acuta a fi a lo colpì 
nella fronte , nh la ghirlanda grave - di- 
rame gli trattenne /' afta ; ma entrò per 
quella e per F offo 5 imbratto (fi di dentro 
tutto il cervello , e V affalitore fu domo . 
Co fioro la/ciò colà il Re degli uomini A- 
gamennone coi petti feoperti , poiché indof- 
sò le loro tuniche* Indi egli andò ad uc- 
cidere Ifo ed Antifo due figliuoli di Pria- 
mo 5 ba fi ardo , e legittimo , eh' erano ambe- 
due in un fol carro : il baftardo guidava , 
e r inclito Antifo pugnava dal carro ; co- 

fio- , 

la progreflione del Sole, e fi diftinguevano le parti 
di e(To dai più noti impieghi del giorno , come nel 
12 delP Odiflea dall' alzarli dei giudici, e qui dal 
pranzo dei lavoratori. 
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fioro una volta Achille con teneri vinca- 
stri legò fulle balze £ Ida prendendogli 
che pafceano le pecore ^ e gli fciolfe per 
prezzo . Ora Atridc Agamennone dalf-am* 
pio - impero colf afta ferì V uno nel petto 
fopra alla mammella ; Antifo poi lo ferì 
di coltello nel? orecchio ^ e lo gittò gii* dai 
cavalli . Immantinente gli fpogliò delle 
belle armi avendogli riconojciuti , imper- 
ciocché aveagli effo veduti innanzi preffo 
le celeri navi , allorché a? Ida gli conduf- 
fe Achille dal pie veloce. E ficcome leone 
di leggieri minuzza i pargoletti figli di 
veloce cerva entrando nel loro covacciolo , 
afferrandoli coi gagliardi denti , e loro 
toglie il tenero cuore ; e la madre quan- 
tunque vi fia molto preffo , non può aitar- 
li , poiché effa mede/ima è affai ita da gra- 
ve tremito; ma frettolofa cacci afi per folte 
macchie , e per la bofeaglìa trapelando e 
fudando per la veemenza della poderosa 
belva : così neffuno de 1 Trojani potè libe- 
rarfi dalla morte ; ma effi pure dagli Ar- 
givi fuggivano. Quindi egli andò fopra 
Pifandro ed Ippoloco fermo • in - battaglia 
( r ) figliuoli del bellicofo Antimaco 5 il 

qua- 

( r ) L' epiteto è in vero, appropriatiffimo a un 
uomo , che appena veduto Agamennone fi lafcia 

fcap- 
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quale principalmente avendo ricevuto da 
Alejfandro oro e fplendidi regali y non per* 
metteva eh' Elena fojfe data al biondo Me* 
nelao . Di co/lui adunque prefe il Re A- 
game >i none i due figli ci) erano in un Jol 
carro , ed infieme reggevano i veloci caval- 
li . Già dalle loro mani erano [cappate le 
ftupende redini , e quei fi fmarrirono . Sca- 
glio/fi Arride incontro a loro come leone : 
ed ejji g inocchione dal carro sì lo pre- 
gavano : 

Pigliaci viviy o figliuolo S Atrco , e ri- 
cevi con degno ri/catto : molte preziofe fu- 
pel lettili fi anno nelle cafe d' Antimaco , e 
rame , ed oro , e ferro molto - lavorato ; di 
quefte daratti il padre immenfa fomma in 
ri/catto , quando udirà che fiam vivi prejfo 
alle navi degli Achei . 

Così quefii piangendo favellavano al Re 
con dolci parole : ma udirono non - dolce- 
voce. Poiché dunque fi e te figliuoli del bel* 
licofo Antimaco (f), di colui che una vol- 

L ta 

9 

fcappar di mano le redini , domanda ginocchioni la 
vita , e. fi lafcia fcannare come una pecora. 
Cesarotti. 
( / ) Talora V epiteto di lode pretto Omero è 
. così profilino all'azione vile o biafimevole , che Mad. 

Da- 



/ 



Digitized by Google 



xói Canto 

ta nel? adunanza de Trojani 3 fendo Mene- 
lao venuto colà mefl'aggiero afjìeme col di- 
vino Ulijje y configliava che s uccideffero 
fui fatto y nh fi lafciaffero tornar indietro 
agli Achei ( t ) , ora certo pagherete il fio 
del torto vitupero fo del padre . 

Dif- 



Dacicr non fa come falvarlo fe non immaginandoli 
che fia dato ironicamente. Così fa ella in quefto 
luogo : ma Omero avea già prevenuta e fmentita 
quefta interpretazione allorché pochi verfi inanzi in 
perfona propria aveva qualificato Antimaco collo (lef- 
fo titolo di valorofoy quando l' ironia non avea luo- 
go. Terrassov. 

( / ) Cotefto Antimaco nella ftoria di Ditti 
Cretefe è rapprefentato con poco diverfi colori . A- 
vendo i Greci per tradimento di Polinneftore Re di 
Tracia avuto nelle mani Polidoro , il più giovine de' 
figli di Priamo, fpedifcono a Troja Menelao ed 
Ulifle a proporre il cambio di Polidoro con Elena. 
Pofciachè gli Oratori Greci ebbero efpofta la loro 
proporzione, Panto ed Antenore fi moftrano perfuafi 
della «giuftizia della loro caufa, ma proteftano con 
dolore , che il rifarceli non iftava in loro . S* intro- 
ducono pofcia in Configlio i più ragguardevoli de 1 
Trojani e degli Aufiliarj, e tutti di comune affenfo 
dichiarano doverfì dar fatisfazione a Menelao, recla- 
mane 
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Biffe , e colf afta percuotendo Pifandro 
nel petto lo cacciò giti dai cavalli in ter- 
ra ; ed egli fupino /{ramazzò al fuolo. Ip* 
poloco allora ne balzò fuori , ed Agamen* 
none /' uccife in terra , e colla fpada gli 
tagliò le mani , e mozzogli il capo , indi 

L 2 lo 

mando , e opponendo/! a tutti in grazia di Paride il 
foh Antimaco. Entrano intanto con impeto nel Con- 
iglio i Principi Regali , mentre appunto Antimaco 
declamava con villanie e vituperj contro de Greci > e 
diceva non fi ri hf ci affé Menelao , fe pria Polidoro 
non era re/lì tuli n , ma dcvffe cv.Jloditfi per far di luì 
ciò che $ Greci aveffero fatto dc!T altro. Al ebe op r 
ponendofi gagliardamente Antenore, la ce fa dalle al- 
tercazioni flava per piff^r alle unni , fe non che tut- 
ti gli a/lanti fccciarow dMa ernia AntimacOj di- 
chiarandolo fediziofo e turLulento. Il progetto di af- 
faffinar Ulifle e Menelao fecondo il medefimo Storico 
non ebbe luogo in quella ambafeiara, ma in uni 
precedente, né quello vien precifamente attribuito ad 
Antimaco, ma foio ai figli di Pria.no ( vale a dire 
a Paride e a Deifobo ) eh? l'avrebbero efegofto fe 
Antenore , ofpite degli ambafeiadori , prefentendo V ini- 
qua trama, non gli averte feortati fuori di Troja. 
Del retto è da ìlupirfi che il Comentatore di Ditti 
Cretefe non inoltri d' aver veruna contezza di quefto 

An- 
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lo gitth guai mortaio a rotolarft per In 
truppa . Li r c\ìi c%li quelli , e toflo dove 
molti fli me falangi fi trambnftavano , colà 
Cacciofli ) e 7 fequirono gli nitri Achei da- 
•vashi-febiniert . / pedoni uccide ano i pedoni 
necejjttati alla fuga , * cavalieri i cavalieri 

S " firn- 

Antimaco nominato così efpreflTamente da Omero , e 
creda doverli legg re Arcbemaco. Gioverà qui d' of- 
fervare che in ambedue quelle ambaiciate, e nei Par- 
lamenti che vi ritennero, il fuppolto Ditti rapprefen- 
ta il fatto con maggior avvedutezza d'Omero. La 
refi.tenza de' Trojani alle giufte iftanze de' Greci è* 
refa più credibile e meno alTurda . Panto , Anteno- 
re e gli altri più faggi vogliono eh' Elena fia re- 
ftituita al conforte , ma Paride , Deifobo , e gli 
altri giovani Principi , parte innamorati di Elena , 
parte avidi delle fue ricchezze , baldanzoiì , e nemici 
dei nome Greco, refiilono con vari prete/li, c all'ul- 
timo colla violenza. Si viene- alle mani, e più d' 
uno del popolo reila uccifo . Ecuba fedotta prima dal- 
le lagrime e dalle preghiere di Elena feduce Priamo 
che teme d' una guerra civile . Finalmente Ettore di- 
vifo fra la giuìlizia e V amor fraterno cerca di con- 
ciliar tuffo con un partito di mezzo , proponendo di 
teflicuir bensì k ricchezze di Eiena, non però Elena 

ftef- 
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flraztandofì col rame (u); fotta a loro s'al- 
zi la polvere dal campo Jollevata dalle 
Jlrepitofe zampe de 1 cavalli . Ma il Re 
Agamennone fempre uccidendo infeguìva 
animando gli Argivi . Siccome quando il 
fuoco firuggitore s appicca a una felva foU 

L 3 ta 

fletta, che s'era dichiarata di non voler tornare al 
primo marito , e ricorreva come fupplice alla cafa 
di Priamo . A compenfo però di Menelao propone di 
dar a lui in ifpofft con fontuofi doni qual più gli 
piacefTe di PolifTena, o Calandra ; con che rinconci- 
liati gli animi potea renderfi la pace alle due nazio- 
ni . Qui almeno veggiamo pretesi plaufibili , cagioni 
probabili, caratteri non aflfurdi, paflfioni umane, lad- 
dove nel Parlamento Omerico ( L. 7. ) non fi vede 
che la Horia d'una pazzia inconcepibile. V. T. 4. 
Offerv. ( p$ ) Cesarotti. 

( u ) Euftazio da quefto paflo crede di poter 
conchiudere che al tempo di Troja fi ufava di fer- 
rar i cavalli . Fgli ha torto . Le parole ferendo col 
rame non fi riferifeono a' piedi de 1 cavalli , ma alle 
lancie dei cavalieri. E' però vero che la bruttura 
Gramaticale di quefto luogo rende più naturale il 
fenlb d' Euftazio che il nofiro . Ciò fu che lo ingan- 
nò. V. T. 2. p. 45. Bitaube', Cesarotti. 
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ta di legna ( v ) , il vento aggirandolo 
per ogni dove lo porta y e i rami [chi anta* 
ti dalle radici piombano fofpinti dal fu- 
ror del vento: così /otto V Atride Agamen- 
none cadono le tefte dei Trojani fuggitivi* 
Molti cavalli dai - larghi - colli ftrepitofa* 
mente - agitavano i vuoti carri pei ponti 
di guerra , defiderando gli eccellenti eoe- 
chieri : ma ejji giaceano in terra , molto 
più grati agli avoltoj che alle mogli (x). 

Gio. 

( "j ) Virgilio imitò alla fua foggia quella com- 
parazione 

Jlc velut optato ventis aflate coorti f , 
Difperfa immìttit filvis incendia paflor . 
Correptir fubito mediis extcnd'ttur una 
Horrìda per latos ac'tes Vulcan'ta campos . 
Ille fedens viclor flammas defpeSlat ovante* . 
L'ultimo verfo fa una pittura impareggiabile; e 
quanto non è viva, felice, ed energica queir ac'tes 
Vulcan'ta! Io convengo che quella frafe non è della 
femplicità Omerica , ma la femplicità o fchiettezza 
Omerica vai ella quella fublime eleganza ? 
Cesarotti . 
( x ) Un poeta fa dipingere il fracaffo dell' ar- 
me e P orror dei combattimenti : ma bifogna efler 
più che Poeta per fpargere nel mezzo di quelli qua. 

dri 
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Giove intanto condujfc Ettore fuor dagli 
Jìraliy e dalla polvere, e dalle flraggi, e 

L 4 dal 

dri che occupano la noilra immaginazione delle ri- 
flc/Tioni toccanti che penetrano l'anima. I Poemi d' 
Omero fono pieni di Cimili rifleflìoni fopra le difgra- 
zie attaccate alia condizione umana. Quantunque la 
malinconia ila il carattere dell' anime fenfibili , la 
frequentazione d' Omero cogli Egiziani influì forfè 
molto fopra il fuo fpirito, e fopra il genere della 
fua fìlofoiìa. E 1 noto che queflo popolo ferio ed 
^urterò mefcolava V idea della morte a tutti i fuoi 
piaceri, e che quefto tuono di Filofofìa effondo paf- 
fato in Grecia fi ltabilì perfino nei tempi d' Ana- 
creonte in mezzo a tutte le voluttà dell' amore e del- 
la tavola. Rochefort. 

Qual idea creitfe ! Un libertino ha egli bifogno 
deli' Egitto per animarfi a coglier i piaceri d' una 
vita che fugge? Del rerto quefto critico entufikila 
vuol provar l'incerto coli' incerto. O io m'inganno, 
o quello luogo d' Omero ha più apparenza d' infulto 
che di compafTione . Qual rapporto tra 1' amor degli 
avoltoj e quel delle fpofe? Una fproporzion di tal 
fatta non iftà bene che alla caricatura. Se Omero la 
intendeva in tal modo convien confettare che quello 
pià che Poeta fu ben poco felice nell' efpre/fione. 
Chi vuoi vedere dei tratti d' un vero e profondo 

pa 
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dal [angue , e dal tumulto ( y ). Atrtde 
frattanto inseguiva caldamente animando i 
Danai ; e quelli correvano al fepolcro d* Ilo 
antico Hard ani de per mezzo al campo pref~ 
fo al fico (elvaggio , bramo/i della città: 
Atr i de gridando tuttavia gf incalzava , c 
V invitte mani avea lorde di fanguigna 
polve . Come poi giunfero alle porte Scee 
ed al faggio 5 ivi fi fermarono 5 e fcambie- 
doÌ mente afpettaronfi . Altri però ancora 
per mezzo al campo fuggivano come torma 
di vacche , che ti leone pofe a sbaraglio 
'venendo nel fitto della notte ; e ad alcuna 
già /punta f acerba morte : che afferratala 
coi robufti denti ne infrange dapprima il 
collo , indi le Jucchta il fangue , e ne 

tran- 

■ 

CV*A . ev£* . . . cV . cv*^ . c vfc>-, a4-^ ;v*^ c^jis: ****** 

patetico mefcolati in cento modi nuovi e toccanti col- 
le feene atroci di guerra non ha che a icorrere i 
Poemi di Oflìan. Cesarotti. 

( y ) Ante omnes apud Homerum ejufdem rei at- 
que fententix lutulenta exagperatio: He£lora d' ec be- 
Jeon &c. Nam cum tela , pulvis , hominum oc ci fio y 
f angui s , tumultui omnia ifla multa & continua 
nomina nihil plus àtmonflrent quam prxlium , hujus 
tamen rei -va ria facies deleftabiliter ac decore multis 
verbi* depicia eft . GeLLIO. 

Se 
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trangugia le vi [cere : così V Atride regnan- 
te Agamennone face a governo di co/loro y 
fempre uccidendo V ultimo ; ed effi fuggi* 
vano; molti ancora boccone e fupini cadde* 
ro dai cavalli /otto le mani <f Atride y 
che fpingendoft innanzi infuriava d % intor- 
no con r a/la . Quando flava per giunger 
prejfo alla città 5 e alt alto muro 5 allora 
il padre degli Dei di/cefo dal cielo fi 
pofe a federe fulle vette della fontanofa 
Ida; e nelle mani tenea la folgore. Chia- 
mò egli fuori Iride ali - dorata meffaggie- 
ra : Va , fp acetati , Iride veloce y e dì ad 
Ettore quefle parole . Fino a tanto eh 1 et 
vede Agamennone pajlore di popoli infuriar 
tra primi combattenti uccidendo filari d % 

uo± 

Se queflo Gramatico averte ftudiato meglio V uma- 
nità, avrebbe detto piuttofto ch'ella è dipinta con 
più forza; e che lo fviluppo di tutti gli oggetti che 
entrano in una battaglia , ne magnifica V idea , e 
circonda d' ogn' intorno i' immaginazione per modo 
eh' ella non fa dove falvarfi , e fi trova per così dire 
efpofla ai dardi, e intrifa di fangue. Egli avrebbe 
anche oflervato che quefto accumulamento di termini 
moltra la follecitudine di Giove a falvar Ettore dt 
qualunque pericolo. Cesarotti. 
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uomini y tanto egli fiiafi in di/parte (z), 
e comandi che il re fio delle truppe combat- 
ta cogt inimici nella forte pugna ( a 2 ) . 

Ma 

( z ) Ecco un configlio meravigliofo che Ome- 
ro dà per bocca di Giove a tutti i Generali d' ar- 
mata ( di far i bravi finché hanno a fare on nemi- 
ci di poca importanza , ma di ritirarli torto che veg- 
gono il Capitano principale , quello che folo può 
decidere della battaglia ) . Io non ,fo come Aleflfandro 
che efponeva così volontieri la fua perfona ai rifchj 
più grandi credette d' imparar il fuo meftiere in Ome- 
ro. Terrassom. 

Io confetto d' aver mancato di rifpetto al padre Gio- 
ve troncando di netto la fua bella committione ad Iri- 
de, eia fedeliflìma repetizione della fua mefsaggiera . 
Oirervifi anche che il Capitano generale dei Trojani 
nella verfione Poetica non fi tiene lungi dalla polve- 
re, e dal tumulto , e dal /angue ( come fe fi fotte 
Capitano per andar a un ballo ) ma combatte da 
un' altra parte , e fa tante prodezze quante Agamen- 
none. Si confulti tutto il luogo dal verfo 225 , e 
fpero che mi fi permetterà di credere d' aver fervito 
air onor di Ettore alquanto meglio del fuo protetto- 
re celefle . Cesarotti. 

( ai ) Quella poi è impareggiabile, nè potea 
penfarla che Giove. Via da bravi, dovea dir Ettore 

ai 
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Ma poiché quegli 0 percojfo da lancia , 0 
colpito da faetta monterà i cavalli , allora 
darò a lui vigor per uccidere finché perven- 
ga alle ben tavolate navi , e tramonti il 
Sole, e fopr avvengano le (acre tenebre (b2). 

Così dijfe : né di/ubbidì la veloce Iride 
dal piè -di - vento . Difcefe dai monti Idei 
ver la Jacra Ilio • Ritrovò il figliuolo di 
Priamo fp erto- di -guerra ^ iV divino Etto» 
rc y il quale flava tra i cavalli^ e tra ben 
congegnati carri : a lui fattafi prejfo parlo 
Iride piedi-veloce. Ettore figliuolo di Pria- 
mo 

ai foldati, cacciatevi inanzi , e fatevi onore, ch'io 
intanto vado a nafcondermi , perchè Agamennone 
non mi ammazzi. Cesarotti, 

( ù 2 ) Euftazio oflferva che ciò acuifce la cu- 
riofità del lettore, e lo rende impaziente di udir le 
grandi imprefe che dovrà fare Agamennone. V of- 
fervazione è a controfsenfo , ma' il buon Pope 1* ac- 
cetta a baciamano. La cofa è tutta all'oppofto. Il 
lettore era curiofo di fapere quai farebbe Tefito d' 
una battaglia che incomincia con un apparato così 
magnifico, e nella quale erano alle prefe i due cam- 
pioni più ragguardevoli, Ettore favorito da Giove, 
baldanzofo per i trionfi pattati , ed Agamennone che 
ha tutte V apparenze d' un uomo che marcia ad una 

fi- 
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mo a Giove pari in confluito : il padre 
Giove mandommi a te a dirti ciò • Fino a 
tanto che tu vedi Agamennone paflore di 
popoli infuriar tra primi combattenti y uc- 
cidendo filari d y uomini , tanto ritirati dal- 
la zuffa y e comanda che il refto delle 
truppe combatta cogV inimici nella forte 
pugna . Ma poiché 0 percojfo da lancia , 0 
colpito da faetta monterà i cavalli, allora 
darà Giove a te vi^or per urei d ere finché 
( tu ) pervenga alle ben - tavolate navi , 
e tramonti il Sole y e Jopr avvengano le fa* 
tre tenebre . 

Co. 

ficura vittoria. Or ecco che il Poeta viene a farci 
perdere qualunque curiofità ed interefle. Ettore per 
ordine di Giove sfuggirà V incontro d'Agamennone, 
Agamennone farà ferito da un guerriero fubaltemo , e 
allora di nuovo Ettore verrà a cantare il trionfo. Ecco 
tolto ai lettori il miglior dell' afpettazione , al fatto 
d' arme il maggior grado d' interefle , e ai campioni 
emuli il piìi bel fior della gloria . Ma v* è un' altra 
cofa veramente /ingoiare e difficile a concepirà per 
chi non è avvezzo alla lettura d' Omero . Poiché" 
Giove avea pur desinato che Agamennone fotte fe- 
rito, e che Ettore averte Tonor della giornata, non 
doveva ognuno afpettarfi che Agamennone farebbe 

fe- 
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Così avendo parlato partì la pi è - veloce 
Iride . Ettore allora dal cocchio balzò iè 
terra colle armi ; e vibrando le acute lan- 
de avviava fi per f efercito eccitando daper- 
tutto a combattere ; e deftò un acerba mi- 
Jchia . Quei fi -voltarono , e fecero fronte 
agli Achei. Gli Argivi dall'altra parte 
rinforzarono le falangi. La battaglia fi 
rinfrancò: gli uni contro gli altri fi flet- 
terò j primo tra loro fcagliojji Agamenno- 
ne ; ch'egli /opra d? ogn altro agognava di 
combattere. 

Ditemi ora , 0 Mufeche abitate le cafe 
d' Olimpo y guai primo feflì incontro ad Aga- 
mennone y fin dei Trojani , ojfia degf illu- 
fori 

ferito da Ettore? Non avrebbe con ciò Giove adem- 
piuto naturalmente e pienamente la fua prometta , 
efalrato meglio il Tuo protetto, e fatta egli [letto in 
ogni fenfo miglior figura? Così è ; ma il Giove 
Omerico ha una Logica affatto diverfa, e fatta per 
diforientare il fenfo comune. Egli vuol ferito Aga- 
mennone , ma da tutt' altri fuorché da quello a cui 
parea convenir/i ; vuol onorato Ettore, ma comincia 
dall' avvilirlo . Qual è la ragione della fua condotta? 
quella con cui rifpofe a Giunone nel 1. libro, così 
mi piace. Cesarotti. 
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ftrì aujiliarj ( c 2 )• Ifidamante di Ante* 
fiore forte e grande , il quale fu nudrito in, 
Tracia madre ferace di pecore. Cijfeo avo» 
lo materno, il guai generò Teano di -bel- 
le-gote y educollo ancora bambino nelle fue 
cafe : ma poiché giunfe al fegno di vigor o- 
fa pubertà quivi ritennelo , e sì diedegli la 
Sua figliuola ( d 2 ) . Appena V ebbe fpo- 
fata y che dal talamo venne dietro alla 
gloria degli Achei ( e 2 ) con dodeci ri» 

cur- 

( c 2 ) Con quefta apoftrofe Omero rompe la 
monotonia del racconto iftorico , e rende il fuo let- 
tore più attento alle imprefe d'Agamennone. 
Mad. Dacier. 

( dz ) Egli avea dunque fpofato fua zia, la 
forella di fua madre. La confaguinità non era dun- 
que allora un impedimento ai maritaggi né fra i 
barbari nè fra i Greci ftefll. Diomede avea per mo- 
glie Egialea figlia d' Adraflo , e forella di Dettile 
moglie di Tideo fuo padre. Eustazio. 

( «2 ) Ecco un tratto di ftoria interefTante che 
Omero getta fra le fcene fanguinofe del fuo fogget- 
to. Quefto è un giovine guerriero che facrificb i 
fuoi amori alla gloria, la morte è il prezzo del fuo 
coraggio. Ciò balta per interefsar gii uomini di tutti 
i fecolij ma i Greci conofcevano il nome, la patria, 

la 
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curve navi che lo feguivano. Egli però le 
uguali navi lafcib in Percope j ed a piedi 
pervenne in Ilio . Quefti allora venne in- 
contro ad Stride Agamennone . Or quando 
fi furono preffo per andar fi [opra (un /' al- 
no , Atride fallì , e a vuoto andonne (a* 
/la. Ifidamante dal Juo canto punjelo nel 
cinto [otto al torace , e già pur premendo 
confidato nella robufta fua mano , nè fori 
però la cintura di - vario - lavoro y che la 
punta molto innanzi fcontratafi n eli 1 argen- 
to 5 JpuntoJJi come fojfe di piombo . Allora 
f ampio regnante Agamennone afferratala 
colla mano tirolla a fe infuriando come un 
leone , e gli difciolje le membra. Così 
egli quivi caduto dormì un fonno di bron- 
zo ( f 2 ) • Sventurato ! per aitare i cit- 
tadini perì lontano dalla giovinetta fpofa , 
di cui non ebbe frutto benché molto dejfc 
per ottenerla ; che diede in fui fatto cen- 
to 

la famiglia di querto Ifidamante. Qual interefse piìi 
grande non doveva eccitar nei loro cuori la di lui 
ftoria ! Rochefort . 

( fi ) Olii dura quicr oculos & ferreus urget 
Somnus; in aternam ilauduntur lumina no ftem. 

Virg. L. 10. 
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to buo't , e promi/e mille tra capre c peco* 
re y di cui avea ne fuoi pafcoli immenfe 
torme . Allora /' Atride Agamennone lo 
fpogliò ; e già portandone per la furba de» 
gli Achei le belle armi • Or come vide 
quejlo Coone illuftre fra gli uomini , // 
maggiornato £ Antenore , grave lutto gV 
ingombro gli o^cht al cader del fratello • 
Stette fi egli colf afta in agguato a fianchi 
del divo A^a^nennone : e f ertilo per mez- 
zo il braccio [otto al cubito y ficchi la pun» 
ta della rilucente afta sbucò fuora dall' op- 
pofta parte { g % ) • Raccapricciò il Re degli 

uo- 

( g 2 ) In confeguenza di ciò che fi è detto al- 
la Ofservazion? (62) nella verfione Poetica non fi è 
voluto che V onore di ferire Agamennone appartenga 
ad altri che ad Ettore. Del redo è alquanto difficile 
che un uomo trapafsato un braccio da banda a banda 
Zìa ancora in calo di combattere , e ferire il fuo ne- 
mico , e troncargli il capo. Nella Verfione Agamen- 
none avea già uccifo Coone e ltava intento a fpo- 
gliarlo quando è ferito da Ettore. Veggafi tutto il 
Juogo , cominciando al verfo 304 , ove fi cercò di 
rendere anche la morte del buon fratello Coone al- 
quanto più interefsantc di quel che apparifea nel Te- 
fio, come fi fece di quella d' Ifìdamante . Cesarotti, 
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uomini Agamennone ; non però fi riflette dal- 
la pu«na, 0 dal combattimento , ma fi fca- 
gito r opra Coone , tenendo V afta nutrica- 
ta-dal-vento ( h 2 ) .* quegli f rettolo! 0 trae- 
va per i piedi Ifi damante , fratello e nato 
dello fleffo padre , e gridava a tutti i pili 
prodi : ma mentre lo Jlrafcinava , Aga- 
mennone lo colpì colf a fi a di rame fiotto 
lo feudo umbilicato , e gli fciolfe le mem- 
bra ; e fattogli]} addoffo troncali il capo 
fiopra d' lfidamante • Così i figliuoli d'An- 
tenore fiotto il Re Atride compiendo il de- 
flino dificefero entro alla rafia dell'Orco. 
Ma queflo girava intorno per le fichiere 
degli altri uomini colla lancia , colla fipa* 
da j e con pietre-che-gli-compieano-la • mano 
finche il f angue ancora caldo gli fioriva 
dalla ferita : ma poiché gli fi afeiugò la 
piaga , e cefisò il fiangue , acuti dolori pe- 
netrarono la poffa d' Atride . Come quando 
donna partoritrice è t>unta d'acuto ed acer- 
bo filiale vibrato dalle llitie raccoglitrici. 

M dei* 

( hi ) Anemotrefes , cfpreflìone viva: i venti di- 
confi nudrir la pianta, perchè vengono a corroborar- 
la tenendola efercitata con un perpetri contratto. I 
noftri villani hanno un proverbio eh? conferma V 
efpreflione Omerica . 



178 Canto 

dei-parti , figliuole di Giunone , fìgnore di 
piccanti duglie ( i 2 ) , così dolori acuti 
penetrarono la pojfa d' Atride : balzò egli 
fui carro , e comandò al coccbiero di con- 
durlo alle concave navi : imperocché Jcnti* 
va ambafcia nel cuore , e gridò ai Danai 
mettendo voce penar ante : 0 amici duci e 
Principi degli Argivi^ tenete ora voi lon- 
tana 1' afpra battaglia dalle navi che - il- 
mar - tra/corrono , poiché Giove con fig Itero 
non mi permife di compier V intera giorna- 
ta combattendo co 1 Trojani ( k 2 ) . 

Co- 

(il) Con qual viva e poetica immagine Ome- 
ro fa rilevar la bellezza di quefta comparazione.' Le 
Ilitie ( che poi fi ridufsero al (ingoiare ) fono figlie 
di Giunone, perchè quefta è la Dea de' maritaggi. 
Le loro freccie rapprefentano felicemente le acute 
punture del parto. In quefla comparazione fi ricono- 
fce Io ftile dei libri facri, che per efprimere i dolori 
più acerbi li paragonano coftantemente a quelli d' 
una donna in travaglio. Eustazio , Mad. Dacier. 

( 4 2 ) Agamennone , dice Euftazio , fi guarda 
bene dal dare a* fuoi verun indizio di timore: egli 
forTre dolori cocenti , ma gli preme dentro di fe per 
non ifcoraggiar le fue truppe . Queir ultimo tratto 
di valore mette il cr.lmo alla gloria d'Agamennone. 

Ome- 
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Così dijfe : e 7 cocchiera sferzò i cavai- 
li dalle - belle -chiome verfo le concave na- 
vi , e quei volarono non contro voglia ; 
empieanfi di [puma i petti , e /otto a/per- 
geanft di polvere portando lungi dalla guer- 
ra l'afflitto Re. Ettore poi come vide 
Agamennone che via fé ne andava animò 
i Trojani e i Licj alto gridando* 

M 2 TYo- 

Omero Io fa ufeir dalla battaglia tanto gloriofamen- 
te quanto v'entrò. Rochefort. 

Mancò ali'ufizio di provido Capitano Agamenno- 
ne, il quale partendoli ferito dal campo il bandiice 
ad ognuno. Sappiami quanto per la partenza del 
Generale intimid iamo i fuoi foidati, e inrerribi I iica- 
no i nemici, come quivi occorfe, pcrochc Ettore udito 
quello rinforzò co' fuoi la battaglia. E in Virgilio 
per fimigliantiffimo cafo 

Turnus ut TEnesm cedentem ex armine vidìt , 
Turbatofque Duces , /nétta /pe fervi dus ardet , 
con tutto che a niuno pubbiicamente fi fcoprilse feri- 
to Enea, come ottimamente divifa il Poeta. Imitò 
quello fatto e fuperò di giudizio il Greco e '1 Latino 
il noftro fovrano Epico , laddove ( canto 1 1. il. 55 
$6 ) Goffredo afpramente p : agato non cede fubito al 
dolore, ma fegue gli affari della guerra; poi iottraen- 
dofi dal combattere non chiama, non grida, ma con 

un 
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Trojan} ^ e L'tcj , e Dar d ani che-puqna* 
te - dapprejjo y fiate uomini ( 1 2 ) amici , e 
ricordategli d:lìa tmpetuofa forza . Partì 
glieli* uomo forti {fimo , e Giove Saturnio 
accorda a me un alta gloria : or via cac- 
ciate a dirittura i cavalli i una- fol -unghia 
tddojfo ai robufti Danai , onde riportare 
/opra loro il vanto . Così dicendo incitò la 

pof- 

CV*A cvfv> cw - v * a a . ^ * a . cv<r a . rv -f a rv* a . r^A . rvfr^ 

un cenno di mano a Guelfo folamente ne fece mot- 
to , e per non ifipmentar n?fsuno difse , Vado e ri- 
torno . Nisielv . 

( li ) Quella formula d'incoraggiamento è af- 
fai frequente in Omero. Felici que' tempi in cui que- 
lla formula era efficace , e in cui gli uomini avea- 
no così grande idea del loro efsere che per ec- 
citar il loro coraggio ballava dir loro fiate uomi- 
ni . Vi fono ancora in America alcune nazioni , 
ove il piò grande elogio che diafi a chi fi comporrà 
con valore è il dirgli tu fri un uomo. Quella nobile 
fierezza che Ita così bene all' uomo è propria dei po- 
poli che la fodera non ha per anco ammolliti e cor- 
rotti » Roche fort. 

QuefH epifonemi e quefte moralità fono bea 
giovanili . Noi diciamo tutto giorno tu fri un uomo 9 
ma i veri uomini non fono per quello punto più fre- 
quenti* Ettore che profondeva quefta formula cogli 

al. 
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pojfa , e V animo di ciafcheduno ( m z ) . 
Siccome quando un cacciatore aizza i cani 
dai -bianchi -dati contro un [elva^p'to por* 
co cinghiale od un leone , così Ettore Pria- 
mide uguale a Marte pt (le - de mortali aiz- 
zava i magnanimi Trojani contro agli 
Achei. Ejjo poi molto animoCo marciava 
tra primi , e precipitai a fi nella mijchia y 

M 3 fi. 

altri, ne facea poco ufo per fe , poiché il vedremo 
in pili d' un incontro meno che uomo . Fra le nazio- 
ni belligeranti d'Europa in quelli fecoli corrotti vi 
fono molti e molti che malgrado d' un formulario 
diverfo potrebbero dar lezione di valore * tutti gii 
Eroi Omerici. Cesarotti. ^ 

( m 2 ) Ettore per mio avvifo entra in lizza « 
braveggiare con affai mal garbo. Pure il Poeta gon- 
fia la voce, come fece per Agamennone. Efce pri- 
ma in campo la comparazione eterna del cacciatore, 
del cane, e della fiera: pofeia viene l'interrogazione 
enfatica e non meno ripetuta, chi fu il primo , o chi 
V ultimo che reftò uccifo da Ettore ? Si può ben ef- 
fer certo che faranno i men rinomati di tutto il 
Poema , nonoftante gli epiteti di ardito , di valorofo , 
d' invincibile che Omero diftribuifee liberalmente a 
coloro ch'egli facrifica ad Ettore o qui 0 altrove. 
Terrasson. 

Il 



1 
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ftmile a bufera «d* -alto- foffi ante , la quale 
giù piombando Jolleva il violaceo mare, 
(guai primo , guai ultimo ucci/e Ettore 
Priamidc allorché Giove gli diè la glo- 
ria? AJfeo dapprima ^ e Autonoo , e Opite y 
e Dolope di CI ito , e Ofelzio , ed Age» 
lao y ed Efimno , ed X)ro^ ed lpponoo fer- 
mo -in -battaglia (112). Quelli uccsfe egli 

tra' 



Il Pope oflerva la finezza d' Omero che Ci ar- 
reca fulle azioni particolari d'Agamennone per in- 
grandirle, e far che lafcino nello fpirito dei lettori 
Un' impresone più forte: al contrario egli paflTa di 
volo fopra le perfone uccife da Ettore, come fe fof- 
fero gente del volgo, nè ci fa faper altro di loro fe 
non eie fon morti, con che vien a gittar un' ombra 
fu! !a grandezza dei fatti dell' Eroe Trojano, che quan- 
tunque affittito da Giove fa non per tanto minori 
prodezze di quel che faccia Agamennone colle fole 
fue forze* L' oiTervazione è giuita, ma il Pope do- 
veva inoltre oflervare che ciò appunto convalida le 
cenfure del Terraflbn circa l'oppofizione delle vifte 
Omeriche, e che il Poeta per fervir al fuo genio 
particolare perde di villa 1' oggetto eflenziai del Poe- 
ma. V. T. 4. OiTerv. ( p ). Cesarotti. 

( »2 ) Chi avea mai fentito a nominar coftoro? 
Almeno Omero gli avèfle rilevati con qualche epiteto 

ono- 
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tra Capitanti de Danai ; indi molta tor- 
ma. Siccome quando Zefiro aggiri le nuvo- 
le raccolte dal veloce Noto sbattendole con 
profondo turbine 5 fpejfa e tronfia f onda 
ravvolvefi , e Jchizza in alto la /puma 
ali* impeto del vario-girevole vento : così 
fitto Ettore fpejfe cadevano le tefte del po- 
polo . Allora farebbe fiato uno fìermtnio , 
ed oprati farebbn>ìfi irreparabili danni , e 
già gli Achei fuggenti farebbero periti pref- 
fo le navi , fe Uliffe non confortava Dio- 
mede figlio di Tideo : 

Tidide , quale fventurata ci fa feorda- 
re della no/Ira impetuofa fortezza? Or via 
qua , caro , ftammi prcjfo : che farebbe cer- 
to vergogna fe f elmo - fquajfante Ettore 
prendere le navi . 

A queflo a rincontro parlò il forte Dio- 
mede : io certo rimarrò , t pugnerò : ma poco 

M 4 fa- 

onorifico, come pur volea fupporre il TerrafTon. Ma 
no : Ipponoo è il folo che ottenga cotefto magro com- 
plimento. Nella verdone Poetica quella filza di nomi 
ofeuri fi è trasferita di fopra al v. 253 , credendo eh* 
ella ftia meglio ov' Ettore combatte tumultuariamen- 
te con una folla confufa , di quello clie in un luogo 
ov* egli comparifee per brillare nel colmo delia fua 
gloria. Cesarotti. 
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» 

farà il nofiro conforto dappoiché Giove adu- 
li a-nubi ama di dar vittoria ai Trojan* 
mnan%i che a noi (02). 

Dijfe y e dai cavalli cacciò in terra Tim- 
brco percotendolo colf afta prejjo la poppa 
fini fira ; ed Ulijfe ucci / e Molione pari -a- 
un -Dio Jcudiere del Re, Cofioro e/Ji la. 
fidarono , pofciachb gli ebbero fatto ce/far 
di combattere : e andando per la turba 
metteano fcompiglio y ficcome quando due 
cinghiali molto animo fi fi slanciano (opra 
i cani da caccia : così quefii rivolt an do fi 
impetuoj amente uccideano i Trojani . Ma 
gli Achei che fuggivano dal divino Etto» 
re , ben volentieri ne refpirarono . Allora 
( Ulijfe e Diomede ) prcfero il carro e gli 
nomini , i più vai oro fi del popolo , i due 
figliuoli di Merope Percofio , il quale fio- 

pra 

(02) Diomede contro il fuo colante carattere 
ha qui bifogno d' elfere (limolato da Uliise e moftra 
diffidenza e timore. Egli che in altro luogo non facea 
cafo delle folgori di Giove (cagliate efpreflamente di- 
nanzi a lui a protezione di Ettore, ora vuol fuppor- 
re gratuitamente che Giove abbia rifolto di dar la 
vittoria ai Trojani , e fi feorda di tante fue belle 
fentenze fopra la coflanza e '1 coraggio . Io ho cerca- 
to di render Omero più coerente a fe ftefso metten- 
do 
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fra tutti conofceva la divinazione , ne la» 
/dava che i fuoi figliuoli andajfero alla 
guerra ftruggitrice d' uomini . Ma queftì 
non gli ubbidirono punto , poiché i fati della 
negra morte gli traevano ( p 2 ) . Quefti 
Tidide Diomede famofo-per-V afta privò di 
anima , e di vita , e loro tolfe le inclite 
armi. Uliffe poi fpoglio Ippodamo, ed Ipi- 
roco . Allora il Saturnio guardando dall' 
Ida jlefe loro dinanzi una pareggiata bat» 
taglia ( q 2 .) / e quei V un V altro s uc* 
cidevano. Il figliuolo di Tideo ferì prejfo 
alla co/ci a colla lancia Agaftrofo Peoni de 
Eroe , che non ave a prejfo i cavalli onde 
fuggire ; e grandemente f avea sbagliata 
fieli' animo . Teneagli il fervo in difpar- 
re , ed egli pedone infuriava tra primi 

com- 

do le parole d'UIifse in bocca a Diomede , e quelle 
di Diomede ad Ulifse. V. v. 390. Cesarotti. 

( pz ) Quelli quattro ver/i fono copiati di pefo 
dal Libro 2. 

( q 2 ) Non bafta ad Omero di lafciar intende- 
re le contraddizioni del fuo Giove , egli fi compiace 
d' avvertircene egli fteflò . Diomede che fenza vefun 
propofito voleva immaginarfi che ogni fuo sforzo fa- 
rebbe vano, prova col fatto che la fua difperazione 

non 
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combattenti finché perdette la cara vita • 
Ettori acutamente tra le file $ accorfe , e 
fpigneafi fopra loro fortemente gridando y 
e infieme lo feguiano le falangi de Troja- 
ni . Fedendo queflo il valorofo in guerra 
Diomede raccapricciò « e tofto volfe la pa- 
rola ad Ulijfe , che /lavagli prejfo. Su noi 
rovefciafi queflo flagello , il poderoso Etto- 
re: ma fu via ftiam /aldi y e rimanen- 
doci ripuliamolo . 

Dijfc^ e vibrando /cagliò la lunga afla y 
e colpì : nè fallì mirando al capo nella 
punta del cimiero: il rame fu rifpinto dal 
rame , nh toccò la bella pelle ; che V im> 
pedi la triplice celata zampogni - forme 
datagli da Febo Apollo. Ma Ettore pre- 
ft amente corfe addietro un immenfo /paxio y 
e fi mefchiò colla turba . Ivi flettefl cadu- 
to Julle ginocchia , ed appoggi ava fi alla 
terra colla grojfa mano : e nera notte gli 
coperfe gli occhi all' intorno ( r 2 ) . 

non avea verun fondamento. Chi fu che lo rinvigo- 
rì? che lo fe da tanto di poter refpinger Ettore, e 
porlo a rifchio della vita? farà (lata certamente Mi- 
nerva; ohibò, chi dunque? Io fletto protettor di Et- 
tore, r incomprenfibile Giove. Cesarotti. 

( r 2 ) In quei conflitto Ettore colpito in te/la 
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Mentre però Tidide andava^ oltre tra 
primi combattenti a cercar dell' a/la dove 
gli s' era confitta in terra ; Ettore rmven ; 
ne , e di nuovo baUando fui carro , fi cacciò 
tra la folla, ed Schifò la nera Parca (il). 
Allora fcagliandofi Colt afta d'tffe ti forte 
'Diomede » 

Pur di nuovo , 0 cane , fuggi H* la mor- 
te ; che certo il malanno ti venne prejfo ; 
ara di nuovo te ne campò Febo Apollo y al 

qua- 



da Diomede , prima fi ritira in ficuro tra* fuoi , poi 
gli viene la vertigine e cade; tutto il contrario di 
quello che naturalmente fuccede. Così non finfe il 

Tatto in Ruberto. 

Quafi in quel punto Soliman percote 
Con una falce il Cavalier Normando, 
E quegli al colpo fi contorce e feote , 
• Poi cade in già come paleo rotando . 
Tassoni. 

( fi ) E' quella la bella figura che dovea far 
Ettore protetto e afliltito fpezialiffimamente da Gio- 
ve che gli avea detonato P onore della vittoria? Ec- 
colo al primo incontro di qualche pericolo non folo 
battuto, ma avvilito e difonorato. Almeno ci foffe 
entrata a fpaventarlo Minerva. Ma no: Diomede è 
folo: Omero.è colante nel voler vilipefo Ettore a 

di- 
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quale fuoli far voti quando vai tra 7 fra» 
gor dei dardi : ma Jo ben io che ti finirò 
quando altra volta ti /contri ; fe pur è 
vero eh' abbia anch' io alcun devji Dei che 
ni a/Ji/ia. Or io andrò (opra gli altri qua- 
lunque ni avverrà di cogliere . 

Dijfe , ed uccife Peonide chiaro - per - 1' 
afta. Ma /Hejfandro dalla bella chioma y 
marito d" Elena te>idea gli archi contro 
Ti di de p a fior di popoli , api at tato die* 
tro una colonna (opra il fepolrro lavor aro- 
da -uomini d'Ilo Dardanide antico vecchio- 
dei - popolo . Tonltea Tidide dal petto 
dell' ani mofo Aqnflrofo la corazza tutta va- 
riata j e lo feudo dagli omeri, e'I pe fante 
elmo . Allora l' altro ritrafje il gomiti 
dilli' arco , e co'pì ( che il dardo non gli 
fuggì vuoto di mano ) la pianta del de- 
ftro piede , e lo (Ir al e trapalando reflò 
confitto in terra : ejfo poi molto fapor ita- 
mente ridendo faltò fuor dell' agguato > e 
glori andò fi tai parole gli diffe • 

Sri 

cvV: ^+s> cv*^ . rvfc^ . n . . :v<M rv -fi* . cvfe* . 

difpetro di Giove e del buon fenfo. Io l'ho penfata 
altrimenti, e credei che iì convenire meglio al deco- 
ro e alla circoftanza di far che il conflitto fotte a un 
di preflò uguale ; e che i due campioni fi trovaflero 
ugualmente in grave pericolo. V. 429. Cesarotti. 
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Sei ferito , nè vuoto mi frappi il dar- 
do ; così volejfe #/ cielo che trafiggendoti 
nel bajj'o ventre t ave/Ji tolta l anima ; 
che così avrebbero rei pi rato dilla calami tà 
i Trojani che i hann o tn orrore , come le 
belanti capre ti leone ( t 2 )• 

A quefto non punto atterrito rifpofe il 
forte Diomede . Arciere vitupero! b brillante 
pei ricci ( u 2 ) vagheggi ator di fanciul- 
le 

( t 2 ) La viltà di Paride , che non ofa faettar 
Diomede che nafcoito dietro una colonna, non lo 
colpifce che ai piede, e ne trionfa con un rifo inci- 
tante fa qui un belli/Timo contrailo colla nobile fprez- 
zatura e fierezza dell' Eroe Greco . V ultime parole 
dell' infulto di Paride a Diomede ne formano invece 
T elogio il più lufinghiero , e fanno grande onore al- 
la finezza del Poeta nell'arte di lodare. Eustazio, 
Pope, Cesarotti . 

( « 2 ) L' efpreflìone del Tefto brillante pei corni 
ha un lignificalo ben diveriò da quel che fernbra . Gli 
Afiatici fpartivano i loro capelli fuila fronte in ma- 
niera che s'inalzavano in punta, e formavano come 
due corna ; perciò i capelli appuntati con arte fi chia- 
mavano ceras o corni, e quelli che fi diitinguevano 
per quefta acconciatura eran detti ccrajht. Così Efi- 
chio, che fpiega la frafe del Tefto, di brillante chio- 
ma • 
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le ( V 2 ) , fc ali* aperto vorrai cimentar- 
ti coli 1 arme contro di me , non ti varrà 
ni l f arco j nè i folti ftralt. Ora indarno 
meni tu vampo poiché m bai graffiata la 
pianta del piede. Di ciò a me non cale 
come fé m avejfe colpito una donna o un 
infenfato fanciullo: poiché fiacco è il dar- 
do a" un uomo imbelle e da nulla . Ben 

al- 
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ma. Altri credono che cera* qui abbia il fenfo più 
comune di corno, odia arco, ma Diomede avea già 
dato a- Paride il nome d* arciero. Mao. Dacier , 
Cesarotti. 

Un parto di Giuvenale s' accorda egregiamente col- 
la fpiegazione d' Efichio : Madido torquentem cornua 
cirro . 

( vi ) La voce dell'originale é Parthenopha . 
Il Fenicio Maciucca ha una guerra mortale con quello 
termine, e lo vuol cacciare a tutta pofla dai Tetto . 
La fua ragione potiftìma fi è che Paride non pub 
nè deve efler denominato da quella voce , egli che 
rapì una donna eh' era tutt' altro che vergine . Per- 
ciò in luogo dclT abborrito vocabolo Parthtnopita 
egli di propria autorità vi foftituifee quello di Pene- 
lopita. A chi cercafle il perchè di quella curiofa fo- 
ftituzione egli rifponde con ficurezza efler quefto un 
termine derivato da due voci Fenicie pen h*lop> vale 

a di- 
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altrimenti il mio ftrale per poco cV et 
tocchi è pungente , e tofto riduce a morte : 
lacerata ambe le guancie c la co/lui don- 
na , ed orfani i figli: egli marci/ce arru- 
binando col f angue la terra ; e intomo ha 
più d' uccei che di femmine ( x 2 ) 

( Y 2 )• 

Co- 

a dire faccia con capelli inannellati , al qual propos- 
to ci fa fapere che la fàmofa Penelope era cosi det- 
ta da una belliflìma ricciaja che le adornava il capo . 
Non v'è fogno che a quefto erudito non fembri una 
realità evidente , quando fi tratta di propagar la Fede 
Fenicia . Ma chi non ha tutta la divozione per quefta 
fetta non vorrà, credMo, adottar così facilmente un' 
alterazione cosi fingolare del Tefto per una ragion 
così debole. Perchè il principe Trojano rapi la mo- 
glie di Menelao vorremo noi perciò credere ch'egli 
avelie fatto voto di tenerli fempre lontano dalle don- 
zelle? Quello non è certamente il fiftema dei Paridi 
moderni, i quali hanno per Io meno il medefimo ri- 
f petto per la verginità, ed il matrimonio. 
Cesarotti . 

( x 2 ) Tratto di Satira appropriatiflìmo ad un 
uomo effemminato e galante. Mad. Dacie*. 

( yi ) Quefto difcorfo è bello e piccante; ma 
non farebbe egli un* p ò lungo e oziofo per un uomo 
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Così parlò. Ulifle intanto inclito nell'afta 
venendogli prefio gli fiate innanzi y quegli 
fedutofi d tetro di lui traffc dal piede il 
veloce dardo , e grave dolor gli venne fu 
per la pelle ; montò nel cocchio > e coman- 
dò al cocchiero di toccare verfo le concave 
navi ; poiché fentiva angofcia nel cuore • 
S-olo rima/e Ulitfe inclito per f a (la , n£ 
con lui rimaneva alcun degli Argivi , poi- 
ché- tutu avea colti il timore : perciò dìjfe 
doglio fo fra f altero fuo fp 'trito . 

Ahimé che farò io? gran male fia inve- 
r0 f c f u &&° ? temendo la moltitudine , ma 
peggio ancora fe folo rcflafli prefo ; il Sa- 
turnio [pavento gli altri Danai. Ma per- 
ché il caro animo fia ora difputando fif- 
fatte co/e ? io Jo pure che i codardi fi riti* 

ra- 
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ferito in modo che dee ben torto ufeir del campo? 
E Diomede non avrebbe forfè fatto meglio a ferir 
Paride che a rampognarlo? giacché Omero avea det- 
to pocanzi che Paride era ufeito dell' agguato per 
cantare il trionfo. Ciò fece che nella Verfione Poe- 
tica io aggiunge/fi più d' un tratto tendente a mo- 
flrare che Paride fi teneva abbaftanza lontano da Dio- 
mede, o s'era già cacciato in mezzo alla fòlla. V. 
459. 467. Cesarotti, 
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rano dalla guerra. Ma chi è prode in bat- 
taglia , dee ftarfi forfè e fermo , fta che 
debba reftar ferito , o eli altri ferijca (zz). 

Mentre egli rivolgeva nella mente e 
neir animo quefìe cofe y intanto fopravven~ 
nero le file de Trojan i armati di feudo , 
e lo prefero in mezzo ponendo lo fterminio 
tra loro. Siccome quando i cani e i rigo. 
glt°fi giovani fi mettono in furia attorno 
a un cinghiale , ed ei Jen 'viene dalla prò. 
fonda felva aguzzando il bianco dente tra 
le incurve mafcelle , e quei gli fi precipi- 
tano intorno ; efee di fotto uno firidore di 
denti y ed ejfi pur lo attendono ancorché 

N mct- 

( z2 ) Quefto foliloquio, dice il Pope, m'ha 
fempre colpito vivamente. Efl'o è naturali/fimo e in- 
teretfante. E* bello veder un uomo valoroib rimaflo 
folo in mezzo una folla di nemici deliberar con fé 
fleflb di quel che d?bba fare, e dopo un breve dub- 
bio deciderli per il partito dell'onore, e determinarli 
a relkr vivo o morto fui campo di battaglia. E* 
quello il medefimo uomo che viene rapprefentato da 
Sofocle in atto di nafeonderfi da Ajace, e che a {len- 
to può rafficurarfi contro il timore che quello gP in- 
fpira, malgrado la voce di Minerva che gli promette 
di renderlo invifibile agli occhi del fuo nemico ì l 

Poe- 
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metta /pavento : così allora intorno ad 
Uliffe caro a Giove infuriavano i Trojani. 
Egli poi prima V incolpato Deiopite ferì 
[opra /' omero affralendolo con acuta lancia : 
pofcia ucci/e Toonc ed Ennomo , ed indi 
Cherfidamante che [montava dai cavalli 
punfe colf afta nelt umbilico /otto al ricol- 
mo feudo ; quegli caduto nella polve affer- 
ri) la terra colla palma. Uliffe lafciò lì 
guefti , e ferì colf a /la V Ipp afide Carope 
fr atei -germano del nobile Soco : a quefto 
venne in foccorfo Soco uomo Dei-jimite ; e 
fermoffi andandogli affai preffo y e glt d /fi- 
fe tali parole: 

O moU 

Poeti pofteriori ad Omero ne sfigurarono ugualmente 
la Mitologia, ed i caratteri. Rochefort. 

E' quefto il medino uomo che nel Canto 8. al 
primo tuono che fente fi mette a correre a tutte 
gambe, per modo che non ode pur chi lo chiama, e 
lafcia il vecchio Neftore in pericolo proflìmo della 
vita fenza volgere nemmen la faccia a Diomede che 
lo fgrida come un codardo? Cofa è divenuta la bel- 
la feufa che fi allegava in quel luogo, che Uliflenon 
fuggiva dai Trojan i , ma bensì da Giove Tonante ? 
Eccolo che qui ei riconofee e confetta che Giove è 
quello che dà la caccia ai Greci, e non per tanto af- 

fer- 
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O molto lodato Ulijje infantatile di p?a* 
tizie e di travagli y oggi o avrai vanto d* 
ambedue gf Ippafidt uccidendo due tali l'o- 
mini , e /fogliandoli delle armi ^ ouver 
percoJJ'o dalla mia lancia avrai tu a perder 
la vita , 

Così avendo parlato colpì nello feudo da 
ogni parte eguale ; e pel lucido fendo paf- 
sò la rapit afta , e ficcofli nella corazza 
di -molto- artifizio : sbucciò dal fianco tut* 
ta la pelle ; ma non permife Pallade Mi- 
nerva che $ intridere nelle vifeere di quelV 
uomo % Conobbe Ulijfe che lo /frale da cui 

N 2 fu 

ferma che i foli codardi fuggono il pericolo , ma gli 
uomini d' onore devono dar fermi ad ogni evento . 
Quanto più quefto luogo è nobile, tanto più rigoro- 
fa è la Temenza che dà UliiTe contro fé fletto. 
Quella patente e folenne contraddizione fu acutamen- 
te offervata dal Nifiely , e dal Terraflòn. Il Sig. 
Rochefort paragoni prima fra loro quelli due quadri, 
e poi decida le deve accufar Sofocle , o non piut- 
tofto fe fteflb , che non fa vedere in Omero fe non 
ciò che giova alle fue prevenzioni. Del retto un li- 
mile foliloquio trovafi in Virgilio , ma efpreflb con 
più di nobiltà e di calore. 

7>r- 
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fu coìto non era mortifero y e ritirato/i in- 
dietro diije a Soco cotai parole : 

Ah mefrbino ! a te sì che (la ora (opra 
grave (termi nio . Tu , è vero, m tmpedi (li 
di pài io*nb attere contro i Trojani \ ma io 
dico che te in quefto giorno attende V uc- 
ci/ione , e la nera Parca ; e domo dalla 
7771 a lancia darai a me la gloria , e V al- 
ma a Plutone da '- bei - poliedri . 

D'Jfe , e quegli lubto voltofi in fuga 
fe ne andava , ma V altro a lui che ave a 
volto il te><io cacciò l 1 afta nella jchiena 
tramezzo alle /palle , e gli pafsù il pet- 
to : 

Terga dibo ? & Turnum fugientem héte terra videbit ? 
Ufo ite adeone mori miferum efl ? vos o mihi manes 
EJìe boni y quantum (uperis aver/a voluntas . 
Sa ida ad VùS anima , atque ijìtus in/eia culpa: 
Defcendam , maqnotum haud un quarti obli tu s avorum . 
A Virgilio più che ad Omero s'accolla l'altro di 
Ofllan pieno di foco e di fublimità. 

Vide i nemici Ofcàt fargli ft incontro , 
E cbiufo nella muta ofeuritade 
Stette del fuo valor, Son W, difs* egli , 
Solo fra mille ? felva alta di lance 
Ci là ravvi/o: or che farò? ver Crona 

La 
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to : rifuonò egli cadendo , ed il divino U- 
Uff e in lui follo . 

O Soco figliuolo del bdlicofo Ippafo do- 
ma - cavalli , il fin della morte ti colfc , e 
ri prevenne y nè lo sfuggi /fi . Ah fri aura- 
to ! ne il padre , nè la veneranda m.idre 
a te già morto chiuderanno gli occhi , ma 
te gli caveranno gli uccelli crudivori (a 3) 

N 3 bar- 

La fuga prenderò? ma $ padri tuoi 
La conobbero , Ofcàr p fla d:l lor braccio 
Imprejfo il fegno in mille campi. Ofcarre 
GT imiterà : venite èmbre pojfenti 
Venite a me , me rimirate in guerra . 
Pojfo cader , ma ghriofo e grande 
Cader faprò, nè di Fingallo indegno. 
E Turno ed Ofcar conofeono perfettamente il pe- 
ricolo, ma inanzi di prendere il loro partito magna- 
nimo non fi lafciano fcappar di bocca cb % è male fe 
fuggono , ma è peggio fe reflann foli. Cesarotti. 

( a 3 ) Q. uc l cne v ' ^ di più orribile nei difeorfi 
d' Omero , tanto rapporto al buon fenfo che ai buoni 
coftumi, fono gli fcherni amari che s' indirizzano ai fe- 
riti, e talora ai morti. Vene fono alcuni di puerili, 
o nei quali , per meglio dire , Omero dà un tornio 
puerilmente odiofo alle cofe più gravi e compaflionc- 
voli. Tal è quello d' Ulifle a Soco. Terrasso*. 

Vi 
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Vi fono degli altri difeorfi feq>jiti che i vincitori 
indrizzano a quelli che hanno pur allora ucci/i . Com- 
plicazione di contrattempi : ciò fi fa nel calor dei 
combattimento , e fi fa a morti che non poflfooo ne* 
rifponder , nè intendere . Io fo bene che nell' Mante 
della vittoria può fcappar al vincitore qualche parola 
d' tufulto o di trionfo , ma non già un difeorfo con- 
tinuato , e indirizzato pedonalmente al cadavere. 
Ciò : ungi dall' efier eroico non è nemmen naturale. 
Dei reiro tutti q!i Eroi Omerici fi rafTomigliano nel- 
la crudeltà militare. Non balla loro di vincere, vo- 
gliono lìrappar la vita , infuirano ancora ai morti , 
e vorrebbero , fecondo P idee dei loro tempi , eternar 
la loro miferia niegando loro la fepoltura. Non fi 
vede neir Iliade gioja più viva che quella dei vinci- 
tori accaniti fui corpo dei vinti. E al modo con cui 
fi deferi vono fiffatte fc?ne , fi direbbe che la vendet- 
ta era allora il ben fupremo degli Dei e degli uo- 
mini. De l.\ Motte. 

Molti Critici hanno biafimato i difeorfi e 1* ingiù, 
rie che g'i Eroi d' Omero indrizzano ai moribondi 
ed ai morti. La palfìone, il furor del combattimen- 
to pub feufar quella brutalità , e farebbe giudicar 
male d' un popolo il trattarlo da barbaro , perchè di- 
vien tale effettivamente in quei momenti nei quali 
gli uomini accaniti a diftrugg?rfi rafTomigliano , co- 
me dice Omero > a lupi affamati . Se fi giudicale iti 

tal 
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tal modo dei popoli più coki , ve ne farebbe egli al- 
cuno che non meritane a giudo titolo il rimprovero 
di barbarie? Rochefort . 

La rifleflìone è vera , ma la barbarie comune ai 
popoli infuriati è poi anche un attributo collante dei 
Capitani più ragguardevoli ? e gli Storici , non che i 
Poeti , vanno elfi raccogliendo quelli fratti odiofi e ri- 
buttanti per farli oggetto d'ammirazione ? Ces arotti . 

Il parlar ai morti non è tanto lontano dalia veri- 
tà. Sappiamo da Plutarco che quando Marco Anto- 
nio vide il cadavere di Bruto s' arrecò a rimprove- 
rarlo della morte di fuo fratello Cajo , che Bruto avea 
fatto uccidere in Macedonia in vendetta dell' aflaflì- 
nio di Cicerone. Può anche offervarfi che le parole 
d'Omero ai morti fono talora piuttolb rifleflioni che 
infulti ( qual forfè è quella d* Ulifle a Soco ) . Ma 
io non fo approvare nè punto nè poco gli fcherni 
fatti a* guerrieri vinti . S* è dura cofa il parlar con 
infolenza ai morti , parmi molto più indegna azione 
l'infultar con inumanità i moribondi. Pope. 

Perciò Virgilio potea far a meno d'imitar Omero 
in quello amaro farcafmo , eh' è ancora più feonve- 
niente nella bocca dei pio Enea : 

Iflic ntmc , metuends , jace , non te opthna mater 
Condet humo , patriove onerab'tt membra fepulcro . 
Alttibus l'tnquire ferts , aut gurgtte merfum 
U iuU feret , pifcefque .impafti vulnera lambert. 
Cesarotti. 
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battendoti intorno le folte ah ( b J ) • 
Bensì guatnF io morrò mi faranno i fune- 
rali i divini Achei (03). 

Così avendo parlato , ei traffe la pode- 
rofa lancia del bellicofo Soco fuor della 
pelle e dell' umbilicato Jcudo : nel levarla 

il 

( b 3 ) Si fente nel verfo Io fvolazzamenro , e 
lo fcrofcio delle penne di quello nuvoin d' avoltoj che 
cala con efulranza folla Tua preda per) ptera pycna 
balontcs . Del refto quello cenno degli avoltoj la op- 
pofizion dei congiunti, non men che l'altro di Dio- 
mede a Paride d* un c.idavero più attorniato dagli 
uccelli che dalle donne, avvalorano, s'io non m'in- 
ganno , il fenfo eh 1 io diedi di fopra a uja frafe di 
quella fpezie. V. Oflerv. a quel luogo. Cesarotti. 

( r 3 ) E' curiofo da oflervarfi che il lafciar i 
cadaveri infepolti , o darli alle bedie , che i Greci 
confideravano come 1' eftremo dell' atrocità nei nemi- 
ci , e della miferia rifpetto al morto , era da altri 
popoli guardato Tetto un afpetto affatto di verfo , e 
praticato comunemente fenza ribrezzo . Odafi uno 
Storico di maflima autorità. 

Gli antichi Per/ìani non feppellivano i morti 
per timore di macchiar la terra . Imperciocché aveva- 
no una gran venerazione per gli elementi, e uno dei 
precetti della loro religione era quello di confervarlj 

pu- 
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il /angue gli /picciava fuori , e diegli do- 
lore air animo . Allora i magnanimi Tro- 
jani come videro il /angue S Ulijfe , confor- 
tandofi per la turba tutti n andarono /opra 
lui ; ma egli fi ri tr affé indietro , e chi a* 
mava forte i compagni : tre volte /clamò 
guanto capiva in te/la d' uomo ( d 3 ) ; tre 
volte udillo gridante il caro - a - Marte 
Menelao ; e tofto voi/e il parlare ad Aja- 
ce eh' eragli prejfo . 

Ajace Telamonio di divina /chiatta , prin- 
cipe di popoli ; mi s* aggira intorno il grido 
del /offerente Ulijfe. tale come s egli ejfendo 

fi- 

puri. Bardefane citato da Eufebio afferma che niuna 
forza non potè obbligare i Medi a non dar i loro 
cadaveri da divorare ai cani . Secondo Strabone i Per- 
mani fteffi per dillinguere onorevolmente i loro Ma- 
ghi davano le loro carni in parto agli uccelli . Que- 
fto medefimo coftume di lafciar i corpi dei morti in 
preda alle beflie fi oflerva tuttavia fra gli avanzi di 
quegli antichi Perfiani che andarono a ritirarli neir 
Indie pofcSaché la loro patria fu invafa dagli Arabi . 
Beausobre . 
( ^ 3 ) I Franzefi hanno la fletta efprefiìone crier 
de toute /a téte . Noi diciamo con più proprietà gri- 
dar a tutta gola , o quanto /e ri ha nella fi rozza . 
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folo fojfe foprajfatto e tolto in mezzo dai 
Trojani nella forte mifchia ; orsù dunque 
andiam per la turba ; che dritto è ben d 9 
aitarlo : temo che Jolo fra i Trojani non 
patifea gualche [concio V uom prode , che 
gran defiderio di lui ne verrebbe ai Danai. 

Così avendo parlato , egli andava inan* 
%j, infieme poi lo feguiva quell'uomo pari 
a un Dio : ritrovarono ejji UHJfe caro a 
Giove ; e i Trojani gli fi attnippavano 
intorno. Siccome lupi - cervieri fanguinarj 
ftanno fu i monti intorno ad un cervo cor- 
nuto , che un uomo colpì di ftrale fco$cato 
dèi nervo , ed egli fchifò il feritore fug- 
gendo co 1 piedi 5 finché il (angue era tiepi* 
do y e gli fi move ano le ginocchia : ma 
poiché la veloce faetta lo ebbe domato i lu- 
pi crudi - vori fu i monti lo difmembrano 
nella ombrofa felva ; quando la fortuna 
conduce colà un leone (lerminatore : i lupi 
allora fuggono, ed egli lo fi divora ( e 3 )• 

Co- 

( e 3 ) I lupi - cervieri , come c' infegna Arino- 
tele , fono nemici nati de' leoni , e fi cibano della 
itelTa preda. Il Signor Bitaubè vuol che ammiriamo 
quella comparazione che ci mette fotto gli occhi una 
picciola azione nella quale , die' egli , v' è molto 
d' interefle : egli vuol che il lettore prenda prjrte nel 

de- 
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Così allora molti e vai oro f$ Trojani gira» 
rono intorno ad Ultjfe bellico fi di vario-in- 
gegno: ma quel f Eroe agitando forte la fua 
lancta tenea lontano il punto crudele. Jjja- 
ce intanto gli venne prejfo portando lo feu- 
do fintile a una torre , egli flette dinanzi. 
1 Trojani allora chi qua chi là fi voi/ero 
in fuga . Quindi il marnai Menelao te- 
nendo Ulijje per mano lo con d uff e fuor del- 
la turba , ftno a tanto che lo feudiere gli 
aveffe condotti prejfo i cavalli . Ajace poi 
affaltando i Trojani uccife Dartelo Priami- 
de , figliuol baflardo ; pofeia ferì Pandoco , 
e ferì Li j andrò , e Pirafo , e Pi l arte • E 
ftecome quando un fiume inondando dai mon- 
ti difeende fui campo , torrente invernale 
rincalzato dalla pioggia dt Giove , e moire 

ari- 

dettino del cervo figurato in Ulifle , e che in confe- 
guenza ei goda nel veder il leone , che viene a dar 
la caccia ai lupi -cervieri che mettevano alle flrettc 
quei povero cervo . Ma non vuol poi che fi badi ali' 
intenzion del leone che viene non per liberare il 
cervo , ma per divorarfelo , intenzione tutta contra- 
ria a quella d' Ajace. Il Signor Bitaubè può badare 
o non badare a quello che più gli aggrada : ma lup- 
pongafi d'afluìerc ad una caccia reale , e fi domandi 

ai 
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aride querce «, e multi pini porta via , e 
molto fango caccia nel mare : cosi t illuflre 
Ajace tagliando cavalli ed uomini , preci- 
pitofo infeguia per lo campo . Nè ancor Et- 
tore r avea udito , potchè etili combattea 
nella fini/Ira di tutta la zuffa prejfo le ri- 
ve del fiume S Cam andrò , dove Ipezialmcntc 
cadeano le te/le degli uomini , e grido le* 
vavaft ineflmguibile intorno al gran Ne/ìo- 
re , ed al marziale li»n*H 0 o. Ettore tra 
quefli trovava fi oprando terribili cofe e colla 
lancia , e col m aver? io de cavalli dtftrug- 
gea le falangi de' giovani . Nè per anco fi 
farebbero ritirati dal campo i divini Achei , 
fe Aleff andrò marito d* Elena dalla-bella- 
chioma non ave ([e fatto ritrar Macaone ec- 
cellente - in -guerra paftor di popoli , aven- 
do- 

ai partigiani del mifero cervo , fe al veder compari- 
re il leone faranno confolati o tremanti , e fe crede- 
ranno che il cervo debba da lui efTer falvo o sbrana- 
to più agevolmente. Ballerebbe ciò a render la com- 
parazione mal afTortita . Pure porrebbe ancora tolerar- 
fi quando Omero fi forte contentato di deferivere Io 
fpavento e la fuga dei lupi cervieri arreftandofi a 
quefto punto : ma egli va più oltre , e ci dice ef. 
prefTamente che il leone, poiché fono fcappati i lupi, 

fi 
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dolo trafitto con una faetta da tre punte 
nel dejlro omero ; per lui molto temettero 
gli Achei forza - fpiranti , che per forte 
piegando la battaglia non lo fini/fero .Quin- 
di tofio Idomeneo nvolfe la parola al di- 
vino Nt flore : 

O Ne/iore di Ncleo , alta gloria degli 
Achei y fu vta monta il tuo carro , ed ap- 
prejfo monti Macaone ; e prt flo dirizza 
alle navi i cavalli d' una - fol - unghia : 
poiché quefF uom medicante vale per al- 
tri molti ( f 3 ) y e per tagliar frecce y 

e per 

fi divora il cervo tranquillamente . Suppongafi ora 
che queito pezzo i ibi .ito venga Ietto ad uno die non 
abbia verun' idea della guerra di Troja , e non co- 
nofca gli Eroi Omerfci nemmen di nome , e mi fi 
dica s'egli non terrà per fermo che Ajace dopo aver 
cacciati i Trojani abbia ad ammazzare a beli* agio il 

- 

povero Ulilìe. Cesarotti, 

( / 5 ) Quello luogo moflra ad evidenza V aita 
ftima che fi faceva in que' tempi d'un medico valen- 
te. Molti guerrieri iliu.lri erano fiati più d'una vol- 
ta feriti , eppure niuno avea defiato un così vivo in- 
rerefie per la fua vita , quanto ora ne defia il medi- 
co Macaone . Idomeneo è fcilecito di perfuader Ne- 
fiore a ricondurlo nel fuo carro , e i Greci malgrado 

la 
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e per ungere con farmachi lenitivi ( g 3 ). 

Così dijfe, né di f obbtdì il vecchio cavalier 
Nejlore ; e J ubi t amente montò i fuoi carri y 
e prcjfo vi montò Macaone figliuolo di 
Afclepio med'tco irreprenfibile • Sferzo i ca- 
valli , e quefli non contro voglia volarono 
ver le concave navi , poiché colà era loro 
grato al cor d? avviar fi . Ccbrione intanto 
s* avvide che i Trojani erano /compigliati y 
e (landò prejjo ad Ettore gf indirizzò que- 
fte parole* 

Ettore, noi fliamo qui ad affrontarci co 9 
Danai nello efiremv della dijfonante batta- 
glia 

la loro (confitta non fembrano occupati che della fa- 
Iute di efib. Pope , B(T*ubs'« 

Tutti i Comentatori fi fono immaginati che Ome- 
ro volefle dire che la falute di Macaone era più pre- 
ziofa per V armata che quella d 1 un gran numero di 
guerrieri. Madama Dacier e il Pope non intefero 
quefto luogo altrimenti . Io però credo eh' eflo non 
voglia dir altro , fe non che Macaone era il medi- 
co più eccellente d' ogn' altro. Rochefort. 

( £j ) Ecco i due punti ai quali riducevafi in 
que' tempi la feienza del medico che in fondo confi - 
fìeva tutta nelP elercizio della Chirurgia. Hanno gli 
antichi ottimamente oflcrvato che pretto Omero nel 

rem- 
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glia y e intanto gli altri Trojani poi fono 
fcompigliati ed ejji ed i cavalli . Ajace 
Tclamonio gli caccia : io ben lo diftinguo ; 
poiché intorno alle /palle porta un ampij- 
Jimo feudo . Su dunque noi pure dirizziamo 
i cavalli e i cocchi colà ove m affini amente 
cavalieri e fanti fcagliandofi nella tri/la 
zuffa $' ammazzano a vicenda y e levafi 
uno Schiamazzo non - attutabile • 

Così avendo parlato flagellò i cavalli 
dalle belle - chiome colla flridula sferza ; 
e quei fen tendo il colpo velocemente porta- 
vano il rapido carro infra i Trojani e gli 
Achei calpeflando cadaveri e feudi : e F af- 
fé di fotto era tutto imbrattato di f angue , 
come pure gli fporti intorno al fedite del 
cocchio , fu i quali venivano slanciate le 
goccie dalle unghie dei cavalli , e dai cer- 
chj delle ruote . Bramava egli di penetrar 
la turba degli uomini , e romperla fcaglian- 
dofi dentro . In un punto mife ne Danai 

un 

tempo della pestilenza che defolò V armata Greca , i 
medici non furono impiegati a curarla , come non 
fi fa mai cenno d'altra fpezie di malattia per cui 
fiafi ricorfo alla loro arre , ma foltanto s' impiegava- 
no nel medicare i feriti. Goglet. 
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un trifto fcompiglio ; nè pur un poco ceffa- 
ta di travagliar/i con t afta ; ma $ 9 aggi- 
rava per le file degli altri uomini con la 
picca y colla Jpada , e con grandi [affi : folo 
f chi fava lo [contro éT Ajace il Telamonio . 
Se nón che il padre alto - fedente Giove fu- 
fcitò in Ajace fpavento ( h 3 ) flette egli 

au 

( h 3 ) Si fono talora dipinti due Eroi colpiti 
alla prima vifta da un' ammirazione reciproca , come 
Plutarco il racconta di Tefeo e di Piritoo , ma due 
uomini che rinculano di paura l'uno dinanzi all'altro 
formano una fcena alquanto comica . Omero inventò 
un altro modo di render onelìa la fuga de'fuoi guer- 
rieri : qudV è fuppor che Giove abbia verfato il ter- 
rore nella lor anima. Ajace fteflo ferve di foretto 
a queita fantafia d' Omero . „ Che non avrebbe fatto 
„ Ajace , dice Madama Dacier , fe Giove non avef- 
„ fe fparfo il terror nel fuo cuore „ ? Vale a dire , 
qual coraggio non avrebbe avuto , fe non avelie avu- 
to paura? Del refto , fe Omero voleva efler utile 
ai Greci , io dico anche per la guerra , egli dovea 
ben guardarfi dal prefentar loro que:ia idea d'uno 
fpavento infufo ne' cuori da Giove , preteso ben più 
perniciofo per le truppe che quello della folgore an- 
che confiderata come un augurio finiilro ; impercioc- 
ché finalmente la folgore è qualche cofa di fallibile 

che 
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attonito , e di dietro gittojfi lo feudo di 
fette-boxine-pelli , e tremò guardando intor- 
no per la turba , e voltando/i indietro ag* 

O gui- 

che non può allegarti* in falfo ; laddove i faldati co- 
dardi con quefta autorità non hanno che a dire che 
Giove versò Io fpavento nella loro anima , e fi cre- 
deranno in dritto di finire a tutta porta Tenia ver- 
gogna. Terrasso.v. 

Ho creduto che la paura , da qualunque caufi pro- 
venga, non foflemai compatibile col carattere d'Aja- 
ce. Per allontanarne Tempre più il lofpetto nella Ver- 
done Poetica v. 617. fi è fatto che Nefìore nel ri- 
condurre Macaone informi Ajace della rotta preflo- 
chè generale del campo Greco e lo conforti a falvar 
gli avanzi dell' armata e a ritirarli alle navi . Ciò 
forfè non avrebbe baftato ad Ajace: perciò fi è im- 
maginato qualche altra circoftanza atta a determinar- 
lo ; ma i fentimenti che gli fi fono porti in bocca 
non fanno il menomo torto all' eroica intrepidezza 
che lo diftingue. V. v. ($39. Similmente fi è penfato 
al decoro di Ettore non msn che a quello d' Ajace . 
I due campioni sfuggono egualmente V incontro V 
uno dell' altro , ma la loro cautela lungi dai render- 
li reciprocamente ridicoli ( come non fenza apparen- 
za li trova il Terraflòn ) fa, s'io non erro, onore 
ad entrambi. V. v. 662. Cesarotti. 
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guifa di fera ritìrofli movendo adagio un 
ginocchio appo f altro (Ì3 ). Siccome quan- 
do i cani e gli uomini villani cacciano dal 
mezzo del bovile un fulvo leone , nè gli 

la. 

t 

( f 3 ) Con qual grandezza e nobiltà Omero 
prepara e accompagna la ritirata cT Ajace ! Ettore 
ai folo vederlo fi fpaventa : ci vuol Giove che fi 
metta ai punto d' atterrirlo , ó piuttoflo di sbalordir- 
lo. Egli fi ritira, ma in atto da far ancora fpaven- 
to. La marcia lenta d' Ajace fu quella che fveglio 
nello fpirito d'Omero P immagine del leone. „ Nel- 
„ le caccie , dice Arinotele , quando è veduto non 
„ fugge mai, e non fa giammai travedere la meno- 
„ ma paura, ma fe il gran numero di cacciatori lo 
sforza a ritirarli, egli fi ritira palio pafib , volgen- 
„ do di tratto in tratto la tefta. Ecco Ajace nella 
>, fua ritirata. Mad. Dacier . 

Nello Ireflb nobile atteggiamento e colla ftefia im- 
magine è rapprefentato da Virgilio Turno: 

Ceti fxvum turba leonem 
Cum teìis premi t infenfis ; at ferri tus ille , 
Afper , acerba tuens retro reàit , & neque terga 
ira dare , aut virtus pati tur, nec tendere contra 
llle quidem he cupiens potis efl per tela virofque. 
Haud aìiter retro dubius vefligia Turnus 
Impaperata refert , mens exxfluat irà. 

Vir- 
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lafciano fucciar il grajjo de buoi vegghi and fi 
tutta notte , egli pare voglio/o di carni , 
vi fi porta dirittamente , ma nulla fa ; im- 
perocché da mani audaci gli fi avventarlo 
incontro folti dardi , e fiaccole accefe eh* ei 
pur teme ancorché furibondo (k 3), ed al- 
fine full' alba ritira/i a malincuore : così 
Ajace allora col cuor tri fio affai di mal 
grado ritirava/i dat Trojani : perocché ol- 
tremodo temeva per le navi degli Achei , 
E ficcome quando un a fino andando lenta, 
mente per un campo affatica t fanciulli y 
e già [opra lui fi fono /pezzati molti ba- 
fioni , pur egli tuttavia marciando Jciupa 
la profon ia mejfe / i fanciulli pur lo bat- 
tono coi bafioni , ma la lor forza è bambi- 
na , e a (lento ne lo fcacciano dappoiché è 
fatollo di cibo ( 1 3 ) così allora i ma* 

O 2 gna- 

r Virgilio fi contentò della comparazion del leone : 
Omero credè bene di aggiungerne un' altra di fpezie 
alquanto di^erfa. 

( k$ ) Lo ileflb Ariftotele afferma nel medefimo 
luogo che il leone teme il fuoco fopra ogn' altra co- 
fa anche nel fuo maggior furore , e quando è piti 
ardente per la fua preda. Mad. Dacier. 

( / 3 ) Nec dìEiìs erit ullus honos fi cum a&us ab urbe 
Daunius hoftili Teucri* urgtntibus heros , 

Vi* 
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gnanimi Trojani , e i chiamati - da - lungi 

- au- 

Vtx pugna abfiflit , fimilis dicatur afelio 
Qnem puer't Ixto pa/centem pinguia in agro 
H or de a fltp'ttibus duris detrudere tertdunt 
Inftantei , quatiuntque fudes per terga , per armor> 
llle autem campo vix cedere , Ù* inter eundum 
Sxpe h'tc atque Ulte avìd'is infijìere malti. 
Omnia conveti un t , rerumque fimi Ili ma imago e/I : 
Credo equidsm , /ed turpe pecm y nec Turnui afellum 
Turnus av'is atavi/que potem dignabitur heroi* 
Jlpt 'tus hanc [pectem referat leo y quem ncque terga 
Ira dare aut virtui patitur , ncque /uffici t unui 
Tendere tot contea , teli/que obflare /equentum . 
Vida . 

Nel medefimo libro Ajace ignobiliflìmamente è pa- 
ragonato ad un afino mal farollo in un campo di 
biada cacciato da' fanciulli . Veggafi i' Ariofto in tan- 
te comparazioni eh' ei fa della perfona di Rodomon- 
te quando lo fìnge circondato e incalzato dal popolo 
Parigino a guifa d' Ajace, Tassoni. 

Alla fteflfa foggia la penfano tra i noftri il Mura- 
tori , il Bulgarini , il Nifieiy , a cui s' oppongono il 
Zoppio, il Bifciola, ed altri. 

Ajace paragonato ad un afino! chi può. fofTrirlo ? 
Chi non fente , dicono i Critici , quanto una tal 
comparazione fia balla, abbietta, indecorofa ad un 

tan- 
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aufiliarj non fi rifiavano £ injegutre il 

O 3 gran- 

tanto Eroe ? Adagio di grazia , o buoni Cenfori : 
voi giudicate di quefto animale fui!' idea che te ne 
ha ai tempi notori ( tuttoché T eloquente elogio fatto- 
ne dal celebre Buffon dovrebbe riabilitarlo nel noftro 
fpirito ) . Noi ora lo riguardiamo come una belHa 
vile , tarda , nata foltanto a portar fome e a ricever 
buffe. Ma gli antichi ne avevano un'idea ben diver- 
fa. Era queffo la montura dei Principi e dei Re , ed 
inoltre V alino rifguardavafi come il fìmbolo della 
fortezza, e d'una invitta pazienza. Le Sacre Carte 
ci rapprefentano i Giudici, e i Perfonaggi più auto- 
revoli della Paleftina falir con brio fopra gli afini, e 
andar borio/I di quella pompa: Qui afeenditis fuper 
nitentes afinos y & fedetis in judìcio. Così parlando- 
fi di Jain che per ventidue anni fu Giudice , o Prin- 
cipe d'Israele, dicefi ch'egli avea trenta figli tutti 
fedenti fopra trenta poliedri di afine , e principi di 
trenta città; il che è lo fteffo come fe ora fi diceffe 
tra noi che tutti e trenta avevano la loro carrozza 
fecondo che con veni vafi alla lor dignità. Che poi la 
fortezza e la toleranza foffero raffigurate dall' afino 
lo moftra ad evidenza il detto di Giacobbe vicino a 
morte, il quale nel far a ciafehedun de' fuoi figli un 
vaticinio di profperità dice ad uno di loro: IJfachar 
afinus fortis y accuùans inter terminos : vale a dire 

eh' 
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grande Ajace figliuoli di Telamone perco- 

tifi* 

eh' egli agguifa di queir animale manterrebbe con 
forza e terrebbe difefi i confini del paefe aflegnato a 
lui nella divi/ione della terra prometta . Anche a* 
tempi nollri ne' paefi caldi gii afini fono infinitamen- 
te fuperiori a quelli de' nollri climi , e fono apprez- 
zati poco meno dei cavalli e dei muli. Non veggo 
adunque come pofTa riprenderli Omero d' aver fatto 
ufo di quefta comparazione di cui non poteva eflerci 
nulla di più appropriato a rapprefentare e dipingere 
con vivi colori la coftanza d' Ajace, il quale fermo 
c inconcuffo ricettava nello feudo un nembo di dardi 
fcagliati contro lui folo a quel modo che un afino 
relitte ai colpi de' baflo.ii , co' quali una torma di 
fanciulli fa prova di cacciarlo dal pafcolo. Confeffo 
che quella immagine non può andar a grado di colo- 
ro che ignorano gli antichi coftumi, ma ciò non deb- 
bono quelli Critici imputare ad Omero , ma a loro 
fteffi , che non fanno o non vogliono guardar le cofe 
nel loro lume. Bitaube', Riccio, Dacier. 

Se 1' afino era in decoro ai tempi d' Omero , é 
certo che in progreffo egli venne a perdere anche fra 
i Greci molto della fua dignità . Cib pub raccoglier- 
fi da un pafTo della Rettorica d* Arinotele , nel qua- 
le egli loda Pindaro che abbia chiamato le mule fi. 
tlie di padri generofi , per celare in tal guifa 1* igno- 

bi- 
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tendale colle afte in mezzo allo fendo. Ed 

O 4 Aja- 

biltà dell' afine madri. Così Ariftide in tempi piti 
baffi paragona un uomo di genio al cavallo , c un 
pedante ali* afino , comparazione d' un* aggiurtatezza 
mirabile. La moltiplicazion dei cavalli , e il loro ufo 
negli efercizj più nobili avrà fatto che i poveri afini 
fi relegaffero alla campagna , ove occupati tutto gior- 
no nel portar fome, e negli altri fervigi di perfone 
vili parteciparono dell* avvilimento dei lor padroni, 
e a poco a poco recarono degradati nell'opinione del 
pubblico a fegno che il loro nome è divenuto un* 
infamia . Oh incertezza dell' umane co/e ! Contuttociò 
la loro forte non è del tutto difperata, e non è raro 
di vedere anche a' tempi noftri qualche afino nobili- 
tato e falito in grandezza Jure poftliminii. 
Cesarotti. 

I Critici in quella comparazione fe la prendono 
colla fcelta dell' afino . Io non credo eh' abbiano ra- 
gione: imperciocché l'idea di battezza che noi attac- 
chiamo a quello animale è arbitraria, e fi poteva in 
Grecia a buon titolo (limarlo tanto quanto ora è di- 
fprezzato da noi. Malgrado a quella giuftirìcazione 
la fimilitudine mi offende ancora un poco per i fan- 
ciulli, e per la ghiottornia oftinata dell' afino: imper- 
ciocché in ogni tempo e in ogni paefe quelle imma- 
gini non corrifpondono con baftevole nobiltà al valo- 
re 
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A'jacc ora ricordando/i della Jua forza im» 

re opinato d'Ajace, e al furore de' fuoi nemici. Io 
fo bene che nelle comparazioni v' è quafi un ugual 
merito di arte nel difcender dal grande al picciolo che 
nel falir dal picciolo al grande : ma quella maflima 
nelle ville del Poema Epico mi fembra falfa. Lo 
fpirito quando fia una volta fublimato non vuol per- 
der nulla d' un* impresone che lufinga il fuo amor 
proprio; or quelto è ciò che accade nelle compara- 
zioni degradare, laddove allorché la comparazione è 
più nobile dell'oggetto principale lo fpirito ci trova 
da far guadagno . Così io credo che vi fia molto 
pregio d' artifizio nel paragonar le picciole cofe alle 
grandi , e all' oppofto penfo che fi debba guardarli 
dal paragonar le grandi alle picciole , quando quelle 
picciole cofe non compenfino colla grazia dell* imma- 
gine la nobiltà che loro manca. De La Motte . 

I fanciulli fono egregiamente fcelti per indicar il 
poco pregio de* Trojani rifpetto ad Ajace , il contra- 
tto fra il loro numero, e V infiftenza loro nel berfa- 
gliarlo , e fra F inefficacia delle loro forze , e il di- 
fprezzo magnanimo con cui queir Eroe rifguardava 
il furor vano di nemici tanto inferiori di fe. Ofler- 
vifi che nei deboli adirati l'irritamento crefee in pro- 
porzione della refirtenza tranquilla. Quello è il cafo 
de' fanciulli che perciò fono attiffimi a rapprefentar 

Fac* 1 
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petuofa volgcvsfi indietro , # arrcftava le 

fa 

T accanimento de' Trojani , che non dee nel fenfo di 
quello luogo prenderli come un furore, come lo con- 
fiderà il de la Motte, ma che da noi farebbe chia- 
mato propriamente Jìizza , vale a dire ira ortinata e 
impotente d'un picciolo contro un grande. 
Cesarotti . 

Non fi confiderà qui la ghiottornia dell' afino in fe 
fletta, ma ne' fuoi efferti, e nella loro perfeveranza , 
vale a dire nel guaito eh' ci fegue a far tuttavia nel- 
la biada malgrado le battiture dei fanciulli ch'egli 
non fente. Mad. Dacier. 

La comparazione d' Omero che farebbe intolerabile 
ai tempi nortri non era allora indecente . Io la trovo 
aggi urtati (Ti ma, e farebbe efente da qualunque taccia, 
fe Omero non ne averte guadata l' applicazione col 
rapprefentar Ajace che gitta lo fpavento tra i nemi- 
ci arredandone le falangi, cofa che non fa T afino. 
Terrasson. 
Se la comparazione dipinge vivamente il fuo og- 
getto, barta ; non v' è bi fogno eh' ella gli dia rilievo. 
Così querta comparazione di Mosè è fublime , quan- 
tunque inferiore al fuo oggetto.- ficut aquila provo- 
cati* ad volandum puììos fuos , & fuper eos volitane , 
e xpandit (Deus) alas fuas & affumpfit eum (Jacob) 
atqut portavìt in humcris fuìs . Còsi purché^ le for- 
mi- 
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falangi de Trojani domatori - di - cavalli , 

ed 



miche e le api ci diano una giufta idea della diligen- 
za de* Trojani e dell' induftria de' Tir; , non fi ha 
più nulla da domandare a Virgilio . Tutto ciò che fi 
può efigere fi è che le immagini fiano nobili , cioè a 
dire che l'opinion comune non vi abbia attaccata V 
idea fattizia di battezza. Ma l'opinione cangia da un 
fecolo all'altro, e per quefto capo il fecolo prefente 
non ha diritto di giudicare i pattati . Se fi ha ragione 
di rimproverar Omero d' aver paragonato Ajace ad 
un afino , ciò non è a cagion della battezza dell' im- 
magine : imperciocché quefto Poeta fapeva meglio di 
noi s' ella fotte vile , e la fua fcelta medefima dee 
far prefumere che non lo fotte. Ma quel che non 
può niegarfi fi è che V orinazione dell' afino non di- 
pinge l'accanimento d' Ajace che per metà. Quel 
che l'ardor d'un guerriero ha di feroce, d' impetuo- 
ib, e di terribile non vififcorgé: ecco il lato per cui 
la comparazione è difettofa. L'intenzione del Poeta 
nell' impiegare un' immagine non è compiuta fe non 
quando tutto il fuo oggetto vi fi fa vedere almeno 
in ciò ch'egli ha di relativo ai fentimenti che vuole 
eccitare: ora i fentimenti che nafeono dalla pittura 
d' un combattimento fono 1' ammirazione , la compaf- 
fione , il timore . E' dunque decifo dalla natura fenza 
ricorrere all'opinione che le immagini del leone, 

del- 



Digitized by Google 



U N D E C I M O. 2Ip 

ed ora rìvolgevafi a fuggire 9 e refi/leva 
però a tutti onde non fi nvviaffero invcr 

le 

della tigre, dell' aquila, e dell' avoltojo rapprefenta- 
no meglio V azione d' un guerriero in mezzo alle 
ftraggi , che quella dell' afino , la quale non dipinge 
che una paziente ftupidità. Marmontel. 

Potea dunque ballar ad Omero d'aver prima para- 
gonato Ajace a un leone che cede l'oprammo dal nu- 
mero, tanto più che quella fola immagine foddisface- 
va pienamente a tutte le ville del fuo oggetto. Ome- 
ro lidio convalida la riflelfione prefente : poiché , 
come ben ollervò il Terraflbn, in quella comparazio- 
ne medefima egli moilra che non volea foltanto di- 
pingere in Ajace una pazienza fpenfierata, ma una 
fermezza minacciofa e terribile. Perchè dunque non 
attenerfi alla prima idea? Oltreché è un pò Urano 
che lì ulìno due comparazioni di ver fé anzi difparate 
per efprimere la fteila perfona in una fola anzi iden- 
tica fituazione; giacché é fempre Ajace quello che fi 
ritira nel modo ftefib, e che non per tanto fomiglia 
prima a un leone , e poi ad un afino . Quello é peg- 
gio che moltiplicar gli enti fenza necejfità . Quando 
pur fi fofle creduto neceflaria quella feconda compa- 
razione parmi che fi avrebbe potuto evitar il detto 
inconveniente, e dar alla fimilitudine qualche mag- 
gior varietà e convenienza applicandola non ad Aja- 
ce, 
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le celeri navi ; e ftandoft ritto infuriava 
nel mezzo de Trojani e degli Achei (ni 3)/ 
ma $ dardi slanciati dalle audaci mani al* 
tri fi conficcavano addentro nel grande feu- 
do , molti anche nel mezzo innanzi di 
guflar della bianca pelle cade ano a terra , 
avidi di fatollarfi del corpo . Or quando 
Euripilo illuftre figlio di Evrmone /' ojfcr- 
vò così opprejfato da folti (frali , andando 
/lettegli predo , e lancio la fplendida afta , 
e percojfe Apifaonc di Faufìo paftor di pò- 
poli nel fegato [otto i precordj , e Jubito 
gli Jciolfe le ginocchia . Euripilo vi fi 

pre* 

ce, ma ai Trojani , e incominciandola non dali* afi- 
no ma dai fanciulli. Ajace fi ritira agguifa d' un leo- 
ne fpaventando tuttavia i nemici , e uccidendone trat- 
to tratto alcuno. Ma i Trojani indifpettiti perfiftono a 
temperarlo coi dardi con poco frutto , agguifa d' una 
truppa di fanciulli accaniti contro d' un afino , che 
non cura nè loro nè i loro colpi , e non efee del 
campo fe non quando la fua fame è fatolla. Quello è 
il tornio che fi è prefo nella verdone Poetica. V. 
v. Ó74. Cesarotti. 

( m 3 ) E* pur nobile V immagine di queflo 
Eroe, che collocato nel mezzo di due armate fembra 
sbigottir 1' una e protegger P altra , e lafcia col fuo 

1 

co- 
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precipitò /opra y e gli toglieva /' arme da- 
gli omeri ; ma come Alejf andrò dei-fimile 
lo vide in atto di levar /' arme di Api Tao* 
ne 5 trajfe fubito l 9 arco contro d 9 Euripilo^ 
e percoffe colla freccia la deflra cofcia : 
ruppefi la canna , e la cofcia fi gravò di 
doglia . Traffefi quefti indietro ver/o la 
turba de compagni f chi f andò la Parca ; ed 
e/clamò ai Danai gridando con voce pene~ 
tr abtle : 

O amici conduttori e principi de^li Ar- 
givi rivoltatevi , arrecatevi , ripulfate il 
crudo giorno da Ajace , il quale è fopraf- 
fatto dai dardi : giacche io mi penfo che 
non potrà egli fcappar ( da fe /olo ) dalla 
guerra d 9 -orrido-fuono : ma via con valore 
fate fronte intorno ad Ajace il gran figli uo* 
lo di Telamone (03). 

Co- 

coraggio un ampio fp.zio fra la fua perfona e *I ne- 
mico , che ihndo in disparte per timore appena può 
coglierlo co' fuoi dardi . Bitaube\ 

( n j ) Euripilo ferito fi fcorda di fe , e non 
penfa che a falvar Aj ce . La fua vita gli par poca 
cofa al paragone di quella d* un tal uomo. Quefto 
tratto è beliamo, e fa con finezza un elogio non 
meno alla magnanimità deir uno che air importanza 
dell* altro . Ces arotti . 
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Così dijfe Euripilo ferito : e quelli at- 
tnippati fletterò preffo lui chinando gli feu- 
di in fu le f palle ^ e foì levando le picche. 
Ajace n andò a /contrarli, e voltando fac- 
cia s* arreflò poiché venne allo fluolo de 
compagni . Così cofloro battagliavano aggui- 
fa di un ardente foco. 

Intanto le cavalle di Neleo fudando por- 
tavano Ne flore fuor della mifchia ; e trae- 
vano Macaone paflore di popoli • Videlo il 
pieveloce divino Achille , e 7 riconobbe • 
Imperocché egli flava nelV ultima nave 
grande - come - balena contemplando la grave 
fatica , e la lagrimofa caccia • Toflo egli 
chiamò il compagno fuo Patroclo mettendo 
un grido dalla nave (03). Sguefli come 

l y in- 

( 03 ) Ecco finalmente Achille che comparifee 
come il Sole che fpunta di mezzo alle nubi ammaf- 
fate dalla tempefta. Il combattimento paffato fembra 
eflere flato uno fpettacolo offerto allo fdegno d* A- 
chille . Diritto Culla fua nave egli contempla la feon- 
fìttta dei Greci ne gode , ne trionfa , ma mal- 
grado la gioja crudele ch'egli affetta, non può ta- 
rdar di prender qualche interefTe per la forte d'uno 
de* Principi Greci . Il Poeta prepara per tal mez- 
zo da lungi la vittoria che Patroclo dee riporta- 
re 
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l* intefe dalla tenda ufcì fuora fimile a 
Marte: e ciò fu a lui principio di feiagu- 
re . Primo parlò alV altro il valorofo fi- 
gliuol di Menezio* Perchè mi chiami tu 
Achille ? 0 in che hai tu £ uopo di me ? 

A quefto rispondendo dijje Achille dal- 
piè -veloce. Divino Mcncziade cari/fimo al 
mio animo ; or sì cred f io che gli Achei fi 
ftaranno fupplichevoli intorno alle mie gi- 
nocchia ( p 3 ) imperocché gli ftringe bi fo- 
gno non più comportabile. Ma va ora y o 
Patroclo , caro a Giove , interroga Ne fior e 
chi fi a colui eff egli conduce ferito fuor 
della mifchia. Certo al di dietro f ornigli a 
in tutto a Macaone Afclepiade , ma non 
vidi la faccia delf uomo ; poiché le caval- 
le mi pacarono innanzi con fretta. 



Così diffe ; Patroclo obbedì al caro com- 
pagno ; e correndo andò alle tende ed alle 
navi degli Achei. 




re fui rifentimento d' Achille , allorché protrato a* 
di lui ginocchi , e moftrandogli i Greci proflìmi a 
perire, lo fupplicherà a predargli le fue arme perchè 
ei vada a refpinger Ettore. Rochefort . • 

( p 3 ) E 1 dato dunque un fogno quel che ab- 
biam veduto nel 9. Canto? Cesarotti. 
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Or quelli allorché giunfero alla tenda 
del figlio di Neleo fcefero e/fi fulla terra 
pafcitrice - di -molti ; ed il feguace Euri- 
me dome Jciolfe dal carro i cavalli del vec» 
chio ; ambedue allora rinf re [cavano il fudor 
delle camicie fi andò al vento fui lido del 
mare : indi paffati nella tenda fi adagia- 
rono fopra fedie. Ad effi intanto apprefia- 
va ( q J ) una pozione la ben • riccima 

Eca* 

( q 5 ) Plutarco in quel fuo trattato eh' ei fece 
delle lodi d'Omero volle fra l'altre cofe ch'ei forte 
peritiflìmo medico. Vediamo ora fenza altri efempj 
nè autorità come Omero introduca un medico a me- 
dicarli : da ciò potremo conofeere s' Efculapio o Peo- 
ne gli avevano infegnata l'arte. Macaone adunque 
ferito da una freccia è condotto da Nellore a medi- 
carli alla tenda, ed ecco che volendo riftorare un fe- 
rito rifcaldato e fudato Io fa prima fermar fui lido a 
rafeiugare il fudore al vento. L'erFufione del fangue , 
perchè tende alla liceità , fempre cagiona fete , però 
ottimamente il buon medico Omero fa fubito prepa- 
rar da bere a' fuoi guerrieri feriti . Nota Tedefco , 
quefta è ricetta da non la fi feordare: ma c'è di più. 
Cipolla cruda e vino ad un ferito fuor di neceflìtà 
di mangiare e di bere: puoi li immaginare alcun Poe- 
ta pazzo de' noftri tempi che i' averte accozzata ? Or 

va 
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Ecamede figliuola del magnanimo Arfinoo , 
quella che il vecchio avea condotta da Te- 
nedo quando Achille lo devajlò , e che gli 
Achei prefcelfero appunto per lui come quel- 

P la 

va fautore dell* anticaglie , fpecchiati in quelli grum- 
mi. Ma vediamo la grandezza del bicchiere con cui 
fi fciacquò la bocca il ferito. Un altro, die' egli, 
avrebbe potuto alzarlo a Itento quand'era pieno, ma 
Nellore il maneggiava fenza fatica. Valorofo vec- 
chio quell'era altra prova che quella di Milone che 
portava il bue in collo, poi fel mangiava. Si dichia- 
ra meglio il Poeta, acciocché qualche capocchio non 
fi credette che Macaone avefie beuto brodo di pollo 
o giulebbe. Nota Cerufico feiocco, tu che dai a' fe- 
riti tuoi la zuppa in brodo fenza l'ale , impara le cu- 
re dell' inventor della medicina : prima un rinfrefea* 
tojo di vento quando il ferito è fudato , poi mele 
e cipolla cruda , cibo da galeotto , indi mezzo barile 
di vin fummofo con cacio di capra grattugiatovi den- 
tro, aggiuntovi un poco di farina per dar più corpo 
all' empiaftro ; e non mettere il ferito a letto , ma 
lafcialo ftare a tavola a bere e a ragionare , che così 
infegna Omero. Plutarco dice che quello era vin 
Prammio , il quale perchè aveva dell' aftringente , 
Omero il dava a' feriti . Dio il perdoni ai Cerufici 
noli ri , che non fanno confoiar gli ammalati con vino 

rof- 
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la che avanzava og ti altra nelfenno* Qué* 
fta dinanzi a loro fleje in pria una beila 
tavola , coi pie di ciano , polita , e /opra 
quella un piatto di rame , ed ivi dentro 

una 

roflfò piccante , temperandolo con cipolla e cacio di 
capra, come facea Macaone che V avea imparato da 
Efculapio Tuo padre. Ateneo per difendere Omero 
dice che il Prammio era vin groflb e vigorofo , e 
ch'egli il finge dato ai feriti per nutrimento, e non 
per levar la fete. Quello è il ripiego di quella me- 
retrice che per coprire uno sfregio che avea fui vol- 
to fi tirò la verte in capo , c fcoperfe le natiche • 
Tassoni • 

La cura di regolare il cibo de 1 feriti è uno dei 
principali oggetti della Medicina. Reca ftupore la 
tegola che Omero fa ferapre oflervare agli Eroi fe- 
riti de' quali parla. Le vivande apprettate a Macaone 
non fembrano in verun modo convenienti allo (lato 
in cui fi trovava. E quali cattivi effetti non dove» 
produrre una bevanda mefcolata di formaggio rafchia- 
to e farin* d'orzo? poiché il vino folo, fecondo il 
femimento delle perfone dell'arte, è -contrari /fimo alla 
guarigione delle ferite. Quella fpezie di dieta è così 
flraordinaria che Platone non potè lafciar di notarla; 
ma nel tempo ftello egli fi sforza di trovar nella 
maniera di vivere dei tempi Eroici alcune ragioni 

per 
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una cipolla ( r 3 ) > vivanda da far bere , 
<r mele fre/co % ed apprejfo una frantura di 
farina /aera ; inoltre vicino ( pofe ) un 
bclliflimo bicchiere , eie il vecchio avea 
portato di Cafa traforato di chiovi d s oro , 
il quale avea quattro manichi > e due co* 
lombe £ oro pafeevano intorno a ciafchedu- 
no > e di fono veran due fondi ( f 3 )• 
Altri invero a Jlento f avrebbe fmojfo dal* 
la tavola ; ma Ne/ìore alzavate fenza fa* 

P 1 ti- 

per ifeufare un fomigliante governo. Temo perb che 
gli argomenti fu cui fi fonda fiano più ingegno!! che 
folidi. E 1 dunque meglio attribuire col Clerc quello 
metodo irregolare all' ignoranza che regnava allora 
dei veri principi della Medicina j eflendo certo che 
ne' tempi Eroici la parte di quella feienza che ri- 
guarda il cibo degli ammalati era del tutto ignota. 

GOGÙET è 

( r 3 ) Le cipolle in Grecia , e fpecialmente 
neir Ifole dell'Arcipelago non fono d' un fapor acre , 
ma dolce, nè d'un odore fpiacevole, come le noftre • 
Svos * 

( fi ) Il bicchier di Neftore mi fa venir piti 
volontà di ridere che di fpeculare. Afclepiade Mir- 
leano fcrifle un libro fopra quefto bicchiere, come 
attefta Ateneo L. 11. Egli dunque contempla che il 

bic- 
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fica ( t3 ). In queflo la donna fomigltan- 
te alle Dee mefchii ad efli del vin Pram- 
™io ( u 3 ) i * /opra vi grattugiò del ca- 
cio di capra con grattugia di rame , e /o- 
fra vi a/per f e bianca /arina ( v 3 ) . E 
poich'ebbe appreftata la pozione gf inviti a 

be- 

• 

• bicchiere ila il mondo , e le borchie fiano le (ielle ; e 
per peliadi interpreta non le colombe, ma le Pleia- 
di , cioè F elemento acqueo . Del refto il dotto let- 
tore vada quivi , e tiri fu predo quefto poveruomo 
il quale affoga in que^o gran bicchierone , e dà or- 
mai gli ultimi tratti. Nisiely . 

( t 3 ) Ciò non s accorda gran fatto colla de- 
bolezza di Nertore, di cui egli fi lagna in tanti luo- 
ghi, e protesa che mancando di vigore, non era più 
buono che a dar coraggio ai più giovani. 
De la Motte. 

C *1 ) Qucfto vino è annoverato da Eliano fra 
i più celebri della Grecia. Il Perizonio a quei luogo 
moilra che il Prammio non era vino d' un certo pae- 
fe, ma d'una certa fpezie, e ch'era durevole, auile- 
ro, paftofo, e non per tanto foave. Ermes ti. 

( v 3 ) Qpefta è la pozione o vivanda detta il 
Ciceone, e che ufavafi ne'mifterj di Cerere. Confide- 
randoia foltanto come cibo , ella ci riuscirebbe certa- 
mente naufeofa e fpiacevoie, ma ciò non fa che non 

po- 
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bere. Or quelli pofciachh beendo s ebbero 
tratta la molto- arida fete dtlettavanfi con 
difcorfi ragionando tra loro ( x 3 ) .* quan- 
do Patroclo uomo Dei»fimile Jopr avvenne 
alle porte : vedutolo il vecchio alzo/fi dal- 
la fplendente Jedia , e prefolo per mano 
dentro il conduffe , ed invi tot lo a J edere , 
ma Patroclo dalt altra parte ricufava di- 
cendo ftffatte parole . 

P 3 Non 

potefle efler dilettevoliffima e prelibata agli antichi . 
Gì' Inglefi beono anche ai notori tempi ii vino col 
latte, e trovano deliziofa quella bevanda. I Romani 
gufavano infinitamente gli unguenti mefcolati col 
vino. Quindi Giuvenale 

Quum perfufa mero fliìlant unguenta Falerno , 
cofa che ci farebbe rimefcolare al folo penfarvi. 
Tutti i popoli hanno in quello articolo , come in 
ogn' altro , le loro ufanze particolari , che fono fem- 
pre le più ragionevoli e le più care del mondo, e 
tutti fi burlano degli altri che non ne conofcono il 
pregio , e hanno il gufto depravato perchè non è il 
noftro. Riccio, Cesarotti. 

( *3 ) Le molte piaghe di quefto epifodio fi 
vedranno pienamente rilevate dal Terraflòn ali* Ofler- 
vazione ( e 4 ) . Nella verfione Poetica fi è cercato di 
curarle con un pò più di foliecitudine di quella che 

fi 
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Non è tempo da federe , o vecchio allie- 
to di Giove , ni mei perfuaderai • Rifpct* 
t abile , e fdegnofo è colui che me inviò a 
fapere chi mai fia qnefio che conducevi fé- 
rito . Or lui conofco , e veggo Macaone pa- 
flore di popoli : ritorno adunque ad Achil- 
le a riferir il mio mejfo . Tu ben fai o 
vecchio allievo di Giove guai uom terribile 
è quello: facilmente colperebbe anche Fin* 
colpabile • 

A quefto rifpofe Nejlore il cavaliere Ge* 
renio • Perchè mai Achille compajftona co* 
tanto i figli degli Achei quanti dagli fira* 
li vengano colpiti ( y 3 ) ? E non Ja egli 

quan- 

fi prefe Neftore del fuo ferito. 1. Neftore appunto 
non lo mena a rinfrefcar all'aria, ma gii cava im- 
mediatamente la freccia. 2. La colazione è refa piti 
femplice, meno repugnante agli ftomachi moderni, e 
alle regole della dietetica. 3, Si fono troncate molte 
oziofaggini inopportune anzi (convenienti ai momen- 
to. 4. I due Capitani dopo eflerfi riftorati col cibo 
non fi divertono a ciarlare, ma fono inquieti ed an- 
noti fui dettino dell'armata Greca, il che prepara V 
arrivo di Patroclo, e lo rende più opportuno ed in- 
tere/Tante V. v. 733. Cesarotti. 

( y 3 ) Quefto efordio è naturaliflìmo , toccan- 
te , e fparfo d' una certa amarezza rifpettofa verfo 

d'A- 
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quanto di lutto fiafi alzato nel campo ? 
Percoffi e feriti fen giacciono nelle navi i 
piU illuftri . Ferito fu il figlio di Ti- 
deo il forte Diomede , ferito Ulijfe di aro 
per /' afta , ed Agamennone . Ferito pur d* 
uno (Irate fu Euripilo in una co/eia : e 
quefi altro colpito d* una freccia ufeita dal 
nervo lo condufli or ora fuor della mifchia. 
Pure Achille che è così prode non fi cura de 
Danai y nè fe ne muove a pietà . Afpetta 
forfè che le ratte navi prejfo al mare mal- 
grado degli Achivi vengano arfe dal fuoco 
nemico ? Imperocché la mia forza non è 
più qual era innanzi nelle fieffibili mem- 
bra ( z 3 ) , Volejfe il del eh 9 io così foffi 

P 4 . nel- 

d' Achille , e di rimproveri ugualmente nobili e in- 
tereflanti. E? veramente una compaflìone che Omero 
abbia guadato quello difeorfo colla inefeufabile digref- 
fione che fegue ben torto . Troncando queiìa parte 
di mezzo , e lafciando al difeorfo la teda e la coda 
farebbe .riufeito intero e perfetti/limo , e fi farebbe 
giuftamente citato per efempio d'eloquenza accorta 
ed infamante, come adeflb fi cita per modello della 
più importuna loquacità. Cesarotti. 

( 25 ) Quefto tratto è nobile: ah, die' egli, s' 
io foflì giovine, i Greci non avrebbero bifogno d* 
Achille. Cesarotti, 
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nella pubertà , e così faldo fojfemi il vige* 
re j come quando fuvvi conte/a tra noi e 
tra gli Elei intorno al rapimento de buoi , 
quandi io ufando rappre/aglia colle prede 
(a4) ucci fi Itimoneo , il forte figlio d' Ipi- 
roco y il quale abitava nelV Elide . Cofiui 
tra 9 primi fu di mia mano colpito d' un dar* 
do mentre difende a le fue vacche ; ed i 
popoli villerecci fuggirono fpauriti e dij- 
perfi. Cacciammo noi allora dal campo 

d'af. 

( a Af ) Il termine Greco vale far prede in ri- 
farcimento d" ingiurie fatte V. il Velfclingio a Die- 
dero ( Excerp. de Vit. & Virt. p. 549 ) Ernesta 

( b 4 ) A quello luogo più che ad ogn' al- 
tro poteva il Nifìely adattar Jo fquarcio feguente. 

Quando pur nel Greco Poeta fottero tutte le virtù 
della Rettorica e della Poetica , il che fi niega , in 
grado fublime e fplendidiflìmo , tuttavia tutte ver- 
rebbono corrotte, contaminate, e annullate da quella 
fua tormentofa , continua , e micidiali/lima loquaci- 
tà , la quale pare ai lettore più atroce fupplizio che 'I 
toro di Falaride . Contuttociò fi è trovato chi osb 
lodarlo di brevità . Odafi Filemone preflfo Stobeo • 

Chi nulla dice mai cf acconcio e d* utile 

Chiamai proliffo anco in un monoftllabo . 

Ma chi parla aggiuftato ed a propofito y 

Quan- 
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4? a fi ai molta preda ; cinquanta mandre di 
buoi , altrettante greggi di pecore , altret- 
tante di porci , ed altrettante ampie greg- 
gi di capre , cento e cinquanta bionde ca- 
valle tutte femmine , ed a molte <u eran 
[otto è poliedri , e que/le cofe noi cacciami 
mo di notte nella città dentro Pilo Nele- 
jo . Rallegro/fi Neleo nelf animo y perchè 
molte co/e erano toccate a me cV era ito 

gio- 

», 

Quand'anche a lungo in molte co/e arreftifi, 
Non V accu/at di tedio e di lungaggine. 
Òmero fiati , vaglia il ver , d* e/empio ; 
Ei di verfi ci die molte miriadi , 
Pur ci fu mai chi di lunghezza accufilo ? 
Che Omero fia in qualunque cofa mai breve, 
Apollo perdoni sì orrendo peccato a chi lo dice. Pe- 
rocché egli così minutamente va ricercando e ftrito- 
lando le cofe che fe ne farebbe ( per dir così ) pol- 
vere da oriuoli, e prolunga e replica tanto infoppor- 
tabilmente ogni cofa che il leggerlo non è altro che 
un morir difpc-rato . Nelle difpute de' confini il Giu- 
dice va in perfona fui luogo : così faccia il buon 
Critico ; chiarifcafi efaminando bene i luoghi d' Ome- 
ro , e poi giudichi rettamente fra Oméro , Filemone , 
e me. Nisiely. 
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giovinetto alla guerra • Ali* apparir dell 9 
aurora i banditori gridarono un bando che 
fi prefentajfero coloro , a quali doveafi un 
qualche debito in Elide divina. Ragunati- 
fi allora gli uomini capi de' PUH /partiva- 
no la preda ; che gli Epei dovevano il de- 
bito a molti ( C4 ). Perciocché fendo noi 
in Pilo pochi e fiaccati da mali . • •( (I4 )• 
( ConcioJJiachè la forza di Ercole ne' primi 
anni venendoci /opra ci avea diflrutti , e 
ne rimafero uccifi quanti v erano di vaio- 

ro- 

( f4 ) L'Elide che comprendeva la parte Me- 
ridionale del Peloponnefo fra V Acaja e la Meflenia 
era 'nei primi tempi divifa in varj Principati, indi 
fu ridotta a due, quello degli Elei detti anche in 
quel tempo Epei, e quello di Neftore. Il Principa- 
to di Neleo padre di Neftore era (lato prima Tac- 
cheggiato da Ercole. Quindi gli Epei prevalendoli 
della circoftanza credettero di poter ufar foperchierie 
c violenze. 

( ^ 4 ) Non iftà nei Clarke che noi non ammi- 
riamo come un capo d' opera quefta parentefi gra- 
vida d'altre parentefi che formano un arzigogolo il 
più bizzarro del mondo . I Comentatori hanno lo 
fiomaco di bruzzolo che digerifce il ferro , e lo fi con- 
verte in foftanza. Cesarotti. 
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rofi . Imperocché eravamo dodeci eccellenti 
figliuoli di Neleo , de' quali io fot rimafi , 
e tutti gli altri perirono . Per quefto fatti 
orgoglio/i gli Epei tonacatudi-rame , /villa- 
neggiandoci macchinarono co/e perniziofe . 
Quindi è che il vecchio pre/e per fe la 
mandra de buoi , e V ampio gregge di pe* 
core Jcegliendone trecento , e infieme i ps* 
fiori • Perciocché a lui doveafi in Elide 
divina un grojfo debito (e4), vale a di- 




( * 4 ) Neftore che Omero ci preferita come il 
piti faggio degli uomini fa qui ancora peggio di Fe- 
nice. Entrando in materia col fuo folito metodo di 
augurar/! il vigore della fua gioventù , fi fvia a rac- ( 
contar una fua antica irnprefa nella circoitanza la 
più inopportuna del mondo. Egli cominciava a rac- 
contar la cofa in grotto ; ma quella per lui non fa- 
rebbe fiata una foddisfazione baftevole; perciò ripi- 
glia la rtoria dalla fua origine, la vede degli orna- 
menti del Poema , e la carica di digreflìoni . Non fi 
fa ciò che offenda di più nel difcorfo di quefto pre- 
tefo faggio, o la" voglia fmifurata di parlare, o la 
vanità, o l'imprudenza. De la Motte. 

Omero lodato da Mad. Dacier perchè non fi arre- 
ca a far definizioni nelle circoftanze preflanti ( co- 
me fe fofTe egli fie/fo uno de'fuoi attori, o che non 

fi 
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re y quattro cavalli riportatori - di - premj 
coi loro carri , che fe ri andavano al pre* 
-mio della cor/a , che doveafi correre per un 

tri" 

fi potette far nulla fino eh' ei parla ) Omero , dico , 
prende il fuo tempo mentre il fangue di Macaone 
va fgorgando , per deferi vere i mobili di Nettare, la 
fua tavola d' un legno preziolo , e foltenuta da un 
piede d'azzurro celelte, e la fui coppa da due fon- 
di , che alcun uomo non potea portare quando era 
piena ( perchè do/ea contenere circa quindeci o 
venti boccie d' acqua o di vino , il che accrefeeva 
furiofamente il pefo del vaio ). Contuttociò Neftore 
la (otteneva facilmente , egli che fi lagna per tutto 
della fua età e della fua debolezza , e che ha bilb- 
gno d' efiere rimpiazzato da cinque Luogotenenti . Ne- 
fiore e Macaone dopo avere eltinta la loro fete con- 
verfavano infieme malgrado la ferita dell' ultimo . 
In quefio frattempo fopraggiunge Patroclo , Nefto- 
re vuol farlo federe , egli lo ricufa , e Io prega for- 
malmente a lafciarlo andare allegando V impazien- 
za d' Achille di fapere chi fia il ferito , il rifpetto 
che gli deve , e il timore di offender quell'uomo , del 
quale , die 1 egli , tu ben conofei , o Nefiore , il carat- 
tere faftidiofo e difficile . In quella feufa Nefiore co- 
mincia un difeorfo di dieci mortali pagine nel Fran- 
zefe, e di cento e cinquanta verfi nel Greco mentre 

il 



U NDECIMO. 237 

tripole . Or quefti il Re degli uomini Au- 
gia gli fi ritenne ; e rimandò il cocchiero 
addolorato pei cavalli . Quindi il vecchio 

ira* 

il fangue di Macaone fgorga tuttavia. Egli fi attac- 
ca particolarmente alla Itoria degli Epei ancora più 
mal contata che quella di Meleagro . Perchè ciò pof- 
fa conghietturarfi anche da chi non ha voglia di 
leggerla baderà avvertire che Mad. Dacier fu corret- 
ta prima a inferir nel Tefto un avvifo che indicafle 
V oggetto d' un tal difeorfo , fenza di che il lettore 
non faprebbe dovrei ci conduca, o perchè; poi ad 
oflervare', in una fua nota che Omero fegue anche 
qui T ordine retrogrado del fuo Poema. S'è già 
detto altrove efler falfo che V ordine dell' Iliade fia 
tale, ma quando Omero Tavefle feguito in un Poema 
lungo che ammette dei racconti epifodici, è querto il 
metodo che fi conviene a una ftoria che dee raccon- 
tarli nello fpazio di pochi iftanti? Checché ne fia, la 
lunghiflìma ftoria di Neitore ha bifogno d' un' Apolo- 
gia tanto rapporto a Patroclo che fi ftrugge di fretta 
di ritornare ad Achille, quanto rapporto al fangue 
di Macaone che fi lafcia (correre fenza porvi mente. 
Alla prima difficoltà Mad. rifponde che a torto fi 
vorrebbe accufar Omero di difetto , o d* una picciola 
dimenticanza , che Patroclo manticn la parola di non 
federe, e che afcolta il difeorfo in piedi, v che non 

lo 
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irato per le parole e pei fatti prefe infinta 
te co/e per fe y e le altre le diede a divi- 
dere tra 7 popolo , acciocché nefl'uno reftajfe 

pri* 

lo interrompe non Colo per la riverenza dovuta al 
Vecchio , ma perchè quel difcorfo era così ferio e 
importante , e aveva così gran rapporto con lui , 
con Achille, e cogli affari prefenti, che Patroclo 
non potea temere d' efler biafimato di quello picciol 
ritardo. Aggiunge poi una ragione più fpeziofa* 
Quel*' è che lo fcopo di Nertore è di ritener Patro- 
clo fino a tanto eh' egli abbia veduto co' fuoi occhi 
la rotta dei Greci , affinchè Una tal vifta io difponga 
meglio a farne ad Achille una relazione toccante, e 
a farli loro intercettore appretto di lui. Su quefla fe- 
conda ragione ( giacché la prima non merita che fe 
ne parli ) io domando come Omero Ha così poco 
follecito dell' onor fuo, anzi così nemico di fe ftef- 
fo , che non liafi curato di avvertirci in due parole 
del fuo [difegno. L'omiflione d'un preambolo cosi 
facile, e nel tempo fteflò così indifpenfabile all' in- 
tenzione che vuol predarli al Poeta, non balla ella 
a far conofeere , eh' egli non fi gittò in quella im- 
portuniffima lìoria, come nella più parte dell'altre, fe 
non per la fua feoncia intemperanza , anzi malattia 
di parlare. Quanto alla feconda difficoltà fulla ferita 
di Macaone , quell' uomo che fecondo il Tello vzì 

piìi 
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privo della fua giufla porzione). Ciafchedu» 
na di quefte co f e andavamo noi governando , 
t intorno alla città facevamo facrifizj agli 

Dei. 

r<4^ cV±>.c\*^ . . cv-^fV*^ . . K*>0 . 

più che dei battaglioni interi, e di cui per confe- 
guenza doveafi prender una grandiffima cura , Mad. 
Dacier difcolpa Omero dicendo che Macaone non 
era poi ferito cosi gravemente , poiché non oflerva 
un regime diverfo dall' ordinario , s' arreda a rinfre- 
fcarfì fulla riva, e fi trattiene a converfar di cofe 
aggradevole Un uomo ben ferito, aggiunge ella > non 
va a rafeiugar il fudore all' aria , e non fa con vena- 
zioni sì lunghe. ( Può fentirfi una più folenne peti- 
zion di principio ? ) Se dunque fi trova che Macao- 
ne fi a pericolofamente ferito , Mad. Dacier dovrà 
confeffare che la condotta d' Omero è dell 1 ultima 
aflurdità. Potrei dire ch'ella ftefifa la qualifica per 
pericolo/a nella fua traduzione, ma poiché quefta pa- 
rola non é precifamente nei Tefto , lafcierb di pre- 
valermene ! oflerverò folo eh' Euripilo più fotto dice 
che Macaone ferito nella fua tenda ha bifogno egli 
fletto d* un efperto medico , ( eh* egli è trafitto da 
una freccia di tre punte , che ha bifogno dei cavalli 
di Neflore per poterfi mettere in falvo, e che i 
Greci temono per la fua vita; che finalmente un 
dardo in una fpalJa non é un ago, e che né inanzi 
né dopo Omero non ci fu mai uomo che s* avvifafle 

di 
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Dei • Quando nel terzo giorno t vip ti gli 
Epei vennero c/fi ? e molti cavalli cT una- 
fol- unghia con pieno e/ercito : infieme con 
loro s armavaììo i tre Molioni ( {4) ancor 
giovinetti , non ancor molto efperti della 
impetuofa fortezza • Evvi una certa città 
detta Trioejfa ( g 4 ) pofla in un arduo 
colle da lungi /opra V dlfco , /' eflrema 

dell' 

di lafciar un ferito così come tta , o credette di cu- 
rarlo col fargli converfazione ) . Ma quand' anche 
non ci fotte flato verun pericolo, non è ella una co- 
fa abbattanza aflurda che Nettore e Macaone s' intrat- 
tengano a bel? agio con dìfcorfi piacevoli nei punto 
della (confìtta dei Greci? Terrassox. 

Tutta la narrazione dell* imprefa di Neftore fi è 
ridotta nella Verfione Poetica a foli 17 verfi, i qua- 
li non contengono che cenni tronchi , e tratti anima- 
ti che rendono , s' io non erro , il difcorfo pia interef- 
fante, e fpero anche più intelligibile di quel che rie- 
fca nel proliffiflìmo e imbarazzati/Timo detaglio del 
Tetto. V. v. 775. Cesarotti. 

( ) Eurito eCteato figli di Attore detti Mo- 
lioni dal nome della madre. Di cottoro V. T. 1. 
P. 2. p. ( 423 ). 

( £ 4 ) V. T. 1. P. 2. p. ( 418 ), 
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dclT arenofa Pilo : quefta cingevano ejji d % 
ajfedio bramofi di dijìruggerla . Ma quan* 
do ebbero valicato tutu il campo , venne 
a noi Minerva di notte correndo dal f Olim- 
po acciocché ci armajjimo 5 ni fi ebbe pena 
a ragunar popolo in Pilo y che tutti erano 
molto aitati a guerreggiare . Neleo peto 
non permetteva eh' io mi arma/fi , e mi na- 
/co/e i cavalli ; perciocché dice a eh' io an- 
cora non era /corto nelle co/e di guerra . 
Pur io y ancorché fojji pedone , mi fegnalai 
tra i noftri cavalieri dappoiché Minerva 
mi condujfe alla pugna. Evvi un certo fiu- 
me Minio ( h 4 ) // quale /carica fi in ma- 
re prejfo ad Arena > ove i cavalieri de 
Pilj a/pettavano l'alba divina , e v accor* 
rea un popolo di fanti . (Quindi in fretta 
coir armi armati giugnemmo fui mezzo 
giorno al /acro fiume d'Alfeo ( 14 ); dove 

( £4 ) Queflo é Io fteflfo che il fiume Anigro 
a metà del cammino fra Pilo e Trioefla. Il fiume 
fu detto Minio dai Minj d' Orcomeno , che fi ftabi- 
lirono in quei contorni. Strabone. ( Di quelli 
Minj V. T. 1. P. 2. p. ( 389 ). 

( 1*4 ) Omero è un Geografo efattiflìmo. Stra- 
bone atte/la che da Pilo a Trioefla non v'è che una 
mezza giornata di diftanza. Mad. Dacier. 
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femmo pingui facrifizj all' oltrepojfente Gio» 
ve , un tòro ad Alfeo , un toro a Nettu* 
no ( k 4 ); ed a Minerva occhi - azzurra 
una vacca [celta dell' armento : pofcia in 
truppe prendemmo cena nel campo , e dor* 
mimmo ognuno colle fue armi lungo le cor- 
renti del fiume . Già i magnanimi Epei ci 
/lavano intorno defiderofi di dijlruggere la , 
città ; ma a loro comparve in anzi un gran 
lavoro di Marte. Imperocché quando il Sol 
lucente fu /opra la terra ci azzuffammo in 
battaglia pregando Giove e Minerva • Or 
quando già erafi appiccata la zuffa fra i 
Pilj e gli Epei , io primo ucci/i un uomo, e 
ne portai via i cavalli £ una» fol -unghia , uc- 
ci fi ^ dico, il bellico/o Multo, ch'era genero 
d' Augia j e ne aveva la figlia maggiore , 
la bionda Agamede , la quale conofceva 
tanti farmachi quanti ne produce t ampia 
terra • Io pero accodandomi a co/lui lo tra- 
fijji colf afta di rame : cadde egli nella 

poi- 

(£4)1 tori erano le vittime ordinarie che fi 
facrifkavano a Nettuno , ed ai fiumi ( che venivano 
rapprefcntati colle corna di toro). Nettuno però Co- 
leva anche onorarli col facrifìzio dei cavalli . 
Mad. Dacier. 
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polvere : ed io montando fui cocchio ftjtti 
tra primi combattenti • Ma i magnanimi 
Epei [paventati fuggirono c/ri di qua chi 
di là allorché videro caduto l'uomo condot- 
tier de cavalli , eV era il più eccellente 
nel combattere . Io allora mi vi /cagliai 
Jopra ftmile a negra tcmpefla : prefi cin- 
quanta carri , e due uomini intorno a cia- 
feuno prefero co denti il (nolo , domi dalla 
fnia lancia : ed avrei certamente flraziati 
i due Milioni detti gli Ettori di , fe il 
padre Nettuno dal larqo impero non gli 
/ivejje falvati fuor della guerra coprendoli 
di molta caligine. Allora Giove porfe J om- 
nia gloria ai Pilj ; poiché tant oltre gV 
infeguimmo pel campo jparfo di feudi , uc- 
cidendogli , e raccogliendo le belle armi , 
che fpingemmo i cavalli fino a Buprafto 
dal - molto - frumento y ed alla pietra Ole- 
iti a y e ad Al e fio , al luogo detto Colone 
( I4 ). Colà Minerva di nuovo voltò in- 
dietro il popolo , ed io vi lafciai ucci/o V 
ultimo uomo . Gli Achei frattanto da Bu- 
prafto dirizzavano verfo Pilo i veloci ca- 
valli , e tutti ringraziavano Giove tra gli 
Dei , e Neftore tra gli uomini • Tal mi 

Q. 2 fui 



C/4) Di quefli luoghi V. T. 1. P. 2. p. (423). 
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fui quandi io pure era tra $ guerrieri ; ma 
Achille godrà folo del fuo valore ( 1114): 
poiché certo io mi credo che molto piange- 
rà quando Jarà perito il popolo • O mio ca- 
ro ( n 4 ) , così certamente Menezio ti or- 
dino in quel giorno in cui da Ftia ti man- 
dò ad Agamennone : perciocché fendo noi 
due nel palagio io , dico , e 7 divino Ulif- 
fe , pienamente udimmo quanto ti ordinò . 
Noi ne venimmo alle ben - abitate cafe di 
Peleo affine di ragunar popolo per V Acaja 
pafcitrice-di-molti • Colà entro ritrovammo 
V Eroe Menezio e te , e prejfo te Achille. 
Il vecchio cavai ter Peleo abbruciava grafie 

cof- 

( m 4 ) L' appicco è felici/fimo , e gentiliffimo il 
rimprovero. Il vero valore, die' egli , è benefico qua- 
le fu il mio ; quello folo dà diritto alla gloria . Qua! 
inerito può dar ad Achille un valore eh' ei non im- 
piega a prò de' Tuoi ; ma fe ne moftra avaro , come 
fe potefle goderne fenza farne ufo? Cesarotti. 

( n 4 ) I traduttori e cementatori fi fanno un 
dovere di non confefTar mai i falli de' loro autori, o 
anche di trasformarli in virtù . Io non fono di quefla- 
fpezie, e non fo niegare che la prima parte ;di que- 
flo difeorfo non fia altamente biafìmevole , come 
cccc/Tivamente lunga , piena zeppa d 1 incidenti , di 

di. 
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co/eie di bue a Giove godi-folgore nel chi ufo 
del coitile: ci teneva un bicchier d'oro ver- 
Jando nero vino /opra le ardenti vittime • 
Voi frattanto vi (lavate d? intorno accon- 
ciando le carni del bue , e noi eravamo 
giunti nel veflibulo . Stupefatto alzofii A- 
chille y e prendendoci per mano ci conduf- 
fe dentro , e ci fe federe , e ci pofe in an- 
zi i bei doni olitali, che è dritto di dar 
agli ofpiti . Ma poiché ci fummo dilettati 
col cibo , e colla bevanda , io diedi princi- 
pio al difeorfo e fonandovi a feguirci infte- 
me. Voi n eravate volonteroft , ed ambe- 
due i padri molte cofe vi commifero . In* 
vero il vecchio Peleo ordinò al fuo figli- 

3 - uolo 

digreffioni , di particolarità* non folo oziofe e ftra- 
niere all'oggetto principale, ma direttamente contra- 
rie alle circoftanze , e alia fituaziane dei due perfo- 
naggi a cui parla . Ma quanto a quella feconda Ilo- 
ria è più facile il giuftifìcarla . Ella tende direttamen- 
te all'oggetto eh' è quello d'internar Patroclo, e d' 
impegnarlo con efficacia a fmover Achille. Le circo- 
iìanze fono adattate alla perfona di Patroclo , e il 
ripeter le irruzioni del padre è il mezzo il più fe- 
condo per indurlo a fecondarne V intenzioni , e ad 
efeguirne gli avvifi. Pope. 
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nolo Achille di f^^^^fi m i* fcmpre y e 
ili ejfere eccellente /oùra agli altri. A te 
poi dal fuo canto Mene-zio figliuolo d* At- 
tore. Così ordinò : figliuol mio , Achille 
i è fupcriore di [chiatta , ma tu fei più 
attempato di lui , egli t avanza molto in 
fortezza : tu fa di dargli prudente confi- 
gito ) ed indirizzalo y e ammoni fcil o , ed 
gli i* ubbidirà per bene. Così ordinò il 
'vecchio , e tu te ne /cordi (04). Or via 
dì qucfte co/e ad Achille /peno - di -guerra 
( per veder pure ) fe volejfe la/ciarfi per- 
suadere. Chi /a eh 9 e/ortandolo coli 9 ajuti 
di Dio non ti rie/ca di commovergli ì 
animo • Ottimo è /empre /' avvi/o d J un 
amico . Che /e nel fuo penfiero egli /chi- 

va 

(04) Lungi adunque ( vuol dir Neflore ) dal 
feguitare i capricci d' Achille , e fecondar la fua ira , 
tu fei ai contrario obbligato a fargli fentire la fua 
ingiuilizia, e tocca a lui di aver deferenza a* tuoi 
conigli. Più inanzi gli avea rammemorato che fuo 
padre Mcnezio lo avea fpedito ad Agamennone, per 
indicargli che volendo ubbidire al padre egli doveva 
elTer attaccato al fuo Capitano ancora più che a4 
Achille. Quanto è fenfata, ed infinuante V eloquen- 
za di tutto quello difcorfoJ Mad. Dacier. 
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va qualche, oracolo , fe qualche cofa per or- 
dine di Giove gli dijfe la veneranda ma* 
dre ( p 4 ) » mandi almeno te ; fegua V 
alno popolo de 1 M'irmi doni , onde tu forfè 
divenga un qualche lume pè* Danai ( q 4 )/ 
c dia a te le belle armi da portarfi in 
guerra , fe forfè i Trojani prendendoti per 
lui fi ritraejfero dalla guerra ( r 4 ) , e 

<l 4 ne 

( P4 ) Qucfta è una diferezione maliziofa. Se 
Achille, die' e^li , fi è lafciato intimorire dal vero o 
falfo vaticinio della madre, fe teme per la fua vi- 
ta, mandi almen te. Ciò è come fe dicefle, guardi 
Achille che quella fua orinazione non fembri un pre- 
tendo di pufillanimità . Non fi può dir nulla di più 
fino per metter al punto un Eroe. 

Cesarotti, Mad. Dacier. 

( 74 ) Badava bene che Neftore infinuafle a 
Patroclo di metter tutto in opera per intenerire A- 
chille , fenza prenderli la cura d' ilbruirlo appuntino 
di tutto ciò eh' ci deve dire ai fuo amico. Quindi è 
che oltre la noja della repetizione, Patroclo viene a 
perdere tutto il merito , e tutto il patetico del fuo 
difeorfo, il quale fembra un affare non più di fenti- 
mento, ma di memoria. De la Motte. 

(r4) Euftazio, Mad. Dacier, e il Bitaubè edi- 
tano quello fentimento come quello che fa indiretta- 

men- 
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ne re fpir afferò gli afflitti marziali figli 
degli Achei. Ogni pò di rcfpiro in guerra 
è molto ; e boi frefchi facilmente caccien- 
te colf impeto uomini affaticati dalle na- 
vi y e dalle tende alla città . 

Così diffe , e a luì follevò V animo 
nel petto 5 e andò correndo ver/ole navi alV 
Eacide Achille. Ma quando già Patroclo 
correndo era giunto preffo la nave del divi- 
no Uliffe , ove i Greci teneano configlio y 
e giuflizia , e dove eranfi fabbricati gli 
altari degli Dei , ivi s* abbattè in lui Eu- 
ripilo d* Evemone f chiatta - divina , colpi- 
to da uno /Irai e nella cofcia , zoppicante 
per la guerra ; e dalle fpnlle e dal capo 
gli [correa un amido [udore , e nero [an- 
gue [gorgavagli dalla mole/la piaga ; la 
mente però era falda. Moffeft a pietà in 
veggendolo il forte figliuolo di Menezio y 
e dolendo/i a lui diffe alate parole . 

Ah 

mente il più grand' elenio cT Achille , e lufinga ad 
un tempo e lui di cui la fola fomiglianza baita a 
fpaventare i Trojani , e Patroclo che dee compiacer- 
li di poter per qualche tempo fembrar Achille-, fi- 
nalmente prepara con fomma naturalezzza il lettore 
a ciò che deve incamminar V azione allo fcioglimen- 
to. Io la penfo diverùmente , e credo che un tal 

fen- 
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Ah mi/cri condottieri e princìpi de Danni 
così dovevate lungi dagli amiti , e dalla pa* 
tria terra faziar in Troja i veloci cani 
col bianco graffo ? Ma fu via , /chiatta - 
divina Euripilo Eroe , rifpondimi a ciò , 
Je credi che gli Achivi pojfano refi fiere al- 
lo fmifurato Ettore , o fe abbiano a morir 
domi dalla Jua afta . 

A quefto il prudente Euripilo incontro 
diffe. Non vi farà ptu , o Patroclo fchiat- 
ta-divina, alcun foftegno detti i Achei ; ma 
cadranno nelle nere navi. Imperocbè tutti 
quelli quanti prima erano valoropjfimi giac- 
ciono nelle navi colpiti e piagati [otto le 
mani dei Trojani ; di co/loro poi femprc 
più s inn anima la forza* Ma tu ora falva 
me conducendomi preffo la negra nave : e 
firappami il dardo dalla cofeia , e lava da 
ejfa il nero fangue con acqua tiepida , e 
fopra jpargivi lenitivi farmachi falutari , i 

qua- 

fentimento fi a piuttofto di mal effetto , e doveflfe dif- 
fimularfi. i. perchè offende l'amor proprio di Patro- 
clo, come fe il vantaggio che potei fperarfi da lui 
non dipendere dal fao valore , ma foitnmo dall' illu- 
iion dei Trojani , che ingannati J.»!Ie fue arme Io 
avrebbero creduto Achille. 2. pere' ! quello cenno 
viene a sfiorar anticipatamente quella forprefi c T ie 

I do- 
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quali dicefi che una volta abbi tu apprefi 
da Achille , che ne fu ammaejlrato da Chi- 
rane il più giufto de Centauri. Poichb de 
medici Podalirio e Macaone y quefi io cre- 
do che avendo riportata una ferita giaccia 
nella tenda bifognojo egli pure di medico 
eccellente , e V altro nel campo dcTrojani 
attende t acerbo Marte. 

A queflo di nuovo rifpofe il forte figliuo- 
lo di Menezio: come andrà dunque un tal 
affare? 0 Euripilo Eroe che faremo? lo an- 
dava a riportare ad Achille fperto - dì* 
guerra le parole , che m ordinò il vecchio 
Nejlore guardiano degli Achei : ma pur 
non f abbandonerò così afflitto ( {4. ). 

Dir- 

dovea provar il lettore, allorché avrebbe veduto av- 
verarli col fatto ciò che qui poco accortamente fi 
prefagifce. Io perciò ho creduto di dover dare a 
quefto fentimento un tornio più delicato atriflìmo ad 
animare e intere/Far Patroclo fenza umiliarlo, e che 
non lafcia prevedere V avvenimento V. v. 834. 
Cesarotti. 
( /4 ) II progreflo e la gradazione dei mezzi 
ufati dal Poeta per determinar Patroclo a farfi pro- 
tettore dei Greci fono immaginati con fonma felici- 
tà, e condotti col più fquifito artifizio. Patroclo re- 
tta 
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Dijftf , e prendendolo (otto il peno con- 
duce nella tenda il pafior de popoli : il 
Jervo reggendolo dtjlefegli [otto delle pel- 
li di bue ; fovr efie Patroclo fondendolo 
tagliò col coltello dalla co/cia l'acuto dar* 
do amarijftmo : indi ne lavò il nero fan* 
gue con tiepida acqua ; e vi gittò /opra 
una radice amara firuggi - doglie avendola 

sbrtc- 

« 

fla colpito alla virta di Macaone, indi commoflb dal 
difcorfo di Nellore , finalmente intenerito dalP incon- 
tro d' Euripilo gravemente ferito , che non può reg- 
gerti* in piedi , e fi trova folo e fenza foccorfo . Il 
dovere cede all'umanità. Patroclo non può a meno 
di foilenerlo , e ricondurlo alia tenda; quello ritardo 
naturali/fimo fa ch'egli divenga teltimonio dell' andi- 
to dei trincieramenti , e veggendo co' proprj occhi V 
diremo pericolo in cui fi trovano i Greci , corra 
quindi a portar la fua defola/ione ai piedi d' Achil- 
le , e gli parli con tutto V entufiafmo della pietà . 

Eustazio , Mad. Dacier . 
Ho però creduto di dover aggiungere qualche trat- 
to di più per indicar l' imbarazzo di Patroclo , e 
per determinarlo a reftare quando pur il carattere 
del Pelide, e il grande oggetto di Patroclo fembra- 
vano efìgere un' ellrema fretta . V. v. %66. 

Cesarotti. 



) 
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sbricciolata colle inani ( t 4 ) , che arreflh 
a lui tutti i dolori : la piaga poi afciu- 
gò , e ftagnoffl il f angue ( u 4 ). 

( *4 ) Sembra che in que' tempi non fi cono- 
fcefle altro rimedio per le ferite che quello di appli- 
car Copra di elle il fu^o d' una radica amara pedata • 
La virtù di quelle piante è d* eflere aflringenti , e 
però fi adoperavano per impedire la fuppurazione , 
ed affinchè fi faldafTero le piaghe più prontamente. * 
Faceano le predette radiche amare lo ftellb effetto 
che fa l'acquavite, e gli altri licori fpiritolì che og- 
gi fi adoprano . Ma così fatti rimedj doveano cagio- 
nare molto dolore ai feriti per le irritazioni ed in- 
fiammazioni da loro necelFariamente prodotte . Ciò 
non s* accorda coli' epiteto dato da Omero a qufiìi 
farmachi eh' ei chiama fempre dolcificanti , e calman- 
ti : quando non vole/Te dirfi che quei rimedj fon così 
detti , perchè procurando la guarigion delle piaghe , 
il dolore veniva alfine a raddolcirti , fecondo che la 
piaga andava faldandofi. Goguet. 

( «4 ) Omero fi arreca a deferiverci la cura 
ufata 1 ad Euripilo , e Macaone perfonaggio tanto più 
intereflante per Achille, e per tutti i Greci fi lafcia 
lì fenza che alcuno fe ne dia penfiero, anzi il Poeta 
non fe ne ricorda più. La fua difartenzione giunge 
tant'oltre che nel Canto 16 ove Patroclo annovera ad 
Achille tutti i feriti, egli nomina Diomede, Ulifle, 

Aga- 
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Agamennone , Euripilo , e dimentica Macaone , per 
cui folo Achille l 1 aveva fpedito al campo. Omero 
ha fatto dei falli pia confiderabili , ma non ve n' è 
alcuno che lo caratterizzi meglio di quello. 

Terrasson. 
Non è meno notabile , anzi forfè maggiore , e ms- 
no feufabile un altra dimenticanza fopra un perfonag- 
gio ben più interefiante di Macaone . Abbiam già ve- 
duto T impazienza dell' irafcibile Achille , e 1' ellrema 
anfietà di Patroclo di tornare a lui per dargli le no- 
tizie del campo , e moverlo a pietà . Pazienza eh 
e^li s' arre.U per medicar Euripilo , ma compiuto 
querto uflzio non v' ò nulla che Io ritenga , e il let- 
tore è in diritto di attendere follecitamente fa Tua 
parlata ad Achille e V efito della fua mediazione. 
Contuttociò pre.Tochè per quattro interi libri non fi 
parla più di Patroclo come non fotte mai flato al 
mondo . Egli non ritorna ad Achille fe non fui fine 
del L. 15. Né però fi vede che fi affretti di far la 
fua relazione, nè che Achille penfi d'interrogarlo di 
Macaone e dello fiato dei 'Greci . Solo nel principio 
del Canto 16 veggiamo Patroclo piangente in fu la 
poppa della nave, fiato fino allora in queir atteggia- 
mento fenza parlare . Dirà forfè alcuno che fecondo V 
economia dell' Iliade Achille non dovea confegnar le 
fue arme a Patroclo fe non fc in quel punto ; ma fr 
rifponderà che l'economia d' un Poema dee rego^ 

iar- 
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Iarfi fopra quella deli' interefle , e che Omero dovea 
pofticipare di quattro canti la prima fpedizione di 
Patroclo. Cosi querti farebbe giunto nel momento 
realmente difperato , c V afpetto della .defolazione 
dei Greci , V eibrtazioni di Neflore , le preghiere di 
Patroclo ad Achille, ed il loro effetto avrebbero 
prefentato una progreflìone naturale e femprc più in- 
tereffante fecondo V afpettazion dei lettori * 
Cesarotti. 
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CONGETTURA 

' SOPRA LA FAVOLA DELL' OLIMPO 

DEL SIGNOR 

M A I R A N 

In feguito del Ri f chi ar amento aggiunta 
dair Autore al fuo Trattato Fifico 
e Storica dell'Aurora Boreale. 

■ * 

' Aurora Boreale fu fecondo me quel che 
diede occafione alla favola dell' Olimpo , e che 
fece immaginar Giove e gli Dei aflifi in fulle ci- 
me di quel monte tenervi le loro adunanze . Guar- 
diamo ora per qua! occafione , fu qual teoria , e 
dietro a quali ciicoftanze fifichc c morali io n'ab- 
bia formata la congettura . 

Il Rifchiaramento , dov' io ne parlai , ha per 
oggetto di moftr*r il legame che i differenti af- 
petti dell'Aurora Boreale pofTono aver con le vi- 
fioni chimeriche eh' ella fece nafeere fecondo la 
latitudine dei luoghi dove ella fu veduta , e fe- 
condo che le fue apparizioni vi fono più o meno 
complete , più o meno frequenti . 

Con quefta idea io confiderò l'Aurora Borea- 
le fotto tre differenti afpetti , cioè lotto la forma 
eh' ella fembra avere efTcndo veduta dalle terre ar- 
tiche , e circompolari ; fotto quella in cui ci ap- 

pa- 
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parifce in Europa , nei paefi di media latitudine , 
come la Francia , V Inghilterra , e la Germania , 
e le parti fettentrionali della Spagna , e dell' Ita- 
lia ; e finalmente fòtro V afpetto dei paelì meri, 
dionali , come quei del fondo della Spagna, dell' 
Italia verfo il Sud , e della Grecia propriamente 
detta. Quelli ultimi fono comprefi tra il ^o. mo , 
c il 4C m <> grado di latitudine , e s' allontanano 
poco dai confini oltre i quali ho oiTeVvato che il 
fenomeno ceffa di comparire. 

Ora io feci vedere i.o che gli abitanti del 
Nord non fi fono gran fatto fpaventati dell' Au- 
rora Boreale , o al più non fe ne fpaventarono 
che dopo qualche intervallo di tempo allora quan. 
do era fparita ; intervallo affai breve , e ordina- 
riamente affai raro. Eoli è vero che allora elfi 
credettero incendiate le loro campagne , e 'l nemi- 
co alle loro porte * ma pretto lì riebbero dalla 
paura , fi accottimarono all' Aurora Boreale , co- 
me a tm fenomeno giornaliero , che da elfi fu fo- 
vente confufo col crepufcolo della fera , o con 
qualche altro fenomeno luminofo proprio del loro 
paefe. Quello preffòchè fempre prefenta loro un 
cielo irregolarmente coperto di fafeie , e di cioc- 
che di materia luminofa bianca o colorata ; egli 
non è per niente fimile a quell' arco il quale 
caratterizza così bene 1' Aurora Boreale preffo di 
noi , e che è quafi fempre fituato molto di qua 
tra noi e loro. Etti hanno fulla loro tefta quella 
fpezie di berretta , delia quale a noi non appari- 
feono che gli orli , dai quali appunto rifulta 1* 
arco . 

2.° Che dai fenomeni particolari , e dalle cir- 
cortame che accompagnano le grandi Aurore Bo- 
rea- 
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reali nel paefi di media latitudine , dove efTe fo- 
no molto m?no frequenti , e (tanno lunghi tratti 
di tempo fenza comparire , i noflri padri hanno 
quali Tempre lcorti in effe i prefagj più funcfti , e 
gli oggetti' più fpaventevoli , armate che veniva- 
no a i'anguinofe battaglie, feudi ardenti, carri in- 
fiammati , tede orride feparate dai loro corpi : 
ci videro pioggie di fangue , ed intefero anco lo 
ftrepito delle armi / e c|ue(V arco , o lembo lumi- 
nofo appoggiato all' Orizonte , e che s' eflende d' or- 
dinario a più di cento gradi di latitudine , efli. 
non ebbero difficoltà alle volte di prenderlo per 
la coda , o capigliatura d' una enorme e minac- 
ciofa cometa, il cui capo fi nafeondeva in tutto, 
o in parte fotto l'Orizonte. 

3.0 Che nei paefi meridionali dove V Auro- 
ra Boreale talvolta ftette degl' interi fccoli fenza 
comparire , e dove efla non apparve pofeia le non 
fe per intervalli , baffa , e comunemente tranquil- 
la , i popoli non giudicarono l'Aurora Boreale al- 
tro che uno fpettacolo ridente hello a vederft , ed 
ammirabile , come s'efprimono i Chinefi anche, al 
dì d' oggi : che nei fecoli paflati , ne 1 quali gì' in- 
canti , e le fatature s' erano impadronite degli 
fpiriti , gli abitanti della città di Reggio , c 
del fondo della Calabria vi riconobbero la loro 
fata Morgana , la qual fi prefentava loro ne' fuoi 
palagi brillanti di criftallo , e di pietre preziofe , 
ornati d' archi , e di colonne • e che finalmente , 
fe la mia congettura non m' inganna , gli an- 
tichi Greci non videro altro nell' Aurora Bo- 
reale che Giove , e gli Dei tenenti il loro 
configlio nell' Olimpo : favola eh' era in credi- 
to ai tempi d'Omero , e di Efiodo , e che può 
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rimontar per di là fino all' antichità la più lon- 
tana . 

Io riferirò tutto l'articolo per eftefo , giac- 
ché quanto ho detto non è che il fuo comento. 

„ L' Olimpo di cui fi tratta , giacché ve 
„ n' ha più d' uno nella Grecia , confitte in una 
„ catena di alte montagne che attorniano la Tef- 
„ faglia verfo il Nord , e la Macedonia verfo il 
„ Mezzogiorno , e che fono per confeguenza al 
„ Nord declinante verfo l 1 Ovefl dell' Acaja, della 
„ Focide t e di tutto ciò che forma la Grecia 
M propriamente detta , V Hellas , l'antica Grecia, 
„ paefe fertile in idee poetiche , e favolofe . L* 
„ Aurora Boreale che non è mai troppo elevata in 
„ tali latitudini , e che declina il più delle volte 
„ verfo T Ovefl , vi farà dunque apparita immedia- 
„ tamente al di fopra di quelle montagne v e co- 
„ me aderente alla loro fommità. Quindi il lem- 
,, bo , quell'arco luminoib , e raggiante del feno- 
„ meno non farà fiato per lo fpettatore sbigottito 
„ che un fegno non equivoco della prefenza degli 
„ Dei ; il fegmento ofeuro che di fotto fi farà 
„ alle volte veduto niente altro che una nube ri- 
fpettabile , che nafeondeva gì' Immortali agli 
„ occhi dei profani ; e i raggi di luce color di 
fuoco che ne fcintillavano che altro mai avreb- 
„ bono potuto efter fe non fe altrettante folgori 
„ che partivano dalla mano di Giove ? Quanto il 
„ fenomeno farà (Jato più raro , tanto più farà 
„ fembrato maravigliofo , e più la tradizione , 
„ come tale , avrà dovuto confervarfi per lungo 
„ tempo fenza contratto nè dubbio „ . 

Ecco in generale V idea e V ordine , con cui 
fu concepita : entriamo ora in qualche detaglio . 

Se 
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Se fi raccolgano i luoghi dove Omero, Elio» 
do , ed i Favolifti ci hauno parlato del monte 
Olimpo , noi lo troveremo qualificato coi termi- 
ni di alto , di grande , di vado , e di luminofo . 
Sembra , dicono effi , che fi confonda col cielo 
e quindi i Poeti non ebbero alcuna difficol- 
tà di prenderlo talvolta pel cielo mede fimo ; 
io dico i Poeti in generale t poiché preflo Ome- 
ro T Olimpo , a mio avvifo , non è che l'Olim- 
po : egli non colloca mai gli Dei più in alto 
della fua cima. Ivi , fecondo lui , o fecondo la 
tradizione dei fuo tempo , fi trovava il loro vero 
domicilio , 1* equivalente ai noftro Empireo ; e 
„ nelle fommità dell' Olimpo ognuno di quefti 
„ fteflì Dei aveva il . fuo magnifico palazzo „ ; 
( Iliad. Lib. li. v. jó. ). Il Cielo d'Omero, il 
fuo Ouranos fpeflb non era altro che i campi ae- 
rei . L'altezza dell'Olimpo , e la fua eftenfione 
furono dunque fenza dubbio una delle caufe dei- 
la preferenza che gli diedero i Greci fopra tutte 
le montagne circonvicine per iftabilirne la fede di 
Giove , fopra l'Offa, eh' è un poco di (otto^ vi- 
cino affatto al fiume Peneo , ed a dritta rifguar- 
dando verfo il Nord , fopra Pindo , ed Età , i 
quali formano un'altra catena di montagne all' in- 
circa dall' Eft all' Oveft , ma che la cedono tutte 
all' Olimpo . 

Ojfaque eum Pindo , majorque ambobus Olympus. 

E noi pofliam qui oflervare che la fuperfìi. 
zionc pagana fceglieva volentieri le montagne per 
collocarvi i fuoi Dei , e produrvi i Puoi mifteri. 
Le più alte , le più inacceflibili , le più coperte 
«li bofehi erano fempre preferite . Oltre la fpezie 
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di l'acro orrore che potea derivarne , efii ne trae- 
vano ancora quello vantaggio , che la verificazio- 
ne dei fatti era ivi più difficile che alla pianura . 

Quanto alla eflenlione, o alla grandezza dell' 
Olimpo indipendentemente dalla fua altezza , io cre- 
do che convenga ordinariamente intenderli per tutto 
quell' ammatto, e quella lungi catena di montagne 
che folca comprenderli fott > quel nome. I noilri 
Geografi oggi lo fanno , nè Omero V ignorava a' luoi 
tempi: perchè egli parla continuamente delle fommi- 
tà dell Olimpo in plurale . Da quefle fommttà del? 
Olimpo Jlpollo difende per vendicar l'ingiuria fat- 
ta a CriJe fuo fonano Sacerdote ( Uiad. i. ) dalle 
fteffe fom 'ritta pure Minerva fi slancia per andar 
ad efeguir gli ordini di Giove , ( Odiir. i. ) e fu 
quefle fonimi tà finalmente come abbiamo veduto , 
ciafeun Dio aveva il fuo palagio . Io infido fu 
quella tircoflanza , perchè ella importa non poco 
al noflro foggetto: poiché , fe l'Olimpo non fof- 
ie (tato altro che un picco ifolato come quello di 
Teneriffi , la più gran parte degli abitanti della 
Telfaglia , e dell'antica Grecia non avrebbono ve- 
duta l'Aurora Boreale che a dritta, o a finilìra fuori 
di quello picco, fecondo la loro differente pofizio- 
ne occidentale oppure orientale j e non ci fareb- 
be flato che il piccolo numero di quei che fi tro- 
vavano nella direzione comune dell'Olimpo, e del 
fenomeno che avefTero avuto fondamento di flabi* 
lir colà il congreffo degli Dei ; laddove eflèndo - 
tutta la parte fettentrionale dei loro orizzonte 
corteggiata da un' alta catena di montagne , e fopra 
una grande ampiezza , elfi dovettero tutti accordarli 
fu queflo punto, d'Olimpo fu d'allora rifguardato 
come il foggiorno, c'1 ritrovo ordinario degli Dei . 

Ma 
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Ma di tutti gli epiteti profufi a quefto cele- 
bre Monte non ve ne ha uno che gli ila pili pro- 
prio , nè che favorifea più la noftra idea che quel- 
lo di luminofo , o piuttofto elfo non è tanto un 
epiteto quanto V origine fteffa del nome che gli 
fu importo. Conciofliachè Olimpo o tutto luminofo 
erano come finonimi nella lingua del paefe. L'e- 
timologia non è dubbia, poiché abbiamo per mal- 
levadore Arinotele. Quefto Filofofo dopo aver 
detto che Dio , il quale ha fatto , e governa il 
Mondo, vi occupa il luogo il più eminente, pili 
tranquillo , e più puro , in una parola il Cielo , 
il cui nome Odpxvós non fignifica altro che al di 
fopra di tutto , aggiugne anco che quel che noi 
chiamiamo Olimpo farebbe lo fìeffo come chi dicef- 
fi tutto brillante di luce ; e cita a quefto propo- 
sto quattro verfi dell' Odi fica , che il dotto Rudeo 
traduflc così ( De Mundo. Cap. 6. Ariftot. ) 

« 

Effe folum D'tvis fubnixum femper Ol/mpum 
Fama efì , baud ventis tremefatlum , baud im* 

brìbus udum , 
%Aq procul a nivibus fubduèlum y nubi bus illine 
Splendida fummotis candenfquc expanditur écthra . 

( Odili lib. d. ) 

Io non ignoro che i Gramatici i quali a tutt' 
altro penfavano che all'Aurora Boreale, e che ve- 
rifimilmentc neppur la conofeevano hanno fpiegato 
1* epiteto di luminofo dato all'Olimpo colla fola 
citcoftanza della fua altezza , la quale permetteva 
ai raggi del Sole di moftrarvifi fopra le nuvole : 
ma quanto una luce noturna accompagnata da 
quefl' arco brillante , il qual caratterizzi il feno- 
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meno , « quiudi miracolofa agli occhi dei primi 
Greci , non dovette ella colpirli più vivamente , 
e meritar a più giufto titolo all' Olimpo V attri- 
buto di luminofo , e V infigne prerogativa d* effe- 
re il foggiorno ordinario di Giove , e di tutti gli 
Dei? Ora non fi può dubitare confiderando la po- 
rzione dell'Olimpo , che non vi fia flato . un tem- 
po forfè affai lontano , in cui una Ornile luce fu 
comparfa fu quefla montagna : dico forfè affai lon- 
tano perchè Omero fu quello foggetto non ci ri- 
feri fee che una tradizione Fama eft , c quel che 
merita parimenti qualche attenzione fi è , che i 
termini di cui fi ferve parlando di quella luce 
dell' Olimpo fecondo la fama , efprimono afTai 
meglio T apparizione d' una Aurora Boreale che fi 
moftra in tempo di notte , di quello fi a quella 
dei raggi del Sole che illumina le fommità d'una 
montagna di giorno chiaro : poiché egli dice alla 
lettera una luce bianca oflia biancaflra, che fi fpan- 
de, oflia che corre /opra quefta fommità. 

Ma nulla favorifee di più la mia idea fulla 
luce dell'Olimpo , e fulla tradizione del paefe al 
mio propofito quanto ciò che UlifTe dice a Tele- 
maco nel ip. libro dell' Odiffea . Sconolciuto nel 
Tuo proprio palazzo flava egli meditando la fua 
vendetta contro i feduttori di Penelope , il fuo 
oggetto era d' occultar le arme che ivi trovava n- 
fi , per fervirfene egli fleffo in quel gran giorno > 
e per impedir che i fuoi nemici non ricorrefTero 
ad effe : era di notte , e bifognava aver lume 
fenza fare flrepito , e fenza che coloro fe ne po- 
telfero accorgere. Allora Minerva fattafi inviabi- 
le , cammina innanzi ad Uliffe ed a Telemaco 
eoa una lampada „ d' oro che fpandeva da ogni 
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w parte una luce Rra ordinaria . Telemaco forprefo 
dice ad Uliffe : mio padre ecco un miracolo 
„ forprendente che ferifee i miei occhi : le mura 
„ di queflo palazzo , le fedie , il foffitto , le co- 
„ lonne brillano con una luce si viva che .ffem- 
„ brano tutte di fuoco : certamente qualche Dio 
„ immortale è con noi , ed onora quefto palazzo 
„ della fua prefenza . Oflerva filenzio , o mio fi- 
„ glio , rifpofe Uliffe , frena la tua curiofità , e 
„ non inveftigare i fegreti del Cielo. Qt*eflo è il 
„ privilegio degli Dei che abitano P Olimpo di ma» 
» nifeflarfi agli uomini in mexxp tP una brillante 
luce togliendo feftefli ai loro [guardi „. 

Le favole verifimilmente non furono altro 
nella loro origine che la Fifica dei tempi favolofi 
tanto preflb i Greci che pretto gli altri popoli ; 
Fifica fempre fubordinata alla loro Teologia , ed 
alle loro tradizioni . In quefta guifa fpiegavano 
etti la Natura , le meteore , ed i fenomeni i più 
ordinarj , come ancora i meno comuni eh' elfi ri- 
fguardavano come prodigj : ma per quanto cotefte 
favole ci fembrìno ftra vaganti , e lìanlo anco in 
effetto , effe avevano fempre qualche fondamento 
nelle circoftanze locali , o ftoriche , di cui i tem- 
pi , ed i Poeti ci hanno involata la cognizione , 
o mafeherata la realità. 

Se noi voleflìmo fpinger più inanzi quella 
teoria mitologica , noi troveremmo forfè , che le 
favole di Pindo , d' Elicona , e del ParnafTo abi- 
tari da Apollo , da Bacco , e dalle Mufe , lenza 
pregiudizio dell' Olimpo che era pur abitato da 
quefti Dei , e dalle Mufe medefime , non hanno 
appunto altra origine che quella dell' Olimpo ftef- 
fo : ma io f non pretendo d'infiftere fopra limili 
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congetture • Un folo efempio di quefte apparizio- 
ni , e delle vifioni che vi fi faranno applicate , 
avrà badato a generarne cento altre: ciafeuna con- 
trada avrà voluto aver il fuo Olimpo, o un equi- 
valente ; l'amor proprio , o la vanità nazionale 
lo richiedevano , e le menome apparenze ne avran- 
no procurato un fondamento baftevole. Gli uomi- 
ni non abbilbgnano di molto per eftendere , e ge- 
neralizzar le loro chimere . 

Quel che vi è qui di più forprcndentc fi è 
che i Greci tanto grullamente prevenuti a favor 
della loro patria abbiano acconl'entito di metter 
e la dimora ftabile di Giove e il confeflò degli 
Dei altrove piuttoftochè predo di loro , cioè full* 
Olimpo nei confini della Tcffaglia , e della Ma- 
cedonia , eh' è quanto a dire pretto popoli barba- 
ri , poiché in tal gii i fi nominavano elfi tutto ciò 
eh' era fuori della Grecia propriamente detta , c 
non cangiarono linguaggio fé non dopo che Filip- 
po fé 1 loro fentire che un Macedone il quale avea 
faputo foggiogarli , e proteggere le Scienze , e le 
Arti era tutt' altro che un barbaro . Bifognava 
dunque che il fenoman dell'Olimpo avefle fatto 
fopra i Greci un' imprteifione affai viva , e fofTe 
accompagnato da circoftanze molto favorevoli per 
determinar quel popolo a dargli la preferenza fu 
tutte le apparizioni di quefla fpezie che potevano 
eflere accadute nel loro proprio paefe . Ma badaci 
di fa pere da quel che già da noi fu detto dell' 
Oìimpo , e della catena di montagne , che lo 
compongono , che la fua porzione più fettentrio- 
nale d' uno o due gradi gli dava in ciò i più 
grandi vantaggi ; poiché a mifura che fi va avvi- 
cinandofi ai limiti , di là dai quali T Aurora Bo- 
rei- 
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reale più non apparì fee , uno o due gradi di lati- 
tudine di più o di meno poflbno produrre una 
differenza infinitamente fenfibilc rapporto allo fplen- 
dore, ed alla frequenza del fenomeno. 

Ecco tutto ciò eh' io meditava allorché pro- 
pofi fuccintamente la mia idea fulla favola dell' 
Olimpo : io nou afpcttava di trovarla giuftificata 
con pietre antiche, medaglie, e baffi - rilievi . 
Pure lo è , come V apprefi da quelle perfone che 
mi vollero impegnar a fcrivere quefta Memoria . 
Appartiene a loro , per cui V antichità non ha 
velo , il porre in tutto il fuo lume queflo fatto 
tanto curiofo. Io mi reftringerò qui alla detenzio- 
ne d' una di quefte pietre , la fola che fia venuta 
a mia cognizione , e che anche non conofeo fe 
non pel difegno ch'io ne vidi nell'eccellente libro 
di M. Manette lulle pietre incife. 

Quell' è una gran corniola del gabinetto del 
Re perfettamente circolare, e d'un pollice e dieci 
linee incirca di diametro , dove P Olimpo è indi- 
cato da un Giove che moftrafi in profpetto e fe- 
duto lui fuo trono avendo (otto i fuoi piedi un 
grand' arco fchiacciato e fenfibil mente ellittico , la 
eui larghezza è dapertutto uniforme , come lo è 
quali Tempre quella del lembo dell'Aurora Boreale. 
Il Dio tiene la folgore nella mano finiftra , ed 
un'afta o lungo feettro nella dritta. Ai fuoi lati 
ftanno in piedi Marte , e Mercurio , e nel con- 
torno della pietra v' è una zona , offia corona 
concentrica che porta i 12 legni del Zodiaco. 
„ Sebbene qui non fi veggano tutti gli Dei riuni- 
„ ti , dice il dotto autore di quello libro , efla 
„ però non ceffa d' efìere una rapprefentazione 
„ dell'Olimpo fecondo l'idea che fe n'erano for- 
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„ mata gli antichi. „ Ciò ch'io prendo in gene- 
rale per un arcò , e che non ci moftra in effet- 
to che una falcia curva , e da ognidove della 
medefima larghezza agguifa d' un roftro , poteva ef- 
fe re flato un velo gonfio dal vento nell'intenzio- 
ne dell' incifore , e fecondo la fpiegazione di M. 
Mariette ; non vi farebbe però niente di ftraordi- 
aario nel vedere il fenomeno dell' Olimpo così 
rapprefentato dietro a qualche monumento bene o 
male intefo , c fopra una confufa tradizione. Ma 
quefto non bafta : il veio , o l' arco qualunquefia- 
fi vien tenuto nelle due eftremità da Nettuno , il 
quale dall' una all' altra eftremità ftcnde le braccia , 
nell'una delle quali tiene ancora il fuo tridente * 
egli ha quell'arco immediatamente fopra il fuo 
capo. Quefto Dio non è dipinto le non fino fot- 
to il petto , fupponendofi tutto il redo del corpo 
nel mare da cui fpunta, e le onde del quale fono 
ottimamente indicate . Seguitiamo ora l' analogia 
dalla realità alla finzione . 

L'Aurora Boreale dovette comparire il più 
delle volte fulla cima delle montagne neli' interno 
dell' antica Grecia , che n' era tutta ripiena , ma 
non può eflervi dubbio che non fia fiata veduta 
pur anche talora alle parti rivolte verfo il Nord > 
c '1 Nord-oveft , lòpra l'orizonte del mare dagli 
abitanti delle contrade marittime dei continente. 
E cofa avranno allora penfato quefti Greci coi 
medefimi pregiudizi dei vicini all'Olimpo , alla 
vifta d'un fenomeno tanto imponente ? Non farà 
flato anche per elfi il fegno non equivoco della 
prefenza di qualche Divinità , di Nettuno > o d* 
Anfirrire che ufeiva dal feno delle onde ? Nom 
v' è dunque niente di pià efatto dell' induzione; 
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che doSbiam trarre dalla corniola che abbiam ve- 
duta. Giove è fulla più alta parte dell'Olimpo, c 
l'arco luminofo del fenomeno , immaginato fe fi vo- 
glia come un velo brillante , v'è dipinto fotto ai 
fuoi piedi * Nettuno s' alza dal fondo delle acque 
alla iuperficie del mare , e lo fteflb arco s eftende 
fopra il capo del medefìmo Dio. PotevaG meglio 
rapprefentar la mia idea ? 

Termino finalmente quefte ricerche con un 
nuovo efempio delle tradizioni favolofe , di cui 
l'Aurora Boreale ci fornifcc lo fcioglimcnto , e che 
fi può metter in parallelo con quella dell'Olimpo. 

Il monte Ida della Troade nell'antico paefe 
d' Ilio è a un di pretto al medefìmo grado di la- 
titudine dell'Olimpo eh' è foltanto un pò più me- 
ridionale . Egli è come V Olimpo un ammaffo 
di montagne le più alte del paefe , e la cui ca- 
tena s' eftende da una cftremità all' altra della 
Troade dal Sud • oveft verfo il Nord - eft . L' Ida 
è dunque nelle flette circodanze dell' Olimpo rap- 
porto al fenomeno dell'Aurora Boreale per tut- 
te le contrade limitrofe fituatc verfo il mezzo- 
giorno . Egli non è meno celebre dell' Olimpo 
fletto per le finzioni poetiche , e per la prefenza 
degli Dei che V abitavano , o che fi trafportavano 
colà. Cibele madre degli Dei vi faceva il fuo or- 
dinario foggiorno , ed è in quel luogo ch'effa in- 
fegnò ai Dattili Idei a lavorar il ferro . Su quefto 
monte Paride giudicò le tre Dee , e fulla fua più 
alta fommità, detta il Gargano, Omero collocava 
Giove per fargli oflervar i combattimenti dei Gre- 
ci , e dei Trojani. Finalmente fu quefta fommità 
Giunone implacabile nemica dei Trojani venne a 
trovar Giove col cinto di Venere per piegarlo a 
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favorir i Greci. Ecco, oflcrvo , quel che la favo- 
la ed i Poeti , ci raccontano del monte Ida ; ma 
ecco pure ciò che e' infogna un famofo Storico 
dell'Antichità, dico Diodoro di Sicilia nel princi- 
pio del 17.™ libro della fua Biblioteca Storica. 

„ Accade , die* egli , una cofa (ingoi a ri Ili ma 
„ fu quella montagna : dicefi che al levar della 
„ canicola la tranquillità dell' aria è perfetta in- 
„ torno alla fua cima , ficcome quella è molto al 
„ di fopra della regione dei venti. Ma vi fi ve- 
„ de il Sole anco di notte , non però a dir vero 
„ qual ci apparifee il giorno , ma gettante come 
„ dei raggi fcparati gli uni dagli altri , e che 
„ fembrano prodotti da fuochi accefi luU'orìzon- 
„ te della terra. A poco a poco tutti quelli fuo- 
„ chi fi riunirono in un folo , il qual forma 
„ una eflenfionc di tre campi. Finalmente efTcndo 
„ giunta P ora del giorno , quello fenomeno fi ri- 
„ duce alla grandezza naturale , ed ordinaria del 
„ Sole, che continua e termina il fuo corlo come 
„ all'ordinario. 

E* egli poflìbilc di non riconofeere l'Aurora 
Boreale dalla riunione di quelli tratti ? da cotefla 
luce notturna che prendefi per il Sole pili pallido 
di quello del giorno ? da cotefti raggi feparati , da 
cotefti fuochi che fembrano fparfi full' orizonte , 
o fui ciglion delle montagne , e che per dirlo di 
parteggio, potrebbero aver avuto qualche parte nelle 
fucine dei Dattili Idei ? dalla riunione di tutti 
quelli fuochi , e dal loro fplendore in una luce con- 
tinua ed uniforme come luccede nell'Aurora Boreale, 
allor quando ella è o perfettamente formata , ov- 
vero fta per terminare ? e finamente da cotclla 
ampiezza orizontale che viene attribuita a tutto 
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que(V ammado di luce fotta V efpreflìone vaga di 
tre campi ? I noftri padri pretto i quali 1' Aurora 
Boreale era infinitamente pili efprelfa di quel eh 1 
ella dovette eflere qui , cioè fotto il quarantefimo 
grado di latitudine , Tono ben lungi dall' aver- 
cela circoferitta con così precifi caratteri. 

I popoli fituati vedo il Sud dei monte Ida vi 
hanno dunque veduto al di (òpra V Aurora Borea- 
le, e da tutto ciò che noi abbiamo detto , efli 
hanno dovuto vederla nel medefìmo tempo, e a 
un di preflb fotto il medefìmo afpetto , nel quale 
i Teffali, ed i Greci la vedevano fopra V Olim- 
po . Io non decido fe fin d' allora v' abbiano at- 
taccate le medefime idee, fe n'abbiano conclufa 
egualmente la prefenza degli Dei , delle tre Dee , 
di Cibcle , e di Giove* ma è da prefumerc che 
abbiano penfato come i Greci in fimili circoftanze 
c in coerenza ai medefimi pregiudizj . La Teolo- 
ia di tutte quefte contrade della parte occidenta- 
e dell'Alia minore, dell' Elleiponto , della Troa- 
de, della Jonia dove nacque Omero, e dove al- 
meno egli vifle, era verilìmilmente la ftefla che 
quella dell'antica Grecia, e di Omero. Ma qual 
era allora la (hgione di quefìo levar della canico- 
la , in cui ftabiii vano l' apparizione del mera vi- 
gliofo fenomeno , e di cui lo Storico non indivi- 
dua la data? Quella circoflanza non avrebbe po- 
tuto e(Tere ome(fa da noi ; poiché in generale 1' 
Aurora Boreale non fi Diottra in paefi cotanto me- 
ridionali fe non allora eh' ella è grande e frequen- 
te in quei di media latitudine. Egli è per quello 
che la grandiffima , e famofiflìma Aurora Boreale 
del GafTendo che apparve nel mefe di Settembre 
ìózi fu veduta fino in Alcppo nella Siria verfo 
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il fine del 36 grado di latitudine , e che quella del 
mefe d'Ottobre 1726, di cui tanto fi parlò in Fran- 
cia e in tutta t Europa , fu veduta a Cadice verfo 
la metà del 37 grado . Ma fu che pofliamo appog- 
giarci in una fimil ricerca? La della della cani- 
cola , o di Sirio ha il (uo moto comune con 
quello di tutte le altre fteile da Occidente in Orien- 
te. A qual epoca di quello moto dovremo noi 
arredarci ? Il fuo levare può e (Ter colmico , elia- 
co , o acronico : quale dei tre dobbiam noi fce- 
gliere ? poiché fi fa che tutte quelle forti di leva- 
te furono in ulò prefTo gli antichi , c che fe il 
cofmico per efempio o V eliaco e' indicano la fia- 
te in un certo fecolo , V acronico corrifpondente 
potrà indicarci l'inverno. Contuttociò la queftione 
che può da un lato guardarfi come difperata , non 
lo è forfè da un altro. 

Io trovo nel principio del quinto libro dell' 
Iliade , che Minerva volendo dar ri/alto al valore 
di Diomede versò fu lui una gran luce; che dal? 
elmo di quej? Eroe e dal fuo feudo ufeiva conti* 
rittamente un fuoco fimile ai fuochi della brillante 
flella che leva fui finir della fiate , e che getta 
una luce pi» rifplendente e più viva dopo efferfi 
bagnata neW Oceano . In quefto modo Mad. Dacier 
ha deferitta la ftella che Omero qualifica qui d' 
autunnale, e che Didimo, Euftazio, e Mad. Da- 
cier (tetta non e (ita no di dire ch'eftà fia la (Iella 
del gran Cane ( Sirio ) o della Canicola nel fuo 
levare , che è infatti di tutte le (Ielle del cielo 
la più brillante. Il tecolo d'Omero non era cer- 
tamente molto lontano da quello in cui la tradi- 
zione favolofa , della qual fi tratta , ebbe il fuo 
nafeerc. Ma quando anche lo fofTc di alcuni fe- 
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coli , e fino anche ad un migliajo <T inni , ciò 
non apporterebbe qui una differenza molto fenfi- 
bile per caufa della lentezza del moto delle fifle ; 
fenza contare che quanto più fi allontanerà l'epo- 
ca , tanto piti s'avanzerà il levare della ftella ver- 
fo l'autunno. Ecco dunque il tempo dell'appa- 
rizione del fenomeno indicato verfo il fine del 
noftro mefe di Settembre o in quello d' Ottobre ; 
poiché l'epiteto d'autunnale, e la parola Greca 
che lignifica incontraftabilmente l'autunno in gene- 
ralc, indicano alle volte ancora il folo entrar di 
quella flacone; quefto è almeno il fenfo che gl'in- 
terpreti d Omero danno a un tal vocabolo in que- 
fto luogo. Ora fecondo quel ch'io feci veder nei 
mio Trattato in 1400, o 1500 apparizioni, c 
dal rifultato delle tavole che diedi , il mefe di Ot- 
tobre è'1 tempo dell'anno, in cui l'Aurore Borea- 
li fono comunemente e più grandi e più frequen- 
ti; dopoquefto, Settembre, Novembre, e Decem- 
bre. In tal modo qualunque tempo del fine di 
fiate , o di tutto l' autunno s' aflegni pel levar 
della ftella autunnale d' Omero , offia della Canico- 
la , fi troverà fempre un' epoca convcnevoliffima 
alla tradizione riferita da Diodoro Siculo , confor- 
me alla fpiegazion ch'io ne diedi. 
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ARGOMENTO. 



J£ Greci re/pinti fino al loro trlncieramenti fi ftrìn- 
gono a difefa della muraglia . Ettore per confi- 
glio di Polldamante ordina alle jue genti di la- 
filar i carri , e avendole divife in cinque batta- 
glioni di fanteria condotti dai più diflinti Capita- 
ni fi accinge a varcar il fojfo. Jlfio che contro V 
ordine volle paffar il primo col carro è vìgorofamente 
refpinto da Polipete . Mentre i Trojani fono in moffa 
vengono f paventati dal prodigio a* un aquila ferita 
da un ferpente che avea tra gli artigli . Polidaman- 
te , prendendolo per un augurio funefto , conftglla 
Ettore a ritornar addietro. Magnanima e brufea rl- 
fpofla di Ettore. La muraglia è attaccata e difefa 
con valore oftlnato . Dopo un lungo conflitto Sar pe- 
done crolla uno del merli, ed apre una breccia per 
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la quale montano i Licj , ma trovano un forte in- 
toppo in sAjace . Finalmente Ettore afferrata un 
enorme pietra fpe^a le porte , ed entra alla tefla 
dei Trojani che vittoriofi respingono e incalzano i 
Greci fino alle navi. 
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JJvJiLA mentre intento alla pietofa cura 
Stava d' Achille il fido amico , i Greci 
Qui con dirotta fuga, ivi con lenta 
Pur via refpinti avean già fgombro in tutto 
Di Troja il campo , e nel munito vallo 5 
S' eran raccolti : e non però fecuri 
Pofar gli lafcia il vincitor fuperbo , 
Non pago ancor fe non atterra e fpezza 
li riparo di Grecia , e fotto i monti 
Delle ruine fue non manda a Dite 10 
Sino all'ultimo Acheo fepolto e fperfo. 
Già lungo il foflb,ealla muraglia intorno 
Mugghia r urlo di guerra, il fuol rintrona; 
Tremar le porte , e traballar le torri 
Del periglio al fragor fenti : fui capo 15 
Mira pendente la fmarrita turba 
11 flagello di Giove, e nelle navi 
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S' appiatta e ftringe; ma i guerrier più forti 
Protendon F afte , e marzial corona 
Fanno alle mura a ripulfare accinti 20 
Jl furibondo Ettór , ch'alto fui carro 
Ai chiufi infulta . In fui ciglion del foflb 
Staffi ei fremendo di varcarlo ardtnte , 
E n' efplora ogni via , tenta , s' arrefta , 
Corre in piò luoghi , e fcaglia intanto ai Greci 
- Onte e minaccie . Afpro leon qual fora 
Che pafcer vede nelT oppofta ripa 
Pingue torma d' armenti , a cui fa fchermo 
Burron profondo , e del burron fui margo 
Ne veglia a guardia di garzoni alpeftri 30 
Di mazze armata e di nodofi tronchi 
Robufta frotta, egli in udendo il mugghio 
Dell' ampie fauci irritator dardeggia 
L* avido fguardo , ed al dirupo ignudo 
Cerca aggrapparfi, e fpefll slanci inarca, 53 
Vani sì ma terribili ; tremante 
Ov' ei minaccia e di piombar fa fegno 
Lo ftuol s arretra , ripida la balza 
Pur lo refpinge , ei pur di preda ingordo 
Torna, e gira, e fi (caglia, e guarda, erugge: 
Tal era Ettorre, ei d' inftigar non cefla 
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Cavalli e cavalier perchè uel fondo 
Spingano i carri , o filli 1 oppofta fponda 
Lanciandofi d' un falto il muro oftile 
Piombino a flagellar ; ma i corfier chini 45 
Mirando il cupo ruinofo abiffo 
Che lor (la inanzi ai lor Signor loquace 
Volgono il guardo, e dan nitriti incerti 
Di delio, di timor, peftando irati 
Con ferrea zampa T invarcabii orlo 50 
Del recinto fatale . Allor s apprefia 
Polidamante , e sì gli parla : o Duce , 
Che mai pretendi? fconfigliata imprefa v 
Certo tentiam : precipita , non fcende 
La ripa al fondo; fui ciglione oppofto 55 
D' acute travi formidabil chioftra 
Niega Tacceflo ai corridor: ma fingi 
Facile il varco, e che fia pofcia? angufta 
Troppo è la via che tra la foffa e'1 muro 
D' entro s aggira , ed all' equeftri forze 60 
Moto e fpazio contende ; impaccio e danno 
Sol faremo a noi fteflì. Io fpero, io credo , 
E lo bramo ancor più, che Giove oppreffi 
Voglia i Greci da noi ( così ne fo(Te 
Spento anco il feme in quefto dì ) ma tutto 65 
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Non s'abbandoni a Giove, e i noftri pafli 
Regga un faggio valor: d\ le coftoro 
Da un qualche Nume rinfrancati e fcorti 
Riprendon forze , e che fu noi gik chiufi 
Tra i lor cancelli, ed intralciati e tiretti 70 
Nella calca de* carri e de' cavalli 
Piombino con furor , qual via ci retta 
Allo fcampo , al ritiro ? eccidio certo 
N' attende , e forfè un fol nonfia che a Troja 
Torni a recarvi il dolorofo annunzio 75 
Della flxagge comun. Più cauto avvifo 
Prendafi adunque, ognun difcenda, i cocchi 
Stian qui fchierati ad afpettar , noi fciolti 
Nelle noftr' arme in poderofe malfe 
Dietro T Etto rea fcorta all' oppofto orlo 80 
Spingiamci arditi, irrefiftibil urto 
Fia quefto ai Greci , e fe pur noftro è Giove , 
Dello fterminio lor , dei noftri voti 
Giunger vedrem la troppo ornai fofpefa 
Ora fatai. Piacque il configlio, a terra 85 
Balzò ciafcuno: il Capitano efperto 
Di tutte arti di guerra al novo aflalto 
Novo ed acconcio ordine adatta; in cinque 
Affettate fcutifere falangi 
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Scompartei Teucri, e d'ogni fquadra a fronte 
Vedi un rampollo del Dardanio (angue, 
Ettore il primo, a cui campeggia in volto 
Orgoglio di vittoria , il fegue ardente 
Stuol de* più forti: le guerrefche cure 
Con lui divide, e i rifpettati ufici 95 
Saggio agli avvifi e in efeguir non tardo 
Di Panto il figlio, e Cebrion non refta 
Lento al fuo carro, Cebrion che l'afta 
Vibra del par come i corfieri affrena. 
Brilla dinanzi alla feconda fchiera 100 
Il vivace Aleffandro , Alcatoo ha feco 
Genero illuftre del Venereo Anchife ; 
E'1 nobile Agenór. Guida la terza, 
Regal coppia fraterna, Eleno augufto 
Di Febo amico , e Deifóbo afperfo 105 
Di celefte beltade , a lor s' aggiunge 
Del chiaro Ircaco il figlio , Afio poffente 
Signor d' Arisba , Afio fuperbo e vano 
Che dall' audacia fua leggi fol prende . 
Ma d' Archiloco in mezzo ed' Acamante no 
Prole eccelfa d' Antenore , s' avanza 
Duce del quarto ftuolo Enea che al volto 
Moftra il fuo fangue, e fui cui capo fembra 
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Pender tutto di Troja il fato eftremo. 
Scelto drappello alfin d' amiche genti 115 
S' apprefenta animofo, a tutti impera 
L'inclito Sarpedon di fchiatta e d' alma 
Più che mortale , ha il nobil Glauco al fianco 
E 1 bellicofo Afteropeo , più fama 
Che vita apprezza, e al grand' Ettorre ifieflò 
Di zelo il vanto e di valor contrafta. 
Cosi difpofti e fquadronati i Teucri 
Scudo a feudo accodando , e capi , e (palle 
D 1 un ferreo tetto ricoperti , il grave 
Scofcefo calle ad affrontar fon preftl 125 
Col fermo piè, che del Pantoide ai detti 
Tutti ubbidir: fol di feguirne i cenni 
Sdegnò d' Irtaco il figlio , e del fuo carro 
Scender niegò , vampo menando altero, 
Nè a torto già, de' fuoi deftrier che il vanto 130 
Su quanti fcalda il Sol, nutrono i pafehi 
Avean nel foco , e negli slanci audaci 
Dell' agii piede : e ben fi parve ; un falto 
Spiccano , o volo , e full* oppofta fponda , 
Li vedi già; vago ftupori qual frutto? 135 
Afio , il faprai. Lieti acclamaro intanto 
E dietro a lui precipitai Orefte , 
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Toon, Jameno, Enomao: egli alla manca 
Delle navi fi volfe , ove gli Achei 
Schiudeano i varchi a ricettar gli avanzi 140 
Delle lor genti fuggitive. Il cocchio 
Drizza ei colà nel fuo penfier ben certo 
Che al fuo primo apparir già vinti i Greci 
Pria che affatiti le difefe e f arme 
Avrian torto obbliate , affai contenti 145 
D'ottener vita, e di feguir cattivi 
Il carro vincitor : folle , le porte 
Schiufe trovò, ma falde impofte e sbarre 
Men difficile ingreffo al Prence altero 
Offerto avrian , che delle porte a guarda 150 
Stan T alte , vafte , mufcolofe moli 
Di Polipete e Leonteo , fementi 
Della gridata Lapitea famiglia 
Terror dell' altra età . Quai fulla cima 
D'aereo giogo due gemelle querce 155 
S' alzan la valle a dominar con F ombra ; 
Flagel di vento , o rovinio di pioggia 
Le batte indarno; all'imo fuol confitte 
Col pie ferrigno, alle tempefte, ai nembi 
Fan colla tefta altoramofa infulto : 160 
In tai fembianze i Lapiti poffjnti 
Stanno i nemici ad afpcttar ; fra' Greci 
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Spargefi intanto un affannofo grido 
Cielo i Teucri , ecco i Teucri ! e chi alle navi 
Corre , chi n' efce, e '1 buon nel trifto inciampa . 
Ma refifte inconcufla , e s attraverfa 
L'eccelfa coppia, e de'fuoi corpi amrnurai^5 
Le fpalancate porte , e delle braccia 

I duo tronchi nodofi alto protende 

II nembo ad affrontar; dai ferrei petti 170 
Veggonfi rimbalzar quai da fcoglio onde 
L' afte de* Troi , ma non rimbalzan quelle 
Che la man degli Eroi libra ed infigge 
Nei receffi vitali ; ognor più crefce 

Però la folla, e già fan dubbia lutta 175 
Numero e poffa .• palpitanti e trepidi 
Del lor dettino corrono , s accalcano 
Gli Achei fui muro, e fopra i Troi riverfano 
Grandine dirottiffima denfilfima 
Di fcheggie e faffi che frangendo infrange!! 180 
Su corpi ed arme: al flagellar perpetuo 
Pefti brocchieri , elmi fcreftati e laceri 
Con roco alterno alto rimbombo eccheggiano . 
Di difpetto e ftupor crucciofo al cielo 
Manda Afio un grido^Giove, efclama, oGio ve 
Chi avrà più fede a te? fe ne deludi 
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Con fallaci lufinghe? ah potev' io 
Immaginar che a' miei cavalli, all' arme 
Sarienfi oppofti i folli Achivi? ed ecco 
Come ftizzite vefpe al buco intorno 190 
Pugnan pei loro nidi, e van ronzando 
Col ritto pungiglione agli occhi , al volto 
Dell' uom che alfin le fchiaccia , ofan coftoro 
Di farci fronte , e fon pur due , reftarfi 
Però non fanno fe cattura o morte 195 
Non handanoi, ¥ avran : forride il Padre 
Ai vani detti , che 1' onor del giorno 
Serba folo ad Ettor. Di guerra il foco 
Già fi diffonde ad ogni porta : i Teucri 
Sboccan da tutte parti , ai rifchio eftremo 200 
Sentonfi i Greci, e in lor coraggio infonde 
Difperato timor ; che non per Troja 
Si pugna or più , ma per le navi, e l'alme. 
Quindi anch' elfi alle torri , al muro , al foflb 
Corrono armati a proprio fcampo : un Nume , 
Un Nume fol ridir potria le facce 
Di tanta pugna e le vicende . In mezzo 
Di Piritóo l' invitto figlio alterna 
L' afta e la fpada , ed altro ben che punta 
D'irata vefpa il colpo fu che tutta 210 
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Al contumace Damafo la fronte 
Spezzò paffando , e ne fe fchegge > o quello 
Per cui Pilon fui ripercoifo Orméno 
Cadde riverfo, e ne L'infrante: e fiacca 
Non è la man di Leonteo , ne fanno 215 
Dura prova fatai Meno ne , Orette , 
Jppomaco, Antifonte: Afio , s* hai fcampo 
Dall' afta fua , non fuperbir , ti ferba 
Vittima certa a ma«™ior deftra il fato. 

Ma tempefta più grave, e di perigli 220 
Più feconda e di ftraggi urla, e minaccia 
Gli Achei ripari , ove il poflente Ettorre 
S'apre a deftra la via: duolfi egli e freme 
Ch* altri il prevenne, e d* atterrar fi ftrugge 
Quanto refifte al fuo furor , ma i Teucri 225 
Pur fuo mal grado in fulla proda arreda 
Impenfato prodigio • In aria apparve 
L' augel di Giove , ha negli artigli ftretta 
Di mole enorme maculata ferpe 
Lacera , palpitante , e nonpertanto 230 
Non obblia Tire 0 le vendette, il fozzo 
Collo ritorce , e un vencnofo morfo 
Vibra nel collo al fuo nemico , ci (iride 
D' afpro dolor , V unghie rallenta, e 'lmoftro 
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Slancia nel campo, e via fugge fu i venti. 235 
Gelo cT orrore alle Trojane fquadre 
Corfe per P offa in mezzo a lor mirando 
La portentofa belva, ed arreftarfi 
A mezzo il corfo , Ettór negletto fguardo 
Volgele , e paffa, ed a feguirlo appella 240 
Le fchiere fue, ma lo trattiene il cauto 
Figlio di Panto , interprete fagace 
D'ogni ambiguo portento: Ettore, ei dice, 
Pien di bellico ardor fpeflb tu fpregi 

I più fani configli, ed il mio zelo 245 
Ami fchernir, non però debbo o voglio 
Alma non ferva, e cittadin verace 
Diffimular ciò che falute o danno 

Reca alla patria, a cui del par fiam figli. 
Credimi, o Prence, d' affali r le navi 250 
Ne vieta il ciel , chiaro prefagio e certo 
Pur or ne diede , V aquila e' infegna 

II deftin noftro; abbiam tra Pugne, è vero, 
La Greca ferpe, e infanguinata e guada, 
Pur tal qual è rivolterai!!, e cruda 255 
N' avrem piaga e mortale : è quello il fenfo 
Dell'arcano linguaggio; ognun de' vati 
Tel ridira ; deh fin eh' è tempo , afcolta 

II 
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Il mio configlio; ritiriamci • Adunque, 
V Eroe così, con torvo ciglio, è quefto 160 
L'alto faper di cui ti goofj? e vuoi 
Che i cenni efprcffi, ed i comanai interni 
Sprezzi di Giove, e i fuoi difegni apprenda 
Dagli augei , dalle ferpi; e in effe adori 
Gli oracoli del ciel? fenno da ftolti, 2^5 
Frodi infane dei vati ; a dritta , a manca 
Voli a fua pofta , ed all' occafo o all' orto 
Tutto il gregge pennuto, io non lo curo: 
Sol Giove afcolto, egli nel cor favella; 
Che voce di virtù del cielo è voce. 270 
Per la patria pugnar , morir s' è d' uopo 
Del cittadin quefto è 1' augurio , a quefto 
M'attengo, e 1' ubbidifco : a te che cale 
Degli eventi di guerra ? o di che temi ? 
Cura è quefta de forti : i fuoi perigli 275 
Non fon per te ; qual fia di noi la forte , 
Salvo farai, non dubitar, che certa 
Hai contro il ferro naturai difefa 
La tua viltà m' odi però , fe tenti 
Co' detti tuoi, co' tuoi prefagi infani 280 
Sparger ne' cori altrui di fuga indegna 
Senfi e penfier, vedi il mio brando, in effo 
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Mira il tuo fato, è queft' augurio, il credi, 
Ben più certo de' tuoi, tremane, e taci. 

Indomito coraggio in ogni petto 285 
Spargon V eroiche voci , ognun fi fcaglia 
Con furor con clamor: la loro impfefa 
Giove afleconda, e un turbinofo vento 
Soffia dall' Ida che di polve un nembo 
Caccia al volto de' Greci , il fegno amico 290 
Rinforza i Teucri, e già del muro a fronte 
Movono a tempeftarlo. Arman le deftre 
Ferrate travi, o forti leve, o mazze, 
O feonci maffi , altri ai ripari il fondo 
Scalza e difnuda , altri con cozzi alterni 295 
Pietre atterra, apre varchi, e fcheggia , e sfianca, 
Squarciate, o fefTe, o fgominate, o pefte 
Son porte e sbarre , crollano , traballano 
Puntelli e fpaldi, e in ogni parte feorgi 
Breccie, o ruine. Non però vien manco, 300 
Nè incodardito al rio deftin foccombe 
L' Acheo valor, di molli cuoja e fpelfe 
Arman le mura ad allentar la pofla 
Delle travi cozzanti , e crolli e danni 
Con nove arti riftorano, e dall'alto 305 
Strali e faffi fcagliando a più d' un Teucro 

Fiac- 
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Fiaccati le braccia follevate, o al piede 
Del combattuto muro infranti e guaiti 
Ne riverfano i corpi . Ambo gli Ajaci 
Corrondi torre in torre , e alle rampogne 310 
Le lufìnghe intrecciando infiammar tutti 
Tentan del foco lor : compagni , amici , 
Voi già noti alla fama, e voi crefcenti 
Alla fpeme di Grecia, o vi diftingua 
Grado , o fchiatta , o fortuna , è quello il giorno 
Che tutti uguagli ; anco in valor diverfo 
Pari è T onor s è pari il zelo ; alcuno 
Non fia lento o reftio, feguaci e fcorte 
Siamci del paro , arte , configlio , e pofla 
Tutto vuolfi adoprar; Giove n' offerva , 320 
N' ammiri ancora , ed in fuo cor fi penta 
D'cflerci avverfo; il valor noftro , o prodi, 
Sforzi la forte, e '1 temerario Teucro 
Svergognato e mal concio in fretta lafci 
Le mura Achive, e per le fue paventi. 325 
Così con doppio uguale ardor s innafpra 
Quinci e quindi la mifchia, in fitto verno 
Come talor fe '1 Regnator de nembi 
I vaporofi fuoi tefor diflerra, 
Due forti fprigionati avverfi venti 330 

Per 
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Per le piagge dell' aria urtanG in gioltra 
Con nevofà bufera, e quello a quello 
Sbuffa a rincontro, e obbliquamente avventa 
Gelidi ftrali, e bianche mafie e folte 
Senza pofa nè fren ; cade e s'ammonta 335 
La volante tempefta , e i gioghi alpini, 
I pingui feminati, i larghi pafchi, 
E le felve ramofe, e i lidi e i porti 
Copre di biancheggiante immenfa verte 
Che tutto imgombra; coli' erranti belve 340 
V'affonda il cacciator, difparve il mondo. 
Terra, aria, ciel, tutto è già neve, e geme 
Sotto incarco nevofo il fuolo oppreflò: 
Tal da' Greci e da Troi doppia tempefta 
Precipitofa , fragorofa , orrenda 345 
Piove qui d' afte , ivi di (affi , e quanto 
Di guerra il campo ampio fi ftende inonda 
Di ferreo e lapidofo oppofto nembo, 
Che fale e fcende, e fi rintoppa e sbalza 
Colpi mefcendo, e fra ruine ed arme 350 
Schiacciati capi e tronche membra involve. 
Del muro al vacillar, d'Ettore ai fatti 
Non cedea ancor 1' onore Acheo , fe Giova 
Non accendea di generofa fiamma 

T La 
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La magnanima fua prole verace 355 
L'inclito Sarpedonte. A lunghi paffi 
S' avanza il Duce maeftofo , e ftende 
L' ampio feudo leggiadro , a cui full* orlo 
Delle brunite lamine ferpeggia 
Fafcia di fulgid' oro , acute e lunghe 360 
La forte man crolla due lancie , e dove 
Più '1 romor crefee e piti minaccia, e meno 
Vede arrifehiarfi del periglio a fronte 
De'Troi la turba, ivi s addrizza: in vifta 
Par nobil fera, in cui frequente.il grido 365 
De' cacciatori e V ulular de veltri 
L' ira rinforza , ella a difchiufi artigli 
E fpalancate fauci a fpiedi a dardi 
Si fcaglia incontro , e preda agogna o morte , 
Ma di fe degna. Ei tale agli atti, all'alma 370 
Move il gran muro ad atterrar, ma pria 
Voltofi al fido amico , in regj fenfi 
Cosi favella: o nobil Glauco, e donde 
Credi efler mai che tutta Licia adori 

I nomi noftri , e ne confulti e oflervi 375 
Pretta al comando , e d' ampio fuol ridente 
Di biade e viti e popolati pafehi 

II fior ci ferbi, e de' primarj feggi, 

D' e- 
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D'elette carni, e coronate tazze 
L' indelibato onor? no forte o fangue 380 
Tanto non merta, ingiufti omaggi e (tolti, 
Pubblici furti , o mal rapiti acquifti , 
Se d' eccelfa virtù , di zelo eftremo 
Premj quefti non fono • A noi s afpetta 
Giuftificarli , e compenfar con V opre 385 
V alte fperanze e V onorata fede 
Che in noi pofe la patria , onde al mirarci 
Primi ne' rifchj e non di fangue avari 
Gridi ciafcun, dritto egli è ben fe culto 
Preftafiai Re, che al popol fuo fon Numi 390 
Pronti a falvarli.* or dunque andiam, fi tenti 
Qualche imprefa fublime , e non ci turbi 
Penfier di morte. Ah fe vivendo, amico, 
Fuor de' cimenti n' attendefle in terra 
Perpetua vita e giovinezza, anch'io 395 
A' perigli di Marte e alle vicende 
Vorrei fottrarmi , ma poiché la Parca 
Il vile e '1 forte al comun varco attende , 
Perchè temer? s'offra alla patria in dono 
Ciò che defli a natura ; il deftin noftro 400 
Gloria governi, e qual eh' ei fia , fia bello . 
Glauco avvampa e s'avvia , le Licie fquadre 

T 2 Se- 
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Seguono i Duci lor , mira dall' alto 
Appreflarfi 1' Eroe Menefteo il chiaro 
D'Atene condottieri trema, che fcarfe 405 
Son le fue genti , e di filato appunto 
Venir lo fcorge alla fua torre, ei (guarda 
Se alcun vi fia che lo foftenga , offerva 
Gli Ajaci e Teucro, e grida a lor, ma vano 
E 1 il grido fuo, che '1 rimbombar confufo 410 
D'elmi e di feudi, e lo ferofeiar di porte 
La voce affoga. Or qua Toote, efclama , 
Vedi che gonfia fopra noi fi verfa 
La corrente de Licj, ajuti e forze 
Cercar convien , torto gli Ajaci appella 41 5 
Vengano a me, vengano entrambi, o almeno 
Il Telamonio , e Teucro feco . Ei corre ; 
Odelo Ajace , e a quel d' Oiléo rivolto y 
Tu refta, di(fe , e Licomede, a voi 
La pugna affido e 1' onor noftro, io volo 420 
L' Attico a francheggiar, fgombro il periglio 
Torno l'opra a compir. Parte, e con effo 
Teucro il fratello , e Pandion che a Teucro 
Porta il grand' arco frecciator : bramato 
Giunfe il foccorfo , che alla torre in cima 425 
Rapido come turbine che invefte 

Col- 
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Colle fue fpire alpina vetta afcefo 
Era co' Tuoi Y Eroe di Licia, e'1 muro 
Con baldanzofo piè calpefta , e a cerchio 
Gira il guardo, indir afta,efere,e caccia 430 
Gli Achei fmarriti, ognun fuggia: coltanza, 
Ajace è qui , ben lo palefa il primo 
De colpi Tuoi. Groflb macigno afferra 
Pondo fol di fua mano, e fulla tefta 
Del fido Epicle, che dall'orlo eftremo435 
Sporge del muro ove falia , dall' alto 
Cader lo lafcia , elmo sfracella ed offa 
L' immenfo colpo, egli sformato e pedo 
Capovolto precipita , e fui piano 
Spoffato corpo fi fprofonda e fchiaccia 440 
Con doppia morte. Alta prodezza onora 
L' arco di Teucro, il nobil Glauco al muro 
Stendeva il braccio mufcolofo, ignudo 
Quefti l'adocchia, e d'uno ftrale il coglie: 
Ne fente il cruccio il buon guerrier, ma preme 
Nel cor la doglia, che gì' infulti e Tonte 
Del nemico paventa , e colto il tempo 
Pian pian s'afconde e fi ritrae. Ch'ei manca 
Ben però fcorge Sarpedon , ma folo 
Non paventa però , ne men diffonde 450 

T 3 Ter- 
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Terrore e morte; ad Almaon nel collo 
Pianta V acciaro , a Toe nel ventre , e fatto 
Già largo fpazio intorno a fe con quanta 
Nei braccio ha pofla un vafto merlo afferra 
Che '1 muro afforza e lo corona > intento 455 
Lo tira e fcrolla, ei fi dirocca e fquarcia 
Con forte fcrofcio , e feco trae cadendo 
Polverofa ruina ; ignudo , inerme 
Ne refta il muro , e fgominato e feffo 
Per più d' un varco alla conquida invita. 4.60 
Freme Ajace ed accorre, ed arti e forze 
Col fratello congiunte ambi lafciando 
Trojani e Licj fol queft' uom poffente 
Volgonfi ad efpugnar : freccia di morte 
Teucro gli addrizza 5 ma ne ftorna il corfo 465 
Cura di Giove , e folo il cuojo offende 
Che lo feudo fofticn • Coli' enorme afta 
Colpillo Ajace a un tempo fteflb, il ferro 
Tutto s'infigge entro la targa, al corpo 
Non giunfe no , ma in tutto il corpo al duce 470 
N* andò si forte di rimbalzo un crollo 
Che fu preffo al cader • Scoftoffi alquanto 
Non si però che fi difvelga e lafci 
L'imprefo fua, che d'atterrar confida 

Gli 
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Gli abborriti ripari , ei cerca , e chiama 
I Licj fuoi , che V appreffar d' Ajace 
Gli avea difperfi : olh, compagni, ei grida, 
Correte a me , V efempio mio v* accenda , 
Compite r opra , ampio fentier v' aperfi , 
Seguitelo , afforzatemi , pofs' io 480 
Solo con doppio e tal afledio intorno 
Sino alle navi penetrar? Da zelo 
Commoffi e da vergogna i Licj intorno 
Gli fi ftringono in folla, e in falda mafia 
Affrontano gli Achei, v'oppongonquefti 485 
Strette falangi e folti feudi , uguale 
Faffi il conflitto , vincitore 0 vinto 
Qual fia non fai , ma di vittoria degni 
Moftranfi a gara, nè alle Greche navi 
Ponno i Licj far via, nè ponno i Greci 490 
Dal muro i Licj difeacciar , da ferro 
Fèrro rimbalza , e pie con piè s appunta . 
Tal fe per conto di mefehin retaggio 
Di due poderi in fui confine angufto 
Due vicini oflinati in man tenendo 495 
L' accertata mifura acerbo piato 
Fanno tra lor , grida ciafeuno e pefta , 
E col piè fegna e colla mano il breve 
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Contrattato terrcn , ma un palmo , un punto 
Però non cede, e li tta fitto e bolle: 500 
Tai con ben altra e calda lite e cruda 
Su' due confin dell' interpolo muro 
Greci e Licj contrattano, comuni 
Son danni e morti, un marchiare alterno 
Avvicenda la forte, e torri e merli 505 
Licio fangue ed Acheo confufo inonda. 
Non breve fpazio in lance ugual fofpefe 
Stava la mifchia , ma V ittante è giunto 
Ch' Ettór coroni, e all' Achce navi in feno 
D'ogni riparo efpugnator fel porti. 510 
Giove lo fpinge,ei viene, ei vien , Trojani 
Grida, oh vergogna. 1 e tanto anco ritarda 
Si frale intoppo il valor nottro ? andiamo 
A diroccare, a fmantellar dal fondo 
L' afilo del timor, qua qua fcale, arme, 515 
E ferri , e faci , Ettór vi guida : un foco 
Fatti ciafeun, chi fai, chi balza, a un tempo 
Di mille colpi un martellar confufo 
Nelle petrofe vifeere s'interna, 
E sfonda e fquarcia. Il grande Ettorre alletta 
Nova imprefa e maggior ; ttava dinanzi 
La regia porta delle navi un matto 

Gran- 
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Grande , e negro , e puntuto , c grave , e fcabro , 
Mole di carro, e tal che due de' forti 
Dell'invecchiata noftra etade a ftento 525 
Smoflo avrianlo dal fuol, V Eroe Y abbranca 
Colla man poderofa, e leve leve 
Cos'i Tel porta qual paftor foftiene 
Colla finiftra di tonduta agnella 
Candida fpoglia, il gran macigno inalza 530 
Contro la porta, cui di travi ed affi 
Grofle pareti e raddoppiate sbarre 
Salda rendean più che di bronzo; a quella 
Piantali incontro , obbliquamente alquanto 
Allarga il piè, fquaffa la mole, il braccio 535 
Contorce , e fcaglia ! inenarrabil colpo , 
Cardini fgangherarfi , affi sbalzanti 
Qua lk fquarciarfi in mille fcheggie , e fpranghe 
Spezzarli e ferri è folo un punto, a Dite 
Giunto farial' immenfo pondo , a mezzo 540 
Scoppian le porte sfracellate , e '1 fondo 
Moftra nel chiufo e navi, e tende, e turbe 
Ululanti , fuggenti , Ettór trabocca 
Torrente vincitor, notte di morte 
GFinfofca il ciglio, tftdono gli occhi , e l'afta 
Folgore par nel cielo accefo, un Nume 

Scc 
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Scefo lo credi in fuo furore y e a ftento 
Porria un Nume arrecarlo : ho vinto , ei grida , 
Correte , o Troi , tutta s' accalca e sbocca 
Pel varco fpalancato in bollenti onde 550 
Troja , e gli Achei caccia e sbaraglia : ignuda 
Fugge Grecia di fpeme , Orror P inveite , 
Larva di Giove, e le ftridifce a tergo. 
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XLN tal guifa il forte figliuolo di Mene- 
Vito medicava nelle tende il ferito Euripi- 
lo : intanto gli Argivi e i Trojani com- 
battevano alla rinfufa, nh già era più per 
trattenerli la foffa de Danai , e la larga 
muraglia al di [opra , che aveano fatta fo- 
pra delle navi ( a ) . Intorno poi aveano 
fcavato il fojfo , fenza offerire f inclita 
ecatombe agli Dei* acciocché dentro tenendo 

di* 

( a ) Il Libro 12 fla per offrirci un nuovo 
fpettacolo. I Greci fono rinchiufi nel loro campo, e 
i Trojani ne fan l'attedio. Il noftro poeta non per- 
de però di vifta il fuo oggetto , e tutte quefte diver- 
fe azioni non tendono che a preparar la cataftrofe. 
Achille ci fu da lui rapprefentato così furiofo e im- 
placabile , che le lagrime di Patroclo non farebbero 
forfè baftevoli ad ammollirlo, s'egli ftelfo non ve- 
dette i Greci minacciati d'un' intera feonfìtta. 
Rochefort . 
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difendere loro le veloci navi , e la molta 
preda. Fatto fu effo contro la voglia de? li 
Dei immortali , e perciò nemmen lungo 
tempo fu [aldo ( b ). Fino a tanto cti* Et- 
tore fu v'ivo , ed Achille irato , e la città 
del Re Priamo non fu di/Ir una , // gran 

mu~ 

( b ) Omero in que.lo luogo e' infegna una ve- 
rità conforme alle f .ere bttere , efpreh*a in quelle 
parole del Salmi. !a: Ni,i Djminus sdificaverit do- 
mun in Valium Isboraverunt qui xdificant eam. 
Pope . 

I lettori meno prevenuti del Pope o ferveranno 
piuttollo la infinita diftanza che patta tra le divine 
parole non meno memorabili per la vivacità ed ener- 
gia parabolica che adorabili per la maflìma che in 
fe racchiudono e il prefente palio, il quale prefo co- 
me fi deve alla lettera, e applicato alla circoftanza 
non ha nulla che lo raccomandi dalla parte dello Iti- 
le , e mohra folo la venalità e il ridicolo degli Dei 
Omerici . Quanto meglio quadrano a quello luogo e 
altri fimili i fentiraenti d' un Greco Filofofo altre 
volte citato. 

„ Gli Dei fieli' alto intorno a Giove a(f\fi ( giac- 
„ chè parlando di loro conviene ufare magnificenza di 
Alle ) ftanno a capo chino guardando in giù , e gi- 
„ rano da ogni parte lo fguardo, e sbirciano, e fpiano 
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muro degli Achei fu [aldo . Ma poiché 
quanti erari migliori infra i Trojani mo- 
rirono , e molti degli Argivi altri furono 
domati^ ed altri r opr/tvvtJfero y e nel deci- 
mo anno fu dì (trutta In città di Priamo , 
e gli Argivi nelle navi ritornarono alla 

♦ • 

„ fe pure venga lor fatto di veder in qualche luogo 
„ un bel foco accefo, e un ampio globo di fumo che 
„ fi avvoltoli nell'aria impregnato d* un odor d'arrogo 
„ che gli confoli . Che fe .ilcuno fa loro un facrifizio , 
„ tutti banchettano , flandofi a naib fpalancato per 
„ attrarre il fumo, e fischiando il l'angue fparlb in- 

torno agli altari agguiia di mofche : ma quando ce- 
„ nano a cafa ed a loro fpefe non fi pafcono che d' 
„ ambrofia e di nettare . . . Coftoro a quel che fi fcor- 
„ ge non fanno mai nulla fenza mercede, ma ven- 
„ dono le grazie agli uomini , e tal fi compera da lo- 
,, ro la fanità con una vacca, tal altro ricchezze con 

quattro buoi , altri anche il regno con una intera 
„ ecatombe. E fe alcuno vuol tornar falvo da Ilio a 
„ Pilo ci vogliono cento buoi , ma fe da Aulide dee 
„ sbarcarfi a Ilio non ci vuol meno che '1 fangue d' 
„ una donzella recale. Pure non bacarono alla povera 
„ Ecuba dodeci buoi , e per giunta un peplo a Mi- 
„ nerva a ottener che non fofle prefa e faccheggiata 
„ la fua città. Del redo è verifimile che molte cofe 

m di 
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cara patria , allora Nettuno ed Apollo de- 
liberarono di demolire il muro ( c ) intro- 
ducendovi V impeto de' fiumi quanti ne [cor- 
ro- 

* 

„ di minor conto fiano da loro vendute al minuto 
„ prezzo d' un gallo , o d' una ghirlanda , o talora 
„ anche d' un pò d' incenfo . „ Luciano . 

( c ) l Comentatori hanno oflervato che quelle 
mura del campo Greco non avendo mai cfillito fuor- 
ché neir immaginazione d' Omero , egli ebbe cura 
con quella fpezie di predizione inferita in quello 
luogo di prevenir i rimproveri che potevano venirgli 
fatti dai contemporanei , vale a dir che quelle mura 
non folo non efillevano allora , ma non fe ne vedea 
nemmeno verun vefligio . Sia che i Comentatori ab- 
biano ragione , fia come parmi probabile che Omero 
abbia voluto defcrivere con tutto il meravigliofo del- 
la Poefia la fioria della dillruzione di quelle mura 
prodotta naturalmente da un" inondazione flraordina- 
na , quel eh' io voglio far ammirar al lettore fi é la 
maniera inimitabile colla quale il nollro Poeta fa ■ 
incatenar le fue digrellioni coi difeorfo principale , e 
condur quella fpezie di racconto profetico , che ci fa 
veder il delfino futuro dei ripari dei Greci . Egli è 
per prepararci all' aflalto generale che (la per darfi 
e dar deliramente rifallo ali' imprefa degli Eroi che 
Omero ci rapprefenta quelli ripari così fondamente 
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tono dai monti Idei fino al mare , e Reto, 
ed Eptaporo , e Care/o , e Rodio y e Gra- 
cco , ed Efepo , e 7 J/'u/wo Scamandto , ^ 

coftrutti die non faranno foverchj tutti i fiumi vici- 
ni fcatenati contro quefte mura da Nettuno ed Apol- 
lo a rovesciarne i fondamenti . Ecco i veri fegreti 
dell'arte del meravigliofo. Rochefort. 

Trovo anch' io qui due fegreti , i' uno dell' in- 
terprete per far forridere gì' ipocondriaci purché non 
abbiano V ipocondria Omerica , 1' altro dei Poeta per 
toglier l'interefle, e arrecar i lettori con una digref- 
fion fuor di tempo, ed alla Neftorea. La prefente 
non è nè chiamata nò defiderata. Quefla muraglia 
non poteva intereffarci fe non per il fuo rapporto 
colla battaglia prefente : che importava dunque di 
trattenerci colla floria circottanziata della fua dilu- 
zione che doveva accadere a guerra finita? Bensì fi 
ftava in curiofità di fapere fe i Trojani l'avrebbero 
atterrata o no , e con que.ta voglia in corpo fi era 
difpoiro ad afcoltar con più d' attenzione e d' interef- 
fe i fatti di queflo affai to . Or ecco che Ornerò vie- 
ne a toglierci quella inquietudine coli' afficurarci che 
ogni sforzo dei Trojani farebbe vano, e che quella 
miracolofa muraglia dovea morire d'una morte ex 
machina. A che ferve adunque una tal novella? \ 
provar, fi dice, la folidità inarrivabile della mura» 
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Simoenta > dove moiri feudi ed elmi cad- 
dero nella polvere, e [chiatte £ uomini Se- 
midei . Ora di tutti qucfti infieme Febo 

Apol- 

glia , e ad accrefeerne il meravigliofo : ma quella fo- 
lidità è poco verifimile ( V. L. 7. Olferv. ( 1 ) , 
e il meravigliofo fenza il verifimile è appunto una 
muraglia Omerica : a dar rifai to all' imprefa dei 
Trojani; ma il rifalto doveva aver per oggetto di 
eccitar V afpertazione, e quella è di.ìrutta. Oltreché 
quello rifalto non giova nè all' onor dei Trojani né 
a quel dei Greci: non dei primi perchè non potero- 
no atterrare il muro , non dei fecondi perché quello 
non impedì che i Trojani penetraifero nei trinciera- 
menti , e appiccaflero il fuoco alle navi. Reità dun- 
que che la lloria ferva folo a provare querta gran 
verità che il muro era forte , ma ella ne prova an- 
cor meglio un* altra che gii Dei erano affai deboli . 
Amm ; riamo qui la diferezione di coteili Dei. Elfi 
erano giuilamente irritati coi Greci perchè avevano 
inaiato così gran mole lenza il preliminare dell' 
Ecatombe. Quello era il momento di vendicarcene 
affittendo Ettore, e aiutandolo a rovefeiar quella fabbri- 
ca in fui capo ai fabbricatori. Pur elfi la lafcianofuf- 
fiitere, nè fi prevalgono della buona occafione, tutto- 
ché Apollo folle nemico naturale dei Greci , e Net- 
tuno avelTe anche ailio con loro per 1* invidia che 

por- 
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Apollo rivolfe le bocche , e per nove giorni 
cacciò la corrente contro il muro ( d )• 
Giove poi allora pioveva continuamente , 
affinchè ptU preflo il muro navigale nel 
mare. Lo fteffo S conterrà poi tenendo il 

V tri- 

portava a quella arciftupenda muraglia che dava fcac- 
comatto alle mura di Troja , e a tutta la di lui 
fcienza manovaleica. Ma forfè la difcrezione degli 
Dei non fu tutta virtù . Diomede avea dato loro 
una buona lezione: efìì non volevano mifurarfi con 
coftui, nè con Ajace, e perciò prudentemente rimi- 
rerò la loro vendetta a miglior tempo per poter poi 
farli onore fenza pericolo. Nella verfione Poetica 
non fi è voluto amareggiar 1' animo dei Lettori 
coir annunziar loro inanzi tempo la cataftrofe di co- 
tefta (ingoiar muraglia , il di cui dettino fembrava 
meritare una nuova Iliade. Cesarotti. 

( à ) Qualche antico fgraziato Critico rimpro- 
verò ad Omero d' aver fìnto che una muraglia innal- 
zata dai Greci in un giorno folo refi ila per nove 
interi giorni agli sforzi di tutti quelli Dei riuniti. 
Ma quella cenfura è fredda ed impertinente. Ome- 
ro oflerva la più efatta verifimiglianza . V arte met- 
te fempre meno di tempo a far le fue opere che la 
natura non ne mette a diftruggerle : ci vuole anzi 
un miracolo , e bifogna che gli Dei vi s' intrometta- 
no „ 
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tridente nelle mani era il condottiere ; e 
colle onde portò via tutti i fondamenti di 
tronchi e fajjij che v avean pofti gli Achei 
con molta fatte a ( e ) , e gli refe piani 

fino 

no per far che quefta muraglia fabbricata in un gior- 
no fia così ben rovinata nello fpazio di nove che 
non ne refli più alcun vefligio. Mad. Dacier. 

Giudichi chi ha fior di fenno fe i titoli di fredda 
ed impertinente , e aggiungali anche falfa e ridicola 
quadrino meglio alla cenfura, o ali' Apologia. 
Cesarotti. 
( e ) Gli antichi credevano che i terremoti de- 
li vallerò dalle acque rinchiufe nelle fotterranee caver- 
ne • Quindi il foprannome d* Ennoftgco , o Enofichthon , 
cioè feotitor della terra dato a Nettuno. „ Quel- 
li che credono, dice Erodoto, che Nettuno crolli la 
terra , e che le fquarciature della terra apparten- 
gano a lui debbono confermarfi in quella opinio- 
ne nel mirare il monte Ato , e il paffaggio dell' 
Ellcfponto per mezzo . Imperciocché quelli fpac- 
catura di monti fui mare fembra opera di Nettuno 
per mezzo del terremoto ,, . Perciò molte città , e 
fpecialmente le marittime fi mettevano fotto la pro- 
tezione di quel Dio, e il titolo datogli qui da Ome- 
ro fi propagò fino a' fecoli più tardi , come feorgefi 

fra 
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fino al burrafcofo Elle/ponto ( f ); poi di 
nuovo ricoperfe F ampio lido di arena 5 aven* 
do demolito il muro ; pojcia rivolje i fiumi 
perchè ritornajfero al loro letto , dove pria, 
mettevano V acqua di bella -corrente . Cosi 
doveano far in avvenire Nettuno ed ApoU 
lo : allora poi guerra ed urlo erafi accefo 
intorno al ben 'fabbricato muro; ed i legni 
delle torri percoffl cigolavano . Gli Argivi 
domi dal flagello di Giove teneanfi chiufi 

V 2 nel- 

fra molte ifcrizioni in una fcoperta non hà guari in 
Taranto . 

NEPTUNO PATRI 
DEO MAGNO TERRE CONCUSSORI 
ET URBIS SERVATORt 
SENATUS POPULUSQUE TARENTINORUM 

Ac. Belgrado. 

( / ) QP al *° rza y <3 ua l magnificenza , e qual 
fracaflò in quefta pittura? Apollo che fpinge tutti i 
fiumi del monte Ida f Nettuno, che la batte col fuo 
tridente ! cioè a dire che la crolla coi tremuoti , e 
con delle inondazioni del mare, e Giove che verfa 
contro di lei un diluvio di pioggia l Ecco V immagi- 
nazione la più vada e la più nobile, e nel tempo 
fieffo la più faggia e la più regolata che polla vedcr- 

fi. 
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nelle concave navi) temendo Ettore robufio 
artefice di [pavento. Frattanto egli pugna- 
va uguale a turbine (iccome inanzi. E fic- 
come quando un cinghiale, od un leone fie- 
ro per la fua fortezza raggira feroce [guar- 
do tra cani ed uomini cacciatori ; e quel- 
li difponendo fe fi e (fi a gni(a di torre gli 
fianno incontro , e folte punte lanciano dal- 
le mani ; ma il genero/ o di lui cuore non 
teme , ni s atterri/ce ; e la fua fortezza 

Vuc- 

fi. Quello Poeta non fa che adornar poeticamente 
una verità femplicilfima e naturaliffima. 
Mad. Dacier. 
Nel dodicefimo libro fi finge che Nettuno , Dio 
parziale de 1 Greci , dillrugga infame con Apollo il 
riparo loro , e che ciò faccia per maniera imponibile 
e inverifimile potendolo dirtruggere per verifimile 
e naturale . Imperocché dice Omero che Nettuno 
voltò contro quel riparo le foci di Refo, Eptaporo , 
Carefo , Rodio , Granico , Efepo , Scamandro e Si- 
meenta , tatti fiumi che difendono dal monte Ida, 
potendo egli con un folo o due di quelli fiumi fare 
il medefnno effetto , e non eflendo verifimile, nè 
poffi'jile voltare e reftringere in un luogo folo sì 
anguito le foci d' otto fiumi così dittanti e diverfi i' 
uno dall' altro , come non farebbe poffibile nè verifi- 

mi- 
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/' uccide ; Jpejfo egli fi raggira faggiando 
le file degli uomini , e ovunque fi /pigne y 
le file degli uomini cedono ( g ) : così Et* 
tore andando per la turba fi rivolgeva ani» 
mando i compagni a varcar la fojfa : ma 
i di lui cavalli piedi - veloci non ofavano 
farlo , e affai forte nitrivano ftando /opra 

V 3 U 

mile ii dire che 'I Diavolo averte voltato contro le 
mura di Roma V Arno , il Metauro , il Nera , il 
Taro, il Panaro, il Serchio , il Tebro, ed il Rubi- 
cone , tutti fiumi che difcendono dall' Apennino . 
Tassoni. 

(g) Ut fera qux de fifa venantum ftpta cor$n* 
Contra tela furit , fefeque hauà tnfcìa morti 
Injìcit , & fa hu fupra venabtda fertur . 

Virg. 

Coloro che credono che Virgilio in quella compa- 
razione ila fuperato da Omero, fono Critici mefchi- 
ni , e indegni d' efler afcoltati. Omero non Io fupe- 
ra che nell'abbondanza delle parole. Cofa vi fia di 
(ingoiare nella comparazione Omerica, non fo veder- 
lo , bensì cene fcorgo molte di difadatte . Conciof- 
fìachè pretto Omero i cacciatori incalzano il leone, 
e così avrebbero i Greci dovuto dar la caccia ad 
Etrore , quando nel Poeta detto è tutto all' apporto ; 
perciocché Ettore è quello che incalza i Greci , gli 

ree- 
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la fommìtà del ciglione . Imperciocché gli 
/paventava V ampia /offa , ne) agevole a 
faltarfi da vicino , ni a paffarfi ; concio/- 
fiachh futi intorno da una parte e dall' al- 
tra vi /lavano dirupati precipizj : al di 
/opra poi v erano confitti acuti pali 3 che 
/pejfi e grandi ve li piantarono i figli de- 

gli 

racchiude dentro le navi, e ne sforza i trincieramen- 
ti. In Virgilio tutto quadra: i Rutuli incalzano 
Elenore, come i cacciatori la fiera, e non già Ele- 
nore i Rutuli. Nel retto v' è la più efatta ratto mi- 
glianza. Quindi pretto Virgilio la parabola è perfet- 
ta , pretto Omero è nulla . Se ciò avelfe confiderato 
Macrobio non avrebbe fgraziatamente ferino : Voi 
vedete che la parabola Latina è riflretta fra tali 
anguflie che non pub far fi nulla di pià digiuno: ali 1 
incontro Omero colla copia di-Ile parole, e delle co/e 
rapprefenta e adegua la pompa d* una vera caccia . 
In cotanta differenza di quejli due luoghi arroffirei 
di farne il confronto. Vorrei pur che vivette cotefto 
fguajato Cenfore , anzi (lupido , perchè trattato da me 
come merita aveflfe piuttoilo ad arrottlre delie angu- 
rie del fuo criterio. Ma pattiamo ad altri difetti 
per mandar in polvere la fentenza di Macrobio . II 
rratto fopra il leone il /ho coraggio f uccide è fuper- 
fluo, ami non corrifponde al fatto, come ottervo 

an- 
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gli Achei a difefa contro gli uomini ne- 
mici : colà al ceno non farebbe agevolmen- 
te penetrato un cavallo tirando un volubil 
carro ; bensì i fanti defideravano ardente- 
mente di venirne a capo . Allora poi Poli- 
damante fattofi prsffo alt audace Ettore dif- 
Je . Ettore , e voi altri condottieri de Tro- 
iani , e degli aufiliarj , feonfig Hat amente 

V 4 noi 

anche lo Spondano benché grande ammiratore d' O- 
111 ero , e ne aggiunge la ragione affai ovvia , perchè 
qui Ettore non è vittima della fua fortezza. Che i 
cacciatori poi Itiano contro la fiera pyrgedon , vale a 
dire a foggia di torre , è falfo , poiché anzi i caccia- 
tori fi apportano a guifa di corona. Quindi Virgilio 
con gran giudizio Venantum fepta corona. Cedono U 
file degli uomini è così mal penfato che nulla più. 
Poiché fe quelle cedono , la fiera perchè non parte ? 
Né ciò quadra col verfo precedente; poiché fe il 
leone fa molti e fucceffivi tentativi , coloro non ce- 
dono, altrimenti farebbe vano raflalto della fiera, e 
fe una volta cedono il leone non continua più , ma 
fi ritira da quella parte che cede. Ma i tratti Virgi- 
liani contra tela furit ; e faltu fupra venal/nla fcr- 
tur , e T haud infeia mortit fono fquifitezze d' un 
tal genere che non furono mai penfate da Omero. 
Scaligero, la Cerda. 

Le 
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noi tentiamo di cacciar entro la foffa i ve* 
loci cavalli : ella è affai difficile da paf- 
farfi ; imperciocché vi flanno in effa acuti 
pali) e preffo a loro il muro degli Achei* 
Colà non lice in neffun modo ai cavalieri 
di calarfi , e di combattere : concioffiachh il 
luogo è anguflo , e io pcnfo che vi farcb. 
bero feriti. Imperciocché fe Giove altitonan- 
te 

Le obbiezioni del la Cerda, e dello Scaligero han- 
no qua e là del fofiiìico . Il leone nel Tello fa la 
figura d' aflalitore e i cacciatori fono in atto di dife- 
fa : ma il loro numero li fa forti per modo che 
fembrano piuttofto afìfalitori che atfaliti: la parola 
cedere non vuol dir fuggire, ma rinculare. Non pub 
però negarli che per lo meno non vi fia dell* equi- 
voco , e poca efnttezza neh" efprellìoni , e che la 
comparazione Virgiliana non fia più aggiunta , e d* 
una precifione , energia , e nobiltà di gran lunga fu- 
periore all'Omerica. Quel che panni più ofìerva- 
bile fi è che nella comparazione d' Omero il Poe- 
ta fembra aver perduto di villa il punto principal 
dell'oggetto, vale a dire il foflb pofto di mez^o fra 
i Trojani e i Greci , e la difficoltà che aveva Ettore 
di varcarlo. Poiché è vifibile che allora non fi com- 
batteva in campagna aperta , ma i Trojani fi accin- 
gevano a dar V aflalto al muro , e i Greci fi erano 

ri- 
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te macchina mali per ifterminare (# Greci) j 
e vuole dare ajuto ai Trojani ( h ) ( io 
ben vorrei che ciò JuccedeJJe incontanente , 
e che gli Achei periterò qui fenza nome 
lungi da Argo ) ma fe a cafo poi fi rivol- 
t afferò, e ne ri/pingeffero dalle navi , e noi 
veni/fimo ad intoppare nella profonda foffa^ 
ben cred* io che non refterebbe pur uno di 
noi che tornaffe addietro a recar le nuove 
alla città , falvo dagli Achei rivoltati fi . 
Ma Ju via obbediamo tutti a quel eh' io di- 

ri 

ridotti alle loro navi, e fi tenevano ftretti di là dal 
follo , coficchè Ettore in quella fituazione poteva 
piuttoflo minacciare e fpaventare che offendere. Ora 
il leone Omerico non corrifponde punto a quefio 
flato di cofe. Nella verfione Poetica fi è fludiato di 
porre il leone in una circoftanza più adattata al pun- 
to individuai dell'azione. V. v. 26. Cesarotti. 

{ h ) Mad. Dacier ha riconofeiuto che il fenti- 
mento è fofpefo : ella doveva anche o/Ter vare , che 
quella fofpenfione fa che il luogo non abbia fenfo . 
In cambio di ciò efla la giullifica con una ragione 
miferabile. Ciò eh* ella é corretta ad aggiungerti 
nella fua traduzione fa la cenfura del Tello: Mah 
ne faifoìis rien temer air ement . Quello è ciò che vo- 
lea dir Omero , ma che non difle : forfè Giove vuol 

fa. 
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rò • I /ergenti trattengano i cavalli preffo 
alla fojfa : noi a piede colle armi , e colla 
corazza tutti in folla feguitiamo Ettore. 
Così gli Achei non reggeranno , s* h pur 
vero che già toccano i confini dello {termi- 
ni* ( i ) • 

Così d/Jfe Polidamante , e piacque ad 
Ettore la /aiutar parola . Subito dai cocchj 
balzò in terra colle armi ; né gli altri 
Trojani fi ragunarono Ju i cavalli , ma di- 
feendendo fi slanciarono dappoiché videro 
il divino Ettore . Po/eia ognuno ordinò al 
fuo cocchiero che trattenere i cavalli in 
buon ordine colà prejfo alla fojfa: effi /par- 
titi in cinque divifioni tennero dietro ai 
condottieri. Altri andarono affieme con Et- 
tore y e coir incolpato Polidamante ; quefii 
erano i più , e i valdrofiffìmi ; e fomma- 

men- 

favorire $ Trojani , ma non dobbiamo ripofarci cieca- 
mente fu quefla fiducia , non perdiamo il frutto del 
fuo favore colla nojlra imprudenza, Cesarotti. 

( i ) Un Capitano confummato qual era Ettore 
doveva egli aver meftiere che gli fbfle infognato co- 
sì per le lunghe ciò che dovea farli in una cofa di 
tanta evidenza? Terrasson. 
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mente bramavano di fpezzar il muro , e 
combattere prejfo le concave navi. Cebrione 
il terzo feguivali ; cb % Ettore lafcio un al- 
tro mcti valente di Cebrione alla guardia 
de cocchi . Altri poi gli guidava Paride , 
ed Alcatoo , ed Agenore . / terzi erano 
condotti da Eleno , e Deifobo di - divino- 
afpetto , due figliuoli di Priamo ; e per 
terzo venia con loro V Eroe Afio , A/io Ir- 
t acide , cui da Arisba , dal fiume Selleen- 
te portarono due grandi e foco fi cavalli. Dei 
quarti era condottiere il buon figliuolo d 9 
Anchife Enea ; e con ejfo / due figliuoli 
Antenore Ardi loco , ed Ac amante /per ti 
in ogni battaglia . Sarpedone alfine condu- 
ceva gT illujlri aufiliarj , e feco ajfunfe 
Glauco y e 7 marziale Afleropeo ; poiché' 
quefti gli f*mbrarono ejfere di flint amente 
i più valorofi degli altri dopo di lui ; chi* 
egli era /opra tutti eccellente . Quelli poi- 
che tra loro fi affettarono coi lavorati bo- 
vini feudi andarono frettolofi dirittamente 
contro de Danai \ né penfavano che fojfero 
per fojlenerli y ma dovejfero cadere nelle 
negre navi. Allora gli altri Trojani 9 e i 
da -lungi -chiamati aufiliarj obbedirono al 
configlio delV incolpato Polidamante . Ma 
Afio Ir taci de principe d f uomini non volle 
lafàar colà i cavalli , e 7 fervó cocchie- 
re , ma con loro accoflavafi alle celeri na- 
vi 
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vi (k). Stolto. 1 che non era egli per più ri' 
tornare efultante coi cavalli e coi carri indie- 
tro dalle navi ad Ilio vento/a , avendo [chi- 
vate le male forti . Imperciocché inanzi lo 
avviluppò intorno l ' infaufto fato per V afta 

d J Ido- 

<vfc^5 rv^n . rv*>*i c*^ì cvfv: . cvf-A . . cvfc* ev£>siv**}.<v** 

( k ) I tre Capi eh? guidavano il loro batta- 
glione , non erano dunque l'ubordinati gli uni agli 
altri , ma ciafeheduno comandava feparatamente , e 
faceva della fua Iquadra ciò che gli parea meglio; 
altrimenti non farebbe flato permefTo ad Afio di re- 
ftar fui fuo carro mentre gli altri marciavano a pie- 
di. Omero non attribuire a quefti barbari una difei- 
plina regolare , e fi ferve d' un tal difetto per dar a 
quello Epifodio un' aggradevole varietà. 
Mad. Dacier. 
Ma fe il calar nel foflb o il faltarlo era imprefa 
così malagevole e pericolofa che tutti dovettero fmon- 
tare , come riufeì a coftui di varcarlo lenza feon- 
cio o difficoltà? Ebbe dunque Afio più deprezza o 
più coraggio di Ettore? Io perciò ho creduto necef- 
fario di arrecarmi alquanto fulla (ingoiare anzi pro- 
digiosa agilità dei cavalli di Afio , e fulla vanità che 
ne aveva quel condottiere . Così V atto ha del mira- 
bile fenza che apparifea né Urano né inverifimile . 
V. v. 129. Cesarotti. 
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<T Idomcneo V illuflre Deucalide ( 1 ). Con- 
ciojfiachè egli penetrò nella fini/Ira delle 
navi , per cui gli Achei ritornavano dal 
campo coi cavalli y e coi carri : et conduce 
là i cavalli , ed il carro ; nè alle porte 
trovò le impofte ripiegate , e 7 lungo chia- 
vi ft elio ; ma degli uomini le tenevano /pa- 
lancate , affine di falvar qualcheduno dei 
compagni^ che dalla battaglia fuggijfe pref- 
fo alle navi . Colà egli animofo tenne di- 
rittamente i cavalli : altri infieme lo fe- 
guiano gridando con acute voci ; poiché pen- 
savano che gli Achei non dovejfero piU re- 
ftfiere , ma fojfero per cadere nelle negre 
navi . Stolti I che ritrovarono in fu le por- 
te due uomini valorofijfimi , figliuoli corag- 
gio/i dei Lapiti battaglieri : uno , il robu- 
fto Polipete figliuolo di Piritoo , e V altro 
Leonteo pari a Marte omicida . Quefli due 
/lavano dinanzi alle alte porte , ficcome 

quer- 

( / ) Non e' è cafo , Omero è nemico dichiara- 
to dell' incertezza . Potea badare il dirci che Afio 
dovea perire ,• no , egli vuol anche farci fapere che 
morrà per le mani d' Idomeneo . Nella Verfione Poe- 
tica non v' è altro che un cenno occulto. V.v. 135. 
Cesarotti • 
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quercie cT- cita» cima nei monti ( m ) 5 le 
quali ferme foftengono tutti i giorni vento 
c pioggia , attaccate ( al fuolo ) con gran» 
di e lungamente diftefe radici : così quei 
due fidati/i nelle mani , e nelle forze at» 
tendeano il grande A fio foprav vegnente, nh 
già fuggivano • Coloro intanto levando in 
alto le aride cuoja di buoi andavano con 
grande fracajfo verfo il ben - fabbricato mu- 
ro intorno ad A/io Re, a J ameno , ad Ore» 
/le , air Afiàde Ac amante , a Jaone 5 e ad 
Enomao. jguefti dal loro canto /lavano ec» 

ci» 

( m ) Pandarus & Bitias , Idxo Alcanors creti , 
Qrws Jovis eduxit luco fylveflris Riera 
Abietibus juvenes patri is & monti bus xquos , 
Portata qux ducis imperio commina , recludunt 
Freti armis , uìtroque invitant minibus hoflem • 
Ipfi intus dtxtra ac Leva prò turribus aflant 
Armati ferro, & criflis capita alta corufei* 
Quales aerìx liquentia fiumi ria circuiti 
Sive Padi ripis , A the fin f tu propter amxnum 
Confurgunt gemina quercus , intotifaque cxlo 
Attollunt capita y & fublimi vertice nutant . 

Virgilio . 

Cruci milites Polypete? & Lconteus ftant prò por» 
tify & immobile: Afium advsnientem hoflem vel ut 

fi- 
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citando i ben - coturnati Achei cV erano 
dentro a difender le navi . Ma poiché co- 
nobbero che i Trojani venivano ad ajf altre 
il muro , e deflojfi usi Danai grido e fpa* 
'vento: quei due avventando/i fuori pugna- 
vano dinanzi alle porte ; fimili a porci 
felvaggi , i quali nei monti a/pettino lo 
ftrepito vegnente d* uomini e di cani * ed 
a travet" fo avventando/i frangono in tomo a 
loro il bofcoy [chiamandolo fino dalle rad:* 
ri, e fttffi [otto uno ftridore di denti , fin- 
ché qualcuno colpendoli non tolga loro la 

vi* 

fix£ arbores opperiuntur . HaEìenus efl Grxca deferì* 
ptio. Verum Virgiliana Bitiam £r Pandarum portar» 
ultro recludere facit , oblaturos hofli quod per vota qux~ 
rebat , ut compos cajirorum fieret , per hoc futurus in 
heflium potefiate : & gemino* heroas modo turres vo- 
cat , modo deferibit luce criftxrum corufeos. Nec ar- 
lorum y ut ille , fimili tudinem prx termi fu , fed uberius 
eam pulcriufque defcripfit. Macrobio. 

Senza far torto alla compara? ione di Virgilio , 
quefta è una delle più nobili ed aggiuftate d'Omero. 
Virgilio rapprefenta più di propofito la taglia gigan*. 
tefea , e V afpetto de' Tuoi guerrieri , Omero s' arreda 
particolarmente a far fentire V immobilità , e V ih- 
concilia refillenza dei due Capitani Greci ; cofa eh' è 

da 
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vita ( n ) / così ftrideva il luccicante ra- 
me fu i petti di quejli dai colpi /cagliati 
loro all' incontro . Imperocché affai forte- 
mente combattevano affidati nelle pietre 
lanciate di fopra y e nella forza • Percioc- 
ché i Greci dalle ben - fabbricate torri git- 
tavano faffi - eli -empie ano -la- mano difen- 
dendo fe , le loro tende , e le navi feorri- 
veloci : cadevano i faffi in terra a guifa 
di fiocchi di neve 3 che V impetuofo vento 

agi- 

da lui efprefla con energia , e dipinta eccellentemente 
col numero , nel quale fi fente il pefo , la forza , e 
la vaftità. Chi ha orecchio ne giudichi : 

To non ara propari the pylaon hypfelaon 
EJlafan , os otete dryes ure/in hy pfic areni , 
E an&mon mtmnufi ex. hyeten emata pancia , 
Ridzefin megalefi d'tenecees ararya, 

Cesarotti . 
( n ) Ognuno da quefto tratto crederebbe che 
Polipete e Leonteo dovettero reftar uccifi . Pure la 
cofa è diverfa. Ma Omero non fa trovar bella una 
comparazione fe non contiene qualche circo.'bnza o* 
inutile o difeordante. Nella Verfione Poetica ho di- 
menticato il cignale che torna così fpeffo in campo , 
e mi fono contentato delle due quercie. 
Cesarotti . 
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agitando le ombrofe nubi riversò folti full* 
terra palatrice di molti ; così dalle loro 
mani piove ano i dardi tanto degli Achei 
quanto dct Trojan* ( O )• Le celate intor- 
no > e gli umbiltcati feudi eolpiti da fajji- 
grandi -come -macine , mandavano un roco 
rimbombo . Allora ftridendo fi battè le due 
anche /' Irt acide AJio y e dij degnato prof e* 
ri tali parole . 

O Giove padre : certo ancora tu ti fei 
fatto affai del tutto amico della menzogna. 

X Impe- 

( 0 ) La neve rapprefenta bensì ottimamente la 
frequenza dei dardi , ma non già lo Crepito , nè la 
percoflfa. Perciò Virgilio faggiamente nell' imitar que- 
fto luogo cangiò la neve in pioggia violenta ed in 
grandine : 

Quantum ab occafu veniens pluvialibus hxdis 
Verberat imber humum , quam multa grandine nimbi 
In vada p tpttant , eum Jupiter horridus auflris 
Torquct aquofam hycmem>& calo cava nubila rumpit . 
Quindi più fotto è meglio dedotto del paro che 

meglio cfpreffo .il rimbomba degli elmi temperati 

da' faffi : 

Strcpit ajfxduo cava tempora circum 
Tinnì tu galea , & faxis foitda ara fatifeunt. 
Cesarotti . 
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Imperocché io non penfava che gli Eroi 
Achei f off ero per reggere alla no/Ira forza , 
ed alle mani invitte : or effì Jiccome vefpe 
macchiate nel mezzo , o pecchie che fanno 
le cafe in un afpra via , ne abbandonano 
la concava cafa , ma afpettando gli uomi- 
ni cacciatori , combattono intorno i loro fi- 
gli ( p ) , cosi quefti non vogliono quan- 
tunque fi ano due ri tirar fi dalle porte pri- 
ma di ejfere ucci/i o prefi . 

Così dijfe > nè quefle cofe parlando per- 
fuafe la mente di Giove , poiché il di lui 
animo voleva porger gloria ad Ettore . 
Altri poi combattevano intorno ad altre 
porte . Ma è difficile cofa eh' io tutte que- 
fte co/e e/ponga efattamente ficcome un 

Dio 

( P ) Qpefta comparazione è affatto limile a 
quella che fi trova nel Deuteronomio , ove fi dice 
che gli A morrei per/e fiatavano gì Ifraeliti cuIT acca- 
nimento delle api. Non è da lhipirfi che due popoli 
a cui la vita campeftre era ugualmente familiare, 
impieijaffero nelle loro comparazioni le rtefTe imma- 
gini. RoCHEPORT. 

Chi fi farebbe allettato di veder una comparazione 
circoltanziata e pittoreggiata intrufa nelP efclamazio- 
ne d'un uomo in furore? Terrasson. 
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Dio ( q ) : conciofliachè da ogni parte le* 
voflì intorno al muro di pietra un fuoco 
per - divin - volere - ardente • G/i Argivi 
poi quantunque doglio/i per neceflità reca* 
vano ajuto alle navi : e gli Dei tutti , i 
quali in guerra parteggiavano pe Danai 
n erano rattri/lati . Ma i Lapiti attaccaro- 
no pugna e battaglia* (gjtivi allora Poli* 
pete ti forte figliuolo di Piritoo con V afta 
colpì Damafo per la celata dalle •guancic- 
di -rame. Né la celata di rame rattcnn? 
il colpo , ma per entro la punta di rame 
ruppe f òffa , ed imbrattò di dentro tutto 
il cervello , e lui che infuriava domò . 
Indi uccife Pilone ed Ormeno • Anche Le- 
on teo figliuolo d y Antimaco 5 ramo di Mar- 
te , pei coffe colf afta Ippomaco giungendolo 
alla cintola . Similmente tratto fuori del 
fodero l'acuto coltello fcagliandofì permea 
zo alla truppa prima colpì dapprcjfo Anti- 
fonte ; e quegli fupino cadde Jlramazzone 
al fuolo . Indi Menone , l ameno , ed Ore- 
fte tutti V un fopra /' altro riversò fulla 

X 2 ter- 

( q ) Ve molto entufiafmo in quello fratto . 
II Poeta foccombe fotto la moltitudine delle cofe 
che dee deferivere ; egli s' interrompe, e ce ne dà 
una grande idea in una parola. Bitaube : . 
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terra molti - nutrire . Mentre quelli fp3~ 
gliavano cefloro delle lucenti armi frattan- 
to i giovani cK erano molti e v al ov x |/S /fimi , 
e che bramavano fommamente di fpezxar 
il muro , e di abbruciar col fuoco le navi y 
feguivano Polidamante > ed Ettore. Ma 
quefli [landò tuttavia prejfo alla fojfa an- 
davano anfto r amente concitando . Imperoc- 
ché mentre bramavano di pajjare fopravven- 
t?e un augurio, un aquila alto - volante che 
/ine/lava il popolo alla fini/Ira, portante tra 
le unghie un drago fanguinofo y fmijurato y 
vivo , ancora palpitante : nh ancor erafi 
/cordato della puqna ; imperocché rivolta- 
toli indietro colpì nel petto vicino al collo 
colei che lo teneva : ejfa allora rilanciato- 
lo il fe cader in terra, crucci andofi pei do- 
lori , e gittollo in mezzo alla turba ; e 
firidendo volojfene col Joffio del vento (r). 

( r ) Abbiamo quello Irngo tradotto da Cicero- 
ne nel i. libro della Divina/io.ie . 

Virgilio Io imito colla Tua folita maeftria. 
Utqus vohns alte raptum cum fulva draconem 
F?rt aquila, tmpl'tcuttque pedes atque unguibus hjefit; 
Su uri us at ferpens ftnuofa volumina verfat , 
Arreclifque horret fquamis , & fib'tlat ore 
AvAuus infurfensy ili a hauà mhius urget obuneo 
Lnchntem ry/iro a fimul a t ber a verberat alis. 

Ma* 
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Inorridirono i Trojani come videro il ma* 
culato Jerpente giacere nel mezzo , porteti* 

X 3 to 

Macrobio trova la comparazione Virgiliana un 
corpo fenz* anima rifpetto alla deferizione cT Omero, 
e ciò perchè Virgilio non fa verun cenno dell 1 augu- 
rio . Il Critico avrebbe rifparmiato quella cenfura , 
fe avelie avvertito che V augurio non entrava per 
nulla neir idee del Poeta Latino , a cui baftava di 
rapprefentar con un* immagine acconcia lo flato e T 
atteggiamento de' due guerrieri. Pope. 

Se alcuno avefle domandato a Giove o ad Omero 
la ragione fuffiziente di quelb augurio non credo che 
avrebbero potuto allegarne altra che la veglia di far 
im contrattempo di più. Di fatto quello prodigio è 
direttamente oppjiìo all'oggetto di Giove. Qual era 
il difegno del Dio? Quello di colmar di gloria Et- 
tore , e di manomettere i Greci . Non dovealì dunque 
innanimare il primo colla fperania della vittoria, e 
fpaventar i fecondi , onde relìlteffero con minor for- 
za ? Or ecco che 1* augurio di Giove viene a far un 
effetto del tutto oppofto; dando a divedere che non 
foio i Greci udirebbero falvi dalle mani di Ettore , 
ma eh' egli fteiTo farebbe alfine da loro feonfitto , e 
corretto a darli alla fuga. Quefto è appunto il fenfo 
«he fece nei Troiani un tale fpettacoio : que.'ta è i' 
interpretazione che ne diede Polidamente , uomo pio 

ed 
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ta dell' cgitenente Giove ( f ). Allora Po- 
liàamante fatto/i prejfo alt audace Ettore 
così parlò . 

Ettore y tu fempre in gualche maniera 
ini [gridi nei parlamenti , ancorché ammo- 
ni fca ottime cofe : pure certo non conviene 
che ttn cittadino tradifea il retto parlando 

ed efperto nella dottrina degli augurj. C'è di più. 
Il prefagio dovei ragionevolmente riferirli all'elìto di 
quella giornata , ora in tal fenfo effo era faliìfTìmo , 
poiché Ettore non folo allora , ma per più giorni 
rcAÒ realmente vincitore, e ridufìfe i Greci in eflre- 
me anguiìie. E' vero che fu pofeia giurtificato dall' 
efito della guerra , ma chi mai poteva fupporre che 
il prefagio cade/Te fopra una cofa lontana piuttofto 
che fopra un pericolo proflìmo e preflante? Così V 
augurio era o fallo, o inopportuno, e in ogni modo 
Vani/Emo . Ces arotti . 

( f ) Nel Zendavefla il Principio buono è rap- 
prefentato portante una capra ( come fimbolo della 
fecondità ) così pure nel Manufcritto Indiano delle" 
Meramorfofi di Viichnou il Dio benefico che domi- 
na full* univerfo porta in mano un capretto. Non 
potrebbe efler quefto il fondamento dell'Epiteto O- 
merico dato a Giove di Egioco , che vai propriamen- 
te avente una caprai Du Puys. 
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in configlio né in guerra , per accrefee» 
re fempre di più la fua pojjanza ( t ) . 
Ora io dirò fìccomc a me fembra V ottimo . 
Non fi vada a combattere coi Danai per le 
navi : imperocché così io penfo avverrà , 
poiché opportunamente venne ai Trojani 
quefto augurio ( u ) mentre bramavano di 
poffare, dico f aquila alto-volante che arre» 
flava il popolo alla finiftra , portante tra 
le unghie un drago fanguinofo , f mi furato , 
e vivo : ma ella lo rilafciò prima di giù» 
gnere alla cara fua cafa , nè terminò di 
portarfelo per darlo a fuoi figli. Così noi 

X 4 qua?u 

( t ) Omero potea ben rifparmiare quefto pream- 
bolo che difonora gratuitamente un Eroe così inte- 
relfante qual era Ettore. Ciò conferma quel che s' è 
detto altrove fui modo di annunziare e foftenere i 
caratteri V. v. 243. Cesarotti. 

( u ) La voce Greca vale propriamente uccello , ter- 
mine che poi fi eftefe a qualunque fpezie d'augurio. 
Da ciò fi rileva che la Divinazione dal volo degli uc- 
celli fu la più antica, e la più autorevole d'ogn' altra. 
Abbiam gii parlato altrove dell'origine naturale degli 
aufpicj , fuperftizione adottata generalmente da popoli 
di (parati (lì mi , e non meno coìti che barbari. La uni 
verfale eftenfione di quefto vocabolo uccello non fenva 

i cen 
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quantunque rompemmo con grande violenza 
le porte e'I muro degli Achei , e gli Achei 
cadejfero , non però con onore ritorneremmo 
dalle navi per le ftejfe vie : poiché lafcie- 
remmo molti de* Trojani y i quali verreb* 
bero col rame trucidati dagli Achei , com- 
battenti a difefa delle navi . Così ti ri* 
fponderebbe qualunque augure y il quale 
collo jpirtto fia vero conofcitor de prodigj y 
e trovi fede prejfo i popoli • 

A lui 

i cenni dell'origine primitiva , viene fviluppata con 
(ingoiar vivacità e grazia dal Satirico Arliiofane nella 
fua Commedia intitolata gli Uccelli , ove appunto un 
Coro di e/fi fpiega le Tue benemerenze col genere 
umano con nn lungo difeorfo , che in fondo è una 
fpiritofa caricatura delle Cofmogonie Mitologiche , e 
delle fuperflizioni dei Greci. Noi crediamo prezzo 
dell'opera di darne qui uno fquarcio che cade per- 
fèttamente in acconcio. 

Noi /opra tutti i Dei ftamo antichiffimi ; 
Ed cpni ben vien daqli uccelli agli uomini. 
Prima éT ogni flagion vi diam gì* indizj , 
Nè fiore, 0 frutto, 0 f olitone , 0 brivido 
Vien fenza il noflro meffo e beneplacito , 
Noi avviftam V agricoltor che /emini 
Quando la grù vola ({ridendo in Africa ì 
Ed infieme il nocchier che la/ci in ozio 
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A lui biecamente guardandolo rifpofe Et» 
tore dallo • /variato - elmo . Polidamante > 
qutfle co/e che tu dì non mi vanno punto 
a grado . Tu potrefti immaginar qualche 
avvi/o miglior dt quejlo. Se poi daddovve- 
ro , e del miglior tuo fenno così confi* 
gli , certo gli Dei ora ti tolfero la men» 
te ; poiché m imponi di /cordarmi dei det- 
ti di Giove altitonante 5 coi quali ei mi 

prò* 

Timont e remo e al focolajo affida fi . 

Poi viene il nibbio e un altro tempo annunzia , 

E il pajìor manda i fuoi lanuti a fondere • 

Poi vien la rondinella e grida , Spacciati , 

Va Vendi il fajo , e 7 pannolin ti compera . 

Che pià * noi /tanto a voi Profeti, Oracoli , 

Delfo , Dodona , Ammon : da noi principio 

Ha quanto imprende P uom , d'tfegna , o medita , 

Guerre , ////, * confali, e nozze, e traffichi. 

Noi del futuro in ogni co/a interpreti: 

Tutto è uccello per voi , che uccel fi nomina ■ 

Checché vela non pur , ma checché aggrappafi , 

O guizza, o flri/cia , o fi dimena, o bulica. 

Uccello è un fogno , uccello un uom che feontrafe , 

Uccello uno Jìarnuto, uccello un fulmine, 

Una vote improvvifa , un motto", un fibilo , 

Un ferpe uccello, uccel, non ch'altro, un afino . 

Or non fiam noi dell' uomo # veri ^pollini ? 

Ciò- 
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pronti fé , e fe cenno . Tu poi ci comandi 
di obbedire agli uccelli dalle - ali - ftefe y 
pei quali non ini muovo , nh di ejft mi cu» 
ro y fia che vadano a de/Ira all' Aurora y 
ed al Sole , fta a ftnifira al tenebrofo oc 

Giova ora oflervare che fra furti gli uccelli il 
corvo preflò molte nazioni fu creduto aver fopra 
ogn' altro la prescienza degli eventi futuri. Porfirio 
ci aiììcura che alcuni fi Inficiavano trafportar dalla follia 
lino a mangiar il cuore, e gP inteftini di quefti uc- 
celli, colla fperanza d' incorporarli il loro dono di 
profezia. Egli ha la previdenza del corvo è un det- 
to proverbiale che regna nelle montagne della Sco- 
zia per indicare il più alto grado di fugacità. Preffo 
i Cheraqui , popolo dell' America Settentrionale, Co- 
Iona, vale a dir corvo , è un titolo d' onore c'e f ol 
darfi agli uomini diltinti per la loro fapienza. Un 
palio dell' Edda Islandeie moftra in qual alta e/li ina- 
zione foflfe tenuto quell'uccello dai Celti d.-lla Scan- 
dinavia. Su le fpalle di Odin ( eh' è la loro fupre- 
ma Divinità ) (tanno fempre aflifi due corvi , e gli 
dicono all' orecchie tutto ciò che hanno veduto o in- 
tefo di nuovo. L'uno fi chiama Hugin ( fpirito ) i* 
altro Munnin ( Memoria ) Odin gli rilaicia ogni 
giorno , e pofeia che hanno feorfo il mondo , ritor- 
nano la fera all' ora della cena . Egli è perciò che 
quello Dio fa tante cofe , e che chiamali il Dio dei 

Cor- 
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cafo ( v ). Noi obbediamo al conjìglio del 
gran Giove , il quale comanda a nitri i 
mortali , e agV immortali . Combattere per 
la patria l- il folo e V ottimo degli augu- 
rj\ x ) . Ma tu e che temi di battaglia 

e di 

Corvi. E 1 vifìbile che quelli due corvi fono allegori- 
ci, ma è altresì chiaro che quefti uccelli non fi fa- 
rebbero prefi per emblemi dello fpirito e della memo- 
ria, fe non fi fofle creduto che partecipattero di que- 
lle facoltà in grado eminente. Cesarotti. 

( v ) Quello luogo è notabile perchè ci fa in- 
tendere ciò che fotte pretto i Greci nella fcienza au- 
gurale la deilra e la finiftra: termini che fi riferivano 
alle plaghe del mondo . La delira era V Oriente , V 
Occidente la finiflra. Pretto i Romani era tutto all' 
oppotto, la finittra a Levante, a Ponente la delira. 
Quindi laddove i Greci chiamavano deftrl gli augurj 
propizj > i Romani gli denominavano finìflri . In 
fondo però penlavano alla foggia fletta, e la contra- 
rietà non era che apparente. Ella dipendeva dalla di- 
verfità del fito in cui fi collocavano co loro che pren- 
devano gli aufpicj , ettendo foliti i Romani in un tal 
atto guardar al Mezzogiorno , mentre i Greci guar- 
davano al Settentrione, come fappiamo da Plinio. 
Ernesti . 

» 

( x ) Le fentenze vogliono etter eleganti , pre- 
cife , e piene d' un gran fenfo . L' eleganza vi fparge 

la 
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e di pugna ? Quantunque noi altri foflimo 

tut- 

la bellezza , la precillone v' infonde la forza , e il 
gran fenfo ne forma il pregio. Tutte quefte tre qua- 
lità fi fcorgono riunite in quella fentenza di Ettore , 
e farebbe difficile trovar nulla che forte ad un tempo 
pili elegante , più preci fo , e più fenfato di cote.lo 
detto. De la Motte. 

Di fenfo poco diverfo e ugualmente nobile e feli- 
ciffima è V efpreffion di Cicerone fopra Dejotaro uo- 
mo oflervamifTìmo degli aufpicj , e che pur nelle 
guerre civili legni il partito di Pompeo : V'muùs 
Mufp'tctis ufum vìdeo Dcjotarum , qut vetat auguri a 
fpettanda dum prxjletur fidcs. CESAROTTI. 

Ettore non fi moftra veramente uomo di valore e 
buon Capitano fe non fe nelle cofe eh' ei dice con- 
tro il parer di PoliJamante , il di cui ufizio fembra 
quello d* infpirar fempre la diffidenza , e di configliar 
la ritirata. Contuttociò Omero e Mad. Dacier pren- 
dono fempre il partito dell* indovino contro V Eroe , 
e condannano fempre Ettore anche nel punto in cui 
è maggiormente degno di lode. Polidamente alla vi- 
fta d' un' aquila ferita da un dragone che avea tra 
gli artigli , e corretta di abbandonarlo configlia Et- 
tore a ritirarfi, al che egli rifponde affai nobilmente 
ch'egli predava fede alle promette di Giove piutto- 
fto che al volo degli uccelli , e che il combattere per 

la 
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tutti ucci fi intorno alle navi degli Argivi, 

tu 

la patria era il miglior degli augurj. Evvi egli qui 
nulla che non Ha conforme al buon fenfo, e alla 
fletta religion dei Pagani ? Ettore confervando il ri- 
fpetto eh' ei deve agli Dei fi ottimamente a burlarfi 
degi' indovini . Se Omero eh' è un giudice ingiultiffi- 
mo de' propr; fuoi perfonaggi non lodaflfe Tempre Po- 
iidamente a fpefe di Ettore, fi avrebbe nel difeorfo 
di queito Eroe una le/Jone eccellente fopra la diitin- 
zione che dee farfi fra la Religione, e la fuperftizio- 
ne , e nella fua condotta un efempio di fuperiorità 
che molti Capitani Greci hanno afiecondata con buon 
fuceiìb . Terr asso* . 

Moftrerebbe di mal conofeere Omero chi rifguar- 
dafle qucfto luogo come un tratto di forza di fpiri- 
to , col quale il noltro Poeta attaccato i pregiudizi 
più accreditati della fua nazione. QtielV era piutto- 
fto un tratto co iforme alla politica dei Re, i quali 
avevano interelle u* indebolire il credito degli Augu- 
ri e dei SiCerdo.i , e dei fegni equivoci di cui quelli 
il rendevano gì* interpreti. Io parlai altrove dello 
flato della Divinazione ( Mem. i. fopra i cornimi 
de' fecoli Eroici T. 66 Mem. dell' Accad. delle If- 
criz. Ediz. d* Oli. ) e ho moftrato quanto le infpira- 
zioni celefti, le quali fembravano eflere più partico- 
larmente il parteggio dei Re follerò al di fopra dei 

pie- 



334 Canto 

tu ?ìon dei avere timor di perire. Conciof- 

prefagj . Egli è quello fiftema così capace di follevar 
T anima, e cosi conforme alla Tana politica che vie- 
ne efpreflò da Omero nel difeorfo di Ettore. Ettore 
è nella fiducia che un Dio gli abbia parlato , ed egli 
ama meglio ubbidire a cuefto Dio che a prefagj 
ofeuri e fofpetti. Con qu.\le parole medefìme Epa- 
minonda ridufle al iìlenzio i timori fuperiliziofi dei 
Tebani, e infpirando loro un nuovo coraggio riportò 
nei campi di Leuttra una celebre vittoria iopra gli 
Spartani. Rochefort. 

Se quefto pafl'o vuoi rapportarli alla foggia di 
penfare de' noftri tempi , anzi pure ai dettami delia 
ragione, non v'ha dubbio che una tal temenza non 
fìa del paro fublime e aggiullata, Eroica e filofofi- 
ca. Ma può dubitarli s'ella abbia gli (ledi caratteri 
in bocca di Ettore e rapporto all' Epoca Greco- 
Trojana . Efaminando fenza prevenzione tutto il con- 
tefto, e mettendo a confronto fra loro i vari luoghi 
d' Omero fi troverà , cred' io , più probabile che fe- 
condo il Poeta il tratto di Ettore debba prenderli 
per una fcappata per lo meno affai mal fonante d' 
un Capitano che avea più valore che divozione. La 
diftinzione fra le infpirazioni e gli augorj , accennata 
dal Sig. Rochefort non ha fondamenti bafìevoli. Gli 
auguri erano ua articolo eflenzi ali (Timo della Teolo- 
gia 
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finché tu non hai cuore ajpettante - il - ne« 
mica y ne bellico/o. Che Jc perù tu i after- 
rat dalla pugna , 0 d'tjfuadendo colle paro- 
le 

già Pagana ; eftl per atteftato di Cicerone erano co- 
muni a tutti i popòli, e coetanei alla religione. Il 
difprezzarli fu Tempre creduto anche in fecoli più 
colti un libertinaggio facrilego ; e fé talora il fuccef- 
fo ne fcemò l'orrore, come accade in tane le colpe 
felici, ove però l'efito fu sfortunato, non fi mancò 
d'attribuirlo ad un calligo particolare del cielo. Ma 
ciò che più di tutto conferma la mia interpretazione 
fi è che realmente Giove con quello fenomeno volle 
prefagire il funeflo efito della guerra, come appunto 
lo intefe Polidamante, e che Omero fteflo io chiama 
prodigio di Giove. Queir' è ciò che rovina la mora- 
lità della fentenza . Affine di renderla veramente fu- 
blime, e di conciliarla in qualche modo coli* idee del 
fecolo , Omero avrebbe dovuto omettere il nome di 
Giove , e far che Io fpettncolo 1 del dragone e dell' 
aquila fembrafle naturale e fortuito. Allora l'inter- 
pretazione di Polidamante avrebbe potuto prenderfi 
per un tratto di fuperftizione dettato dalla paura , e 
la rifpofta di Ettore farebbe fiata come s' ei dicefle: 
e che ? quanto fi vede farà dunque un prodigio ? è 
forfè raro di vedere un'aquila alle prefe con un dra- 
gone? e non è egli ev:dente che l'uno o V altro di 

effi 
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le /tornerai qualche altro dalla guerra , to- 
fio percojfo dalla mia lancia perderai f a- 
nima ( y ). 

Co. 

efli dee reftar ferito? Giove può inviarci un augu- 
rio , ma conviene che qualche circostanza non equi- 
voca cel faccia conofcer tale ; e fopra tutto non pub 
mandarlo per contraddirfi. Un tal diicorfo farebbe 
(tato e religiofo e fenfato. Ma quando il prodigio 
vien da Giove, Ettore non ha più fcifa. Né vale a 
moftrarlo d voto il dire che dee preilarfi fede a Giove 
più che agii uccelli , perdi' è lo fteflb com? fe uno ai 
tempi noitri dicefle , eh' ei crede in Dio, e fi ride dei 
dogmi de* Teologi . Omero dunque fu più filofofo 
di quel che penfava egli fteflb . Ad ogni modo la rì- 
lofofìa dee profeflarfi obbligata a quefto Poeta che 
dandoci in quello verfo una nobiliffima fentenza , di- 
venuta in feguito il proverbio degli Eroi , agevolò 
forfè il progreflb della ragione , e confluì a dnìrug- 
gere un pregiudizio ridicolo. S'egli averte moke 
fentenze di tal fatta, potrebbe dirfi il Poeta per ec- 
cellenza , giacché il vero pregio della Poefia è quel- 
lo di metter una verità utile in un lume sfolgoran- 
te , fenza di che i verfi più felici non fono che , come 
appunto li chiama Orazio , nug£ canora . Cesarotti . 

( y ) Quefto è un tratto brutale ed inefeufabile. 
Polidamante era uomo rifpettato e autorevole, egli 

ave* 
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Così avendo parlato andò innanzi ; c 
quefti tutti lo Jeguiano con un grido divi- 
no. Giove gcdi - folgore dai monti Idei fu- 
fcitò una tempefla di vento y la quale por- 
fava la polvere dirittamente alle navi (z) ; 
e con ciò infiacchiva V animo degli Achei , 
e recava gloria ad Ettore e ai Trojani . 
Fidati quefti nei fegni di lui ( Giove ) , 
c nella forza tentavano di rompere il gran 
muro degli Achei , e traevano a terra i 

Y w<rr- 

avea dato poco dianzi ad Ettore un confìglio oppor- 
tuno e faggio. Quand' anche averte prefo sbaglio 
nella fua interpretazione, eraquefta una ragion fuf- 
fìziente per minacciar inanzi tratto in un modo così 
brufco e feroce un uomo che per dovere e per zelo 
palefa a lui medelìmo i fuoi penfamcnti ? Ciò ferve 
a moftrar che Omero in tutto quefto difcorfo , benché 
per fe (teffo nobiliflìmo, non intende di rapprefentar 
in Ettore un Capitano d' un valor giudiziofo , ma 
piuttofto un guerriero vano che ,fi tiene in pugno la 
vittoria , e non afcolta fu quello articolo rapprefen- 
tazioni o configli d'alcuna fpezie. Cesarotti 

( z ) Oflervifi come le circodanze le più co- 
muni acquiftano nobiltà e bellezza tra le mani d' un 
gran Poeta. I Trojani aveano fopra i Greci il van- 
taggior del vento, or ecco che Omero fa che Gio- 
ve 
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merli delle torri , e rovinavano i ripari 9 
e /movevano colle leve i pilafiri [porti in 
fuori , quelli che gli Achei aveano in pri- 
mo luogo pofti in terra perchè fojfero i fon* 
damenti delle torri. §)uefti erano tratti da 
loro , ed ejfi fperavano di rompere il muro 
degli Achei . Non ancora però i Danai ce- 
deano il paffo : ma armando $ ripari colle 
pelli bovine , da e (fi tiravano fopra i ne- 
mici che fi faceano fotto al muro. Ambe- 
due gli Ajaci confortando julle torri anda- 
vano da ogni parte eccitando il valore de- 
gli Achei: e qualunque vedejfero ccjfar af- 
fatto dalla pugna lo rimbrotavano qual con 
melate e qual cón piccanti parole ( a 2 ) • 
O amici degli Argivi quanti qui fietc 
o eccellenti y 0 mediocri , 0 inferiori , fen- 
dochè tutti gli uomini non fono fimi li in 
guerra (b2), ora vè da oprare per tutti. 

Ben 

ve fteflò combatta contro i Greci follevando contro 
di loro un turbine di vento e di polve. Eustazio • 
( a 2 ) L* accuratezza moderna non (offrirebbe 
che un foio verbo fi applicafle a due cofe tanto di- 
verfe quali fono le carezze e i rimproveri. 
Cesarotti. 
( b 2 ) Quale ftupidezza 1 Mi dicano i difenfo- 
ri d' Omero qua! uomo al mondo fiafi fervito di 

que- 
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Ben ve! cono/cere voi ftejfi: niuno fi rivoli 
ti indietro alle navi badando a chi vi mi- 
naccia , ma andate inanzi , ed animatevi 
a vicenda * je mai Giove Olimpio Balena* 

Y z to* 

qaefto genere d' eccitamento .• Qual fenfo avrà il 
faldato, o qual coraggio prenderà egli fentendofi av- 
vilire s! dal principio ? Contro Omero può addur/1 
Omero fteffo nel L. io. ove Agamennone dà a Me- 
nelao configli del tutto oppofti . La Cerda . 

Non v' è nulla di più accorto che quefta efortazio- 
ne dei due Ajaci mefcolata di lodi e di rimproveri , 
e niente è più atto a rilevar il coraggio de' più ab- 
battuti, quanto il far loro intendere che i deboli 
poflono qui render fervigio quanto i più forti: per- 
ciocché mentre i più valorofi folterranno l' impeto dei 
nemici a colpi di mano , gli altri poflbno refpingerli 
fcagliando contro loro faflì dall' alto delle mura , e 
in tal guifa contribuir alla vittoria. Mad. Dacier. 

Il colore a dir vero è fpeziofo , ma ad ogni mo- 
do il complimento é un pò ftrano , e ha bifogno d' 
un buon comento . Il Sig. Rochefort traduce in mo- 
do come fe la differenza fi riferifle non al valore 
ma alla condizione: Amts , foldats , &Roh. Le pa- 
role Greche potrebbero forfè ammetter quefta fpie- 
gazione, ma ella è fmentita dalla fentenza che fe- 
gue , la quale in tal cafo diverrebbe non folo vana , 

ma 



340 Canto 

lore ( c 2 ) volcjfe concederci di /cacciar 
da noi la battaglia , ed infeguire i nemi- 
ci verjo la città . 

Co- 

t 

ma ridicola. L* Ajace del Pope è meno impolito e 
più accorto dell' Omerico : egli non lafcia verun fo- 
fpctro di aver men buona opinione degli uni che de- 
gli altri: tutti hanno ugual valore, ma non tutti 
hanno pregi della medefima fpczie. Altri più attem- 
pati diedero già prove della loro fortezza , altri pia 
giovani anelano di fegnalarflj fon quelle le fole diffe- 
renze che poflbno rammemorarfi in tale occafìone , 
effe accendono V emulazione fenza umiliare o ribut- 
tar V amor proprio. 

Fellows in rrms , wbofe deeds are Known to fame , 
And you wbofe ardour hope an equal name , 
Since not aì'ike endud wìtb force or art 
Behold a dty wben eich may att part . 
Veggafi anche la Verf. Poet. v. 512. Cesarotti. 

( c 2 ) Gli Slavi avevano anch' effi il loro Gio- 
ve god'tfolgore . Era quello detto Perun , nome che 
fignifìca fulmine, e teneva in mano una pietra ta- 
gliata a foggia di lampo che ferpeggia. 
Le Clerc Stor. di RufT. 
prìmus in orbe Jcvcm fecit timor , ardua calo 
Fulmina cum caderent , difcujjaque mxnia flammis 
Cesarotti, 
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Così quei due gridando - in art zi eccita* 
vano la pugna degli Achei . E ficcome i 
fioccai di neve cadono fpcjji in una giorna- 
ta vernale , allorché levo/fi il configli ero 
Giove a nevicar fugli uomini mettendo in 
moftra i juoi dardi , e addormentati i ven» 
ti ver/a fenza fine fintantoché copra le ci- 
me e le efìreme punte detti alti monti y 
ed i campi abbondanti di loto , ed i graffi 
lavori degli uomini , e quefla riverfafi fui 
mar canuto , fu i porti , e fu i lidi 5 fon- 
da accoftandofì la impedifee , ma tutte le 
altre cofe reftan di fopra coperte quando la 
P t0 5S ia Giove vien loro addojjo : così 
d 1 ambedue quelli volavano fpejfe le pietre, 
qiieftc [cagliate contro i Trojani , e quelle 
dai Trojani contro gli Achei { Al): e fu 

Y 3 tut. 

( d 2 ) Omero fa una comparazione fopra i 
Trojani e i Greci che faceano alle faflate infieme . 
Lo Scaligero la riprende. Omero dice : ficcome nel 
verno cafeano fpefle falde di neve , quandi motus efl 
Jupìttr ntngerc hmintbus oflentans fua tela . Lo Sca- 
ligero quid e fi fua tela? tempefiatem intelligit . I! 
Poeta intende per Giove figuratamente l* aria , le cui 
arme fono tutte le alterazioni fue , e però allora 
moftra ben l* arme fue , cioè il fuo potere quando 
violentemente s'altera per neve, o per piogge , o 

per 
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tutto il muro s* aggirava lo ftrepito . Né 
già in nejfun modo allora i Trojan* e ViU 

lu- 

per gragnuola , o per vento , e fìraili. Per la qua! 
cofa moftrando 1* arme fue in nevicare lignifica 
venire una gran neve . Segue lo Scaligero Sane 
nix non vaftat ut fulmen , aut grondo , aut im- 
ber . Il riguardo principale di quella comparazio- 
ne non fi ftende a far danno alcuno , ma folo a 
manifeflare la frequente caduta delle pietre , delle 
quali era ormai tutta ricoperta la terra a guifa di 
neve cadente dalP aria e ricoprente il terreno . Que- 
lle falde funàuntut fuper maris portubus Ù* littori- 
bus, così Omero. Ma lo Scaligero: in mari vero 
qui s vidit nivem ? Sane id prxter modttm. Non il 
mare, ma il porto e^l lito è fparfo di neve. Que- 
lla neve per metafora è detta qui Jervis imber , onde 
Io Scaligero neque imber rette. Pioggia di neve non 
pare figura ftrana per la fomiglianza Scambievole 
tra pioggia e neve. Nisiely. 

Alcune altre obbiezioni non mi fembrano così fà- 
cili a rifolverfi. i. La comparazione eccede di trop- 
po la cofa comparata. Qua! proporzione fra due 
corpi di foldari che fanno a fa(fi in uno fpazio ri- 
fletto , e una neve ftraordinaria che ricopre le cime 
dei monti , e le pianure , e i feminati , i porti , i li- 
di , e poco meno che I' univerfo ? Per adeguar que- 
fta 
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luflre Ettore avrieno /pezzate le porte e 7 
lungo randello Je Giove configgerò non avcf- 

Y 4 fi 

fta neve convenia che tutta T atmosfera di Troja 
piove/Te faffi , e che la città , il campo intermedio , 
le navi tutte , e gli accampamenti ne foflfero rico- 
perti, ed oppreffi. 2. La neve fenza vento cade per- 
pendicolarmente , e per linea retta ; all' incontro i 
faffi hanno un moto affatto diverfo fcagliandofi ob- 
bliquamente , e formando per lo più angoli , o cur- 
ve. OfTervifi che in una tal comparazione il genere 
del moto è un articolo effenziale , e perciò una di- 
verfità troppo fenfibile diftrugge la fomiglianza. 3. 
La neve fenza vento non trova oppofizione nè con 
altri corpi , nè con fe fieffa. Tutto all' oppofto i 
faffi e i dardi fono in un conflitto e un accozza- 
mento perpetuo. 4. Ho già ofTervato altrove (in un* 
Oflerv. al C. 4. ) che le comparazioni debbono aver 
due fomiglianze , d' oggetto e d* effetto . La feconda 
manca nella prefente , come in varie altre delle com- 
parazioni Omeriche. Cotefla immenfa neve che cade 
fìtta e fenza vento, e ricopre la faccia della terra 
forma uno fpettacolo grande e imponente , ma non 
ha nulla di terribile, nulla che tenga chi lo contem- 
pla agitato , e in tumulto . All' incontro quefta bat- 
taglia di faffi pub decidere del dettino di Troja 9 fi 
combatte difperatamente da ambe le parti, e il let- 
to- 
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fe eccitato contro gli Argivi il fuo figlino- 
lo SarpedonC) come leone contro i buoi d* at^ 

tor- 

tore al par dello fpettatore è in una perpetua flut- 
tuazione cf animo , fecondo le varie vicende di que- 
fta zuffa. Indarno il Nifiely rifponde che il Poeta 
non vuol qui rapprefentar il danno , ma la frequen- 
te caduta delle pietre. Queh? è difender il difetto 
colla confeflìon del difetto fletto. La caduta delie? 
pietre è infeperabile dal danno , e il danno appunto 
e il pericolo è ciò che rende intere/Tante quello fpet- 
tacolo, che fenza quefio rifpetro farebbe di pura e 
oziofa curiofìtà . Sembra che Omero abbia voluto 
guadar deliberatamente la fu a comparazione. In luo- 
go di far che Giove addormentaffe i venti dovea 
fupporre che ne averte anzi due di contrari , che fi 
berfaglia fiero a vicenda con una tempera di neve, e 
ne ricopriflero la terra in fenfo contrario- Allora la 
comparazione farebbe egregiamente efattiffima riu- 
nendo le due fomiglian7e d' oggetto e d' effetto , lad- 
dove ora manca affatto della feconda , e non foddi- 
sfa che imperfettamente alla prima. 5. La circoftan- 
za del mare è oziofiflima , e poiché pure Omero fi 
deliziava nello fpettacolo di querta nevata ftrabocche- 
vole, ella nuoce poco o molto al fuo fine. Nella 
Verf. Poet. fi ebbe cura di far fentir meglio e la 
efatta raflbmiglianza , e '1 pericolo. V. v. 328. 
Cesarotti. 
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torte corna ( e 2 ) . Tofto egli teneva di» 
nan%i lo Jcudo da per tutto eguale , bello , 
di rame, fatto di lamine ajfottigliate , che 
il fabbro vi ftefe fopra^ e di dentro poi vi 
cucì fpejfe pelli bovine , e ne contorni!* tutto 
/' orlo di continuate verghe £ oro • Queflo 
tenendo egli dinanzi , e due afte Jcuotendo 
fi mi/e a marciare ficcome leone nudrito- 
nc - monti ( f 2 ) , il quale da lungo tenu ' 
po digiuno di carni , b Jofpinto dalT aiterò 
cuore a tentar le pecore , e a cacciarfi nella 

( e 2 ) II Poeta introduce Culla feena Sarpcdo- 
ne con molta pompa; colla grandezza di quefta def- 
crizione egli coftringe il lettore ad arreftarfi a con- 
templarlo , e delta una grande afpettazione d* un tal 
perfonaggio , facendo prefentire che nel feguito del 
Poema egli farà molte illufori azioni , e fi renderà 
degno di cader per la mano di Patroclo. 
Eustazio. 

( / 2 ) Benché in Omero vi fia un gran numero 
di comparazioni , i foggetti da cui egli le trae fono 
enremamente riilretti , imperciocché la caccia da una 
parte , e le tempefte dall' altra ne fomminiftrano 
prefTochè tutto il fondo. Nella caccia io vi fo en- 
trare il leone, il cinghiale, e '1 toro furiofo , o per- 
feguitato dai cacciatori , o che mette in fuga i pa- 
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munirà cafa : imperocché quantunque trovi 
preffo di ejfe uomini paftori^ i quali e con 
cani e con afte fanno guardia intorno alle 
pecore , non perdi foffre di ejfere cacciato 
dalla /falla fenza far prova di fe ; me 
/aitando dentro o ne ruba alcuna , o egli 

fiori , fenza dimenticar V aquila e l' avoltojo che fi 
gettano fulla loro preda . Sotto le tempefte io com- 
prendo i venti ed i loro effetti come le burrafche 
ed anche gì' incendj : io vi unifeo le nevi ammontic- 
chiate, i fiumi rigonfi, e 'l mare irritato. Quefti 
oggetti che fono ottimi a dipingerfi una o due vol- 
te in un gran Poema, effondo per fe fleffi affai ca- 
richi di circoftanze , ed affai confufi , accrefeono tal- 
volta in luogo di feemare la noja dei combattimenti 
all'occafion dei quali Omero ce gli prefenta. 
Terrasson . 
Rifpetto alla varietà che le comparazioni debbono 
fpargere nel Poema poffono ftabilirfi due regole y V 
una d' impiegar le immagini le più differenti che fia 
pofTibile , F altra di diflribuirle nella narrazione per 
modo che non fìano troppo vicine, coficchè il letto- 
re ne refti fazio. Né già batterebbe che il Poeta va- 
riafTe le circoftanze delle fue immagini fe il fon- 
do n' è troppo fìmile , perchè il fondo è appun- 
to quello che ci colpifce di più . Ch* io preferi- 
ti 
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ftejfo l ferito tra primi con uno flrale da 
man veloce • Così allora Sarpcdone pari-a- 
tin-Dio fu dal fuo cuore fpinto a [cagliar fi 
contro il muro y ed a fpezzare i ripari . E 
toflo rivolfe il parlare a Glauco figliuolo 
d 1 Ippoloco . 

Clau» 

ti troppo {petto V immagine del leone e delle greg- 
gi , che ora il leone divori le pecore , ora i pa- 
llori lo coftringano a ritirar/! , eh' egli affedj di not- 
te una dalla , o che in pieno giorno fparga il terrò- 
re nei pafcoli , il lettore non mi farà tanto grato 
dei varj afpetti in cui gli preferito il leone e le 
greggi , quanto fentirà noja di vederli fempre tornar 
lulla feena. Si corre il medefimo rifehio d' annoiare 
colla troppo grande abbondanza delle comparazioni : 
quando il Poeta ne ufa fobriamente , effe difannoja- 
no dell' uniformità del racconto , ma qualora fon 
troppo frequenti è il racconto che ci riftora del tedio 
delle comparazioni : il foggetto fi perde negli orna- 
menti , e lo fpirito fi rivolta naturalmente contro 
quefto difordine. Se quelle regole fon giudiziofe , 
Omero è caduto in due gran difetti. Egli impiega 
fpeffo i medefìmi foggetti di comparazione , e quefti 
fino a tre e quattro volte nella fleffa pagina; come 
fe un oggetto avendolo una volta colpito , la fua 
immaginazione non fapefle presentargliene altri. Egli 
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Glauco, ond 9 è eie noi due principalmen- 
te veniamo in Licia onorati e di feggio 
( diftinto ) , e di carni , e di colmi bic- 
chieri y e tutti ci guardano come Dei , e 
coltiviamo una gran tenuta ( g 2 ) preffo 

alle 

* 

v 

ammafla parimenti troppe comparazioni di feguito : 
ve n' ha fino a cinque fui fine del 5. libro che ri- 
buttano per la lunghezza , e difunifeono fpìacevol- 
mente V azion del Poema. De la Motte. 

Coloro , che fi annojano di veder Tempre dei leo- 
ni , dovrebbero anche annojarfi di veder Tempre de- 
gli uomini. Pope. 

Quai abufo di fpiritof anzi pure qual mefehino 
foflfma ! Se i leoni averterò il loro Omero, che que- 
fti avelie fcritto la Leonziade , e che in efla avelie 
impiegata tanto fpeflb la comparazione dell' uomo 
quanto Omero abufa di quella del leone , i Critici 
ben-giubbati farebbero in dritto di annojarfi dell' 
uomo leonino , quanto noi dei leone Omerico , tut- 
toché T uomo pofTa fomminiflrar alla comparazione 
le centinaia di rapporti , laddove il leone non c 
buono che a rapprefentare uno sbranamento. 
Cesarotti . 
( g 2 ) La voce ufata nel Tefto è temenos , ter- 
mine che in origine fignificava un terreno confacrato 
agli Dei. Gli Eroi benefattori della nazione ricom- 

pen- 
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alle rive del Xanto , amena , di terreno 
piantato , e che -porta - grano ? Perciò dun- 
que convienfi a noi di metter fi alla te Ha 
de Licj , e gittarfi in mezzo al bollore 
della battaglia ( h 2 ) , acciocché qualcuno 




penfati coli' aflegnamento <T un podere denominato 
allo fteflb modo iembravano partecipar dell' Apoteofi 
anche in vita. L* verifimile che molti fodero piti 
fenfibili al nome che alla cofa. Cesarotti. 

( h 2 ) Nei primi tempi i Re fi riguardavano 
come Capitani d' armata , i quali in concambio dei 
rifpetti ed onori che lor lì ufavano , erano obbligati 
ad efporfi i primi nei combattimenti , e a dar i' 
efempio alle loro truppe. Quefl' è ciò fu che fi fon- 
da il difeorfo di Sarpedone , eh* è tutto pieno di ge- 
neralità e di grandezza . Noi fiamo , die' egli , ri- 
fguardati come Dei: cofa v' è di più ingiuflo che il 
foffrire d' efler venerato come un Dio , quando fi è 
dammeno d* un uomo ? Deefi eiler fuperiore in virtù 
quando il vuol etferlo in dignità. Qual forza e qual 
nobiltà in quello penficro ! Vi fi trova la giultizia , 
la riconofeenza , e la magnanimità. Sarpedone e giu- 
flo perchè non vuol che fi goda di ciò che non fi 
inerita, riconofeente , perchè vuol che fi paghino i 
benefizi del popolo , e magnanimo perchè difprezza 
la morte, e penfa folo air onore. Mad. Dacier. 

Bel- 
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de Licj armati di falda corazza dica così . 
Non fenza metto di gloria i noflri Princi- 
pi imperano ai Licj , e mangiano graffe pe- 
core , e fcelto melato vino : ma fono an- 
che diftinti in valore y poiché fra i Licj 
fon pure i primi a combattere . Che fe^o 
mio caro , fuggendo noi quefla guerra do» 
veffimo ejfere maifempre fenza - vecchiezza 9 
e fenza - morte , nemmen io vorrei combat- 
tere nelle prime file né fpronarei te alla 
pugna decoratrice- degli -uomini. Ma poiché 
ad ogni modo ci flan fopra i cafi della mor- 
te a migliaja , dai quali non lice agli uo- 
mini né fuggire , né fchermirfi y andiamo S 

o noi 

Bella lezione per tutti gli u mini co/li tu! ri in di- 
gnità l Quando Omero dava quella lezione , ella po- 
teva efler utile , perchè appoggiata a fentimenti di 
giultizia, che la focietà non avea per anco indeboli- 
ti. Lo fhbili mento della focietà in Grecia non era 
anterior di molto ad Omero perchè potefle eflerfi 
perduta di vifta l'antica uguaglianza delle condizioni, 
quella uguaglianza che precedette il primo contratto 
che gli uomini fecero tra loro, col quale convennero 
di metter in depofito una porzione della loro pro- 
prietà e libertà per aflkurarfi il tranquillo godimento 
del retto. Rochefort. 
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0 noi darem gloria a qualcuno , 0 qualcuno 
a noi ( i 2 ) • 

Così dijfe : ne Glauco voltoffi indietro , 
ne dijobbedì : quefti poi andavano con- 
ducendo gran popolo de Licj . Veggendo 
quefti Mencfleo figlimi dì Peteo agghiadò y 
imperciocché andavano ver le terre di efo 
a portare il male. Guardò egli intorno alle 
terre degli Achei fe vedejfe alcuno de Du- 
ci , il quale a lui allontanale il male dai 
compagni : e feorfe i due Ajaci iniziabili 
di guerra ftar fermi , e prejfo loro Teucro 
cV era di frefeo ufeito dalla tenda . Ma 
egli gridando non potea in nejfum modo 
ejfere udito • Concioffiachh v era tanto fra- 
ftuono y e ne andava il grido al cielo di 
feudi percojji , e degli elmi equi -criniti , 
e delle porte : imperocciochi fi avvicinavano 
a tutte y e ftandovi prejfo tentavano di en- 

tra- 

( Ì2 ) La fublime fenfatei7.a di quefto luogo 
ferifee , e perfuade al primo tratto . Ella perciò fu 
imitata a gara dagli Scrittori più iiiuftri , quali fono 
Demoftene nell'Aringa per la Corona , Teopompo 
citato da Clemente Aleflandrino ( Stromi 1. ) , 
Cicerone Fil. io. Anche il gran Socrate fece ufo d' 
un fìmile argomento volendo perfuader Critone che 

Io 
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trave fpezzandolc colla forza. Tojlo egli 
fpedì Toote banditore ad Ajacc , 

Va , divino Toote , e correndo chiama i 
due Ajaci , è meglio tutti e due c conciof- 
fiachb farebbe quefla la miglior cofa di 
tutte j dacché prcflo qui fuccederà alta uc- 
cìsone y imperocché qua fi r ove f ci ano i Duci 
de Licj , i quali anco per lo inanzi fi 
moflrarono impetuofi affai nelle forti zuffe. 
Che fe poi anch' effi colà fono angufliati 
da fatica e battaglia , almeno venga folo 
il forte Ajace Telamonio , e a lui tenga 
dietro Teucro fperto maneggiatore delf arco. 

Così di fi e : nè difobbedì il banditore 
avendo ciò udito ; e andò correndo oltre il 
muro degli Achei dalla corazza- di - rame , 
e flette preffo $ due Ajaci y e parlò . 

Ajaci , Duci degli Argivi dalla coraz- 
za-di rame , vi ordina il caro figliuolo di 

m 

c\«^ ;V*» . <vf> . :v£^ . A f » cV±* ' cK*S) . *g**4*<v4^» 

Io configliava a falvarfì colla fuga, efler meglio per 
lui morire aflbggettandofi alle leggi anche ingiufte , 
di quello che prorogar la fua vita con un pattò che 
avea 1* apparenza di ribellione, e di viltà d* animo. 
Del rerto tutto quello difeorfo è dei più degni d* 
e/Ter citati , e un di quelli che fanno il più grand' o- 
nore ad Omero per 1* aggiuftatezza e la nobiltà „ 

Erto 
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Peteo allievo - di -Giove di andar colà y ac- 
ciocché alquanto lo rinfranchiate nel fuo 
travaglio : é meglio tutti e due ( conciof- 
fiaché farebbe quella la miglior cofa di 
tutte , dacché preflj qui fuccederù alta uc* 
ci /ione , imperocché qua fi rovefciano i Du- 
ci de 9 Licj , / quali anco per lo in anzi fi 
moftrarono impetuofi nelle forti zuffe ) 
( k 2 ) che fe poi anche voi qui fiete an- 
gufiiati da fatica , e battaglia y almeno 
venga folo il forte Ajace Telamonio , e a 
lui tenga dietro Teucro fperto maneggiato- 
re dell 9 arco . 

Così dijfe y né difobbedì il grande Aja- 
ce Telamonio : e tofio parlò con alati detti 
al figlio d? Oileo : 

O Ajace 5 tu , e'I forte Licomede , voi 

Z due 

Erto chiude con un tratto veramente degno d* un 
Eroe che deve efler ugualmente apparecchiato alla vit- 
toria o alla morte , e ugualmente tranquillo purché* 
muoja da fuo pari V. v. 393. Cesarotti. 

( k2 ) La repetizione in quefto luogo annoja 
tanto di più perchè il predante bifogno di Peteo efi- 
geva dal meflb ben più di celerità che d' accuratezza , 
Cesarotti. 
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due refiando qui /limolate i Din ai a com- 
battere fortemente: io frattanto vado colà y 
e mi farò incontro alla guerra . Subito poi 
verrò di nuovo , pofeiachè a loro avrò re- 
cato acconcio foccorfo. 

Così avendo parlato andò il Telamonio 
Ajace , e con lui ri andò Teucro il fratel- 
lo, nato dello fiejfo padre ; e infìeme con 
quefii Pandione portava i curvi archi di 
Teucro . Quando furono alla terra del ma- 
gnanimo Menefieo , fi affrettarono d* entrar 
dentro del muro : ma fi mi li ad ofeuro tur- 
bine , gli animofi Duci , e principi de Licj 
montarono fu $ merli : quejli e quelli fi 
feontrarono a combattere y e fi follevo lo 
fchiamazzo. Primo Ajace Telamonio uccife 
un uomo , Epici e magnanimo compagno di 
Sarpedone , percotendolo con orrendo maci- 
gno grande che giaceva dentro del muro y 
nella più alta cima prejfo al merlo: un 
uomo quali fon ora i mortali non lo avreb- 
be portato agevolmente con ambedue le ma- 
ni y nemmeno Jc foffe fiato affai giovine 
( 1 2 ) pur quefto dall' alto Rilevandolo 

ne 

( / 2 ) La differenza che Omero mette fra gli 
Eroi di cui parla e gli uomini del fuo tempo è così 
grande , che fi è voluto fervirfene per provar che 

Ome- 
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ne lo gittò : Ruppe V elmo da quattro -eo~ 
ni y e di piìt infranje tutte le offa del ca- 
po : quegli poi finale a un palombaro cad» 
de dall' alta torre , e f anima abbandonò 
le offa* Teucro quindi dal? alto muro colpì 
il forte Glauco figliuolo d* Ippoloco , che 
affaltava , ferendolo di faetta là dove vi* 
de fnudato il braccio : e lo fe eejfar dal- 
la pugna . Glauco falto indietro giti dal 
muro di f oppi atto , acciocché ne {f uno degli 
Achei lo fcopriffe ferito , e lo vituperaf 
fe colle parole ( m 2 ) . Partito Glauco , 
Sarpedone come fe ne avvide fentì dolore , 
non però fcordoffi della pugna . Ma giunto 

Z 2 coli 9 

Omero vivea lungh'ffimo tempo dopo la guerra di 
Troja; ma quella prova non mi par decifiva . Che 
Omero abbia fcritto 250 o 26*0 anni dopo la detta 
guerra, quefto fpazio è più che baftevole per intro- 
durre il cangiamento fenfìbile di cui qui fi parla. 
Non fa meftier di tanti fecoli agli uomini per alte- 
rarli ed imbaftardirfi . La pace , il luffa , la mollezza 
fanno gran cammino in poco tempo. 

Map. Dacier. 
(«2) Quefla attenzione di Glauco è naturale 
infieme e prudente. La fua partenza oflervata dai 
Greci gli avrebbe refi più baidanzofi a refiftere. 

Cesarotti. 
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col?'* fi* Alcmaone di Te fiore y lo ferì , 
e ne naca V afta dal petto, e il ferito fe- 
gv.it andò ? afta cadde boccone , e intorno a 
lui rtfuonarono le armi f variate di rame . 
Sarpedone pofcia a ferrando un merlo colle 
mani falde il tirava a fe , e quello tutto 
affatto ne venne dietro : perciò ti muro al 
di fopra reftò fnudato, e fe firada a molti. 
Ma Ajacc e Teucro pofìifi infieme ad infe- 
guirlo , Teucro con una faetta colpì intorno 
al petto la splendente coreggia dello feu- 
do circonda - corpo : ( che Giove tenne dal 
fuo figlto lontana la Parca onde non^ reftaffe 
domo prejfo le efirtme navi ). Ajace dal 
fuo canto Jc agitando fi fopra dt lui percojfe 
lo feudo ; e l'afta vi fi ficcò tutta per en- 
tro y ed aspramente fcrollò quel? uomo che 
fi avventava con forza . Ritiroffi egli un 
pocoiino dal merlo , non però afatto afen- 
t oQì, poiché f animo davagli fperanza di 
riportar gloria : e rivoltofi ai Licj dei- 
fimilt così gli esortò . 

O Licj, perchè mai rilafciate ora Vimpetuo- 
fa fortezza ? Egli è difficile a me quantun- 
que animofo lo fpezzar da me foto ti muro, 
td aprir la (ir aia alle navi : ma via feconda- 
temi ; eh' è migliore fopra di molti (nz), 

Co- 

( n a ) Ballava bea che Sarpedone confortate i 

Tuoi 
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Così di S'è ; e {fi poi temendo un poco il 
rimbrotto del Re y s affollarono maggiormen- 
te intorno al loro Duce. Gli Argivi dall' 
altro canto rinforzavano le falangi dentro 
del muro, e d'ambe le parti riufciva dura 
Vimprefa. Imperocché né gli animo fi Licj , 
benché ave/fero rotto il muro de' Danai , 
non potevano far/i ftrada alle navi , nh i 
faettatori Danai potevano di [cacciare i Lì- 
cj dal muro dappoiché vi fi erano avvici* 
nati: ma ficcome quando due uomini in un 
podere promifcuo difputano intorno ai confi- 
ni tenendo nelle loro mani la mifura , e 
in picciol tratto contraflano per un eguale 
porzione ( Ol ), così quefli erano divifp 
tra loro dai merli. Sopra di ejfi fracafla- 
vanfi a vicenda intorno ai petti gli feudi 
bovini^ ben - circolari , e i brocchieri alati. 

Z 3 MiU 

fuoi Licj a feguirlo, fenza aggiungerci una fentenza 
così triviale ed inutile, Cesarotti. 

(02) Quella comparazione è ammirabile , dice 
Euftazio, per molti titoli, ma fopra tutto a cagione 
del piccolo fpazio che divide i combattimenti ; e che 
ha una perfetta raflòmiglianzà con quella picciola 
mifura di terreno lungo e Gretto eh' è contrattato 
tra due vicini, e che fjrma i limiti del campo. Le 
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Molti anche venian feriti nel corpo dal 
crudele acciaro ; e molti trapalati fuor 
fuori 0 per lo feudo ftejfo y 0 per la fchie. 
na > fe rivoltando^ la lanciavano ignuda . % 
Da per tutto le torri , ed i merli erano 
b agnati del f angue £ uomini da ambe le 
parti dai Trojani e dagli Achei. Ma nep- 
pur così gli Schivi potevano ejfer cacciati 
in fuga ; ma fi teneano in bilancia y come 
una donna one/la filatrice fa colle ftadere y 
la qual tenendo il pefo e la lana ( p 2 ) 

picche di quefti guerrieri non raflTomigliano male alla 
pertica che i due vicini tengono in mano , e il mu- 
ro che fepara le due armate dà V idea di quelle 
grofle pietre che fi mettevano anticamente per ter- 
mini , e che ciafeuno dei due vicini vorrebbe oltre- 
pafTare. Aggiungerò a que.ìa oflfervazione d* Euftazio 
che le comparazioni non fanno mai un effetto più 
aggradevole che qualora fi prendono da un' arte del 
tutto oppofta. Non v' è nulla di più oppofto alla 
guerra dell' agrimenfura, ed é appunto quefta oppofi- 
zione d' idee che forma la maggior bellezza di que- 
flo luogo. Mad. Dacter. 

( p 2 ) Virgilio ebbe la mira a quefto luogo 
nel!' 8. dell' Eneide 

Inde, ubi prima quies medio jam noElis aba&a 
Curriculo cxpulerat fomnum , cura femina primum 

Cui 
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tira [ufo nel mezzo per equilibrare onde 

Z 4 por- 

Cui tolerarc colo vitam tenuique Mine rva , 
Impifitum cinerem & fopitos fufeitat ignes , 
No£lcm addens operi , famulafque ad lumina longo 
Exercet penfo , <-<j/?«>h ut fervore cubile 
Conjugisy & pojjìt parvos educere natos . 
In quelto , come in altri luoghi dell' Eneide fi 
feorge, che, fe Virgilio reftò talvolta al di fotto 
del fuo modello, egli ha pur talora abbelliti i qua- 
dri che avea prefi da lui. L'elogio della caftità di 
quella femmina , 1' epiteto di parvos dato a* fuoi 
fanciulli accrefeono la bellezza della comparazione. 
Omero rapito dall'abbondanza e dal foco delie fue 
idee produfle nondimento una folla di quadri finiti . 

Virgilio meno ammirabile per la perfezion dell' in- 
fame , per la ricchezza dell'invenzione, e per l'in- 
terefle dei foggetto , fembra eflerfi attaccato alla per- 
fezion dei detagli. Omero abbraccia un campo più 
vado: Virgilio più tranquillo ha più agio di oflerva- 
re con una attenzione durevole gli oggetti che fi 
prefentano nella fua meno eftefa carriera : 1' uno ha 
un' immaginazione più forte , quella dell' altro fem- 
bra efler più fenfibile . Il primo crea , il fecondo an- 
che imitando fa effer creatore, e non potendo bilan- 
ciar la gloria del fuo rivale nella maelià dell'editi- 
zio da lui eretto , la bilancia colla perfezione delie 

va 
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varie parti . Si fente che Omero dee quafi tutto al- 
la natura, e non fi fa a chi Virgilio debba di più 
fe alla natura o ad Omero . Io non fpingerò più ol- 
tre quello parallelo già efaurito da varj fcrittori. 
Benché fia difficile il fiflar precifamente i podi fra 
quefti due gran Poeti , lo fiudio affidilo dell' uno dee 
renderci amici dell'altro; elfi hanno troppi lati fimi- 
li , e parlano troppo lo ItelTo linguaggio perché fi 
porta ragionevolmente ammirar Virgilio , e itimar 
poco quella forgente a cui attinfe tante bellezze , o 
ammirar Omero, e non render tutta la giuftizia do- 
vuta ai più felice degl 1 interpreti , inspirato da un 
Genio fimile. Gli amici di quelli che noi amiamo 
diventano facilmente anche i noitri : certamente la 
Poefia ci rapprefenterebbe Omero e Virgilio là ne* 
campi Elisj uniti con una Oretta amicizia . 

Quanto alla comparazione di quella femmina la- 
boriofa, ella è d'una grande aggiurtatezza . Eufhzio 
ofTerva che nulla rapprefenta meglio un perfetto equi- 
librio che la bilancia , e loda Omero di non aver 
fcelto per quello ufizio una donna di condizione che 
ha meno interefle d'efler efatta, né una fchiava poco 
attenta per 1' ordinario ai beni del fao padrone . Se- 
condo una tradizione antica, rapportata dall'autor 
della Vita d' Omero , il Poeta volle qui rapprefenta- 
re fua propria madre. Se ciò fo(Te , quefla compara- 
zione acqueterebbe un nuovo pregio ai nofbri occhi , 

c ri- 
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e rifveglierebbe in noi qualche leggera traccia dei 
fentimenti che Omero provò nell'atto di fcriveria. 
Bitaube* . 

Nel mezzo degli orrori del più fanguinofo combat- 
timento niuno fi farebbe afpettato di trovar una 
comparazione la di cui tinta dolce e frefca è così 
poco abortita all' immagine principale che il Poeta 
vuole dipingerci. Queft* è una di quelle comparazioni 
dove P immaginazione d' Omero fi contenta della 
giuflezza che fi trova nei rapporti del punto fonda- 
mentale , e abbracciando fenza pena le idee acceflb- 
rie non teme di offrirle al lettore come un oggetto 
di varietà , un riftoro neceffario fra tante feene orri- 
bili che fenza ciò non prefenterebbero a' noftri occhi 
che fangue e morti . Rochefort . 

Dobbiamo in fatti ringraziar Omero che abbia al- 
fine voluto farci refpirare un poco ; ma forfè niun 
altro Poeta che lui volendo trovar un' immagine che 
rapprefentaffe P equilibrio sforzato di due eferciti che 
combattono furiofamente per ifquiiibrarfi non fi fareb- 
be avvifato di andare a cercarla nelle bilancie d* 
una povera femmina che pefa la lana. Qui non v' è 
nulla di fimile fuorché una bilancia reale ed efatta 
con un bilanciamento metaforico e inefattiffimo , e 
quefto rapporto principale è affogato dal cumulo del- 
le diferepanze accefforie. Virgilio che imitò la pirtu- 
ra di quefta femmina, che di fatto ha qualche cofa 

di 
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portare ai figli Jcarjo guadagno ( q 2 ) 
così equilibrata /opra $ combattenti ften- 
dea/i la pugna e la guerra , pria che Già» 
ve dejfe gloria fuperiore ad Ettore Pria- 

mi' 

di piacevole, fi guardò bene ( cola non avvertita dal 
Sig. Bitaubè ) dal fervirfcne per comparazione dell' 
equilibrio dei combattenti , ma la collocò giudizio- 
famente nel quadro d' una notte avanzata , perchè 
quefta immagine rendette lo fpettacolo animato ed 
intere/Tante . Cesarotti . 

( q % ) Il termine Greco fembra lignificare in- 
decente o vile , perchè gli antichi rifguardavano co- 
me cofa vile e da fchiavo il ricevere una ricorrpen a 
per la fua fatica . Perciò , come ben oflerva Eufta- 
zio , gli Ateniefi aveano cangiata la parola miflhos 
( mercede o falario ) in un'altra che prefentava un' 
idea più nobile; imperciocché in luogo di dire dar 
il falario , dicevano ammirare ( thaumazin ) come 
apparifee da quello paffo d' un Poeta Comico 
Chi gar apothaumafiS ti tot didafcalon 
cioè bifogna ammirar un poco il fuo precettore , per 
dir pagargli una qualche mercede. Io rapporto qui 
quefta oflervazione d' Euftazio perchè parmi eh' ella 
ferva a far intendere queflo precetto dell' Ecclefiafti- 
co : Ignora medicum propter necefjitatem . V honora re 
in quello luogo lignifica pagare. Gli Ebrei per una 

de- 
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m'tàcy il quale primo fai) la muraglia de- 
gli Achei ( r 2 ) . Sclamò egli chiaramen- 
te gridando con - voce - penetrabile ai Tro- 




delicatezza fimile a quella dei Greci foiìituirono V 
onore alla mercede. Noi abbiamo la delicatezza me- 
defima poiché in certe occafioni diciamo onorario per 
J "alarto , o pagamente. Mad. Dacier. 

La voce Greca è Atee*. Ma non è neceffario di 
fpiegarla per vili, cofa che appunto avvilirebbe T 
immagine della buona femmina . Aices , fecondo la 
fua Etimologia, vale non Somigliante > eh* è quanto 
a dire non proporzionata alla fatica, come fpeffo ac- 
cade alle mercedi dei pover' uomini , i quali pure fo- 
no corretti a contentarfene e a tacere per loro me- 
glio. La voce può ottimamente tradurli tenue ì come 
fece il Clarice. Cesarotti. 

( t 2 ) Come può dirfi che Ettore fofle il primo 
a falir fui muro , fe poco dianzi V avea falito Sarpe- 
done, anzi Trojani e Greci vi combattevano fopra 
da qualche tempo? In generale non parmi abbaftanza 
chiaro il modo di cotefta efpugnazione del muro . Fu 
eflo demolito, o fpe zzato , o fcalato? Né tampoco 
$' intende come Ettore balzato fui muro potette fpez- 
zar la porta ch'era di fotto nel muro ftefTo. E' poi 
viabile che Ettore non entrò nello (leccato dei Greci 

per 
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Su movetevi , Trojani y doma -cavalli > 
/pezzate ti muro degli Argivi , e gittate 
nelle navi il fuoco divino - ardente. 

Così diffe infligandoli. E/fi poi tutti udì' 
tono colle orecchie, e in falla s* indirizza- 
vano al muro ; quindi fui le (cale montavano 
tenendo afte acute . Ettore allora ghermì 
un fa/fo , il quale (lava dinanzi alle porte 
ultimo y grojfo , e che di (opra era acuto , 
e ne lo portò. N'jmmen due uomini forti f- 
fimi del popolo , quali ora fono i mortali , 
facilmente f avrebbero fmojfo dal terreno 
in fu d'un carro: pur e^li di leggieri 
quantunque foto lo già fqua/fando , che 
glielo refe lieve il figliuolo di Saturno di* 
ricurva -mente ( f 2 ). Siccome quando un 

fa* 

per la breccia, ma perla porta. Perciò in qualunque 
fenfo voglia prenderli la voce e/alato del Tefto , fia 
che s* intenda eh' Ettore il primo /al) fui muro , o 
che vi fi /cagliò contro , 1' efprefllone non è nè vera, 
né accurata , e genera confufione ed ambiguità . Nella 
Ver/ione Poetica la cofa fi efprefle in termini gene- 
rali che non danno luogo air equivoco. V. v. 708. 

( / 2 ) Quefto fentimento toglie 1* ammirazione 
della gagliardia di Ettore , che pur qui volevafi e do- 
vevafi magnificare. Il più debole dell' armata Troia- 
na 
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paftore di leggieri porta il vello d* una 
pecora mafchta , tenendolo con la manca , 
e poco è 7 pejo che lo greva (ti); così 
Ettore portava alzando il macigno diritta- 
mente contro le tavole , le quali cufiodiva- 
no le porte dettamente , e ben fortemente 
un te , di due impofle Jubltmi ; di dentro 
poi due Jìanghe V una dopo C altra le sbar- 
ravano , ed una fola chiave era loro accon- 
cia . Fatto fi egli affai prejfo fi arre (ih ; ed 
appoggiato fi mi/urato ben bene il colpo , ac- 
ciocché non gli riufctffe pili debole , percojfe 
nel mezzo ; e ruppe ambedue gli arpioni : 
cadde di dentro la pietra per la fua gra- 
vezza , e fcoppiarono le porte all' intorno 

con 

• 

na con un miracolo di Giove avrebbe portato quel 
gran faflj con uguale facilità. Ciò fcema anche il 
pregio alla bella comparazione che fegue. 

Cesarotti. 
( t 2 ) Quella comparazione che i Comentatori 
Iafcriarono fenza elogio mi fembra meritarlo affai pia 
dell'altra tanto efaltata della bilancia. Ella è tratta 
da un oggetto diverfo , e piacevole, ed unifce Tag- 
giuftatezza a un non fo che di mirabile. 

Cesarotti. 
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con gran fracajfo ( u 2 ).' nè le ftanghe re- 
fi flettevo , e le tavole fi folleggiarono qua e 
là per f impeto del macigno: allora sbalzò 
dentro Ettore illuftre fimile nel (embiante 
a /cura precipito/a tempefta, terribile-a-vc* 
derfi ; folgorava il rame di cui era intorno 
veflito il corpo ; colle mani crollava due 
afte : niuno fuorché gli Dei fattogli/! in- 
contro non avrebbe potuto arre ft arto quando 
/alio dentro le porte ; gli occhi gli ardea- 
no di fuoco . Rivolto/! allora alla truppa 
comandava ai Trojani di /or montar e il mu- 
ro : e/fi obbedirono all' iftigatore : e toflo 
altri /ormontarono il muro, ed altri fi rin» 
cacciarono per le ben fabbricate porte. Fug- 
girono i Danai verfo le concave navi ; ed 
alzo/fi immen/o fichi amazzo . 

( u 2 ) Tutta quefta deferizione è fublime e fpar- 
fa di verfi pittorefehi. Tu vedi per le orecchie le 
porte fpalancarfi 

Britho/yne , mega d* amphi pyU mycon , 
fpezzarfi le tavole 

,,.,/arjides de dietmagen allydts alle , 
Ettore balzar dentro le porte infieme col verfo 
Uc an tis min ery caci antibole/a s 

No/phi tbeeny oi e/alto pylas. Cesarotti. 

VA- 
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VARIE LEZIONI PIÙ' NOTABILI 

TRATTE DALL' EDIZIONE 

DEL SIGNOR DI VILLOISON 

_ Libro io. 

v. c8. Mtf toi pev HxiÀXTùi) ocSSwto ^ 
virm KotnvrmTx.1 , Zcnodoto fcnza propofito 
nò garbo legge 

v. 225 jwvos 8* «TfpTi 7i vo^tv . Ariftarco 

*v. 240. f,patT ce. Zcnodoto omette quefto ver. 

fo. Le perfone di gufto non faranno della 

fua opinione, 
v. 253. Tu>y $vo y.oipxw ec. Ariftofane P omette, 

come fupérfluo . V. la Oflerv. ( b 2 ) . 
v. 515. *V ùCKQLor*.otw ec. Zenodoto legge oXocov 

cxoiriyy , più naturalmente- 

Libro ix. 

v. 27 . . . ipitrtrif fwxoTrs. Convien che forte fuor 
di feono Zenodoto quando lede EpiSewy . 

Quc- 



Quello* è ben il luogo del detto : En cor 
Zenodoti . 

40. Tpets xupretpees. Ariftarco xyLqirptqm . 
Ambedue le lezioni dicono lo fleflo , ma la fe- 
conda è più naturale, l'altra più immaginofa . 

72. Irxs 8' vryLivp xtqxkxs ^X. ov * Ariftarco- 
Irxs S'i/Vprvy Keq>xhx$ .^X èv ' 

78. Tlxvres & xitiqwvto ec. Ariftofane e Ze* 
nodoto omettono quelli Tei verfi, perchè non 
tutti gli Dei potevano querelarfi di Giove , 
ma quei foli che favorivano i Greci , e per- 
chè fi die* che Giove flava in difparre dagli 
altri come fc tutti foflfero nel luogo fleflo, 
quando gli Dei (lavano full' Olimpi, e Giove 
full' Ida . %{& potevano anche aggiungere che 
credevano di doverli omettere per onore del 
padre Giove V. Oflerv. (p ). 
430. £. . .trn BtXos HXTv.Kcuptoìf y\Qev. Ariftar- 

co ed altri molti leggono rt\o$. 
515. las t WTvumv ec. Ariftofane e Zmodo- 
to omifero quefto verfo , che fembra reflrin- 
ger troppo la feienza medica. Ciò moftra 
che coftoro intefero che qui fi parli in gene- 
rale dell'importanza dei profeffori della me- 
dicina , e non già in particolare di Macao» 
ne. V. Offerv. ( e 3 ) . 

v. 547. 
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547. Cìs KmQ'jùvx Xéovtw ce. E* curiofo da of- 
fervarfi che Zenodoto omette tutta quefta com. 
parazione che comprende dieci verfi . Quefto 
Gramatico pensò che baftafle paragonar Ajace 
ad un animale , e non a due così dilparati 
come fono P afino e il lebne : perciò doven- 
done falvar un folo abbandonò il leone , e 
ritenne V afino . Quefta predilezione è ben 
compatibile . 

j66. Uno Scoliafìe omette qui ip\ verfi , e 
pafia tolto al 785. E* certo che non fono 
punto neceffarj , e che la loro omiflione ren- 
derebbe il difeorfo più fpedito e più breve . 
Pure quefto detaglio non è intolerabile , e la 
parentefi non è nè intrufa nè ftranamente in- 
tralciata come la precedente. 

Libro 12. 



17$. A>hot $' xuq ec. Ariftarco , Ariftofane e 
Zenodoto omettono quefti fei verfi , perchè 
1. qui fi parla di molte porte , dove prima 
non fi è parlato che d' una fola . 2. perchè la 
dubitazione enfatica del come riferir tante 
morti non pare a fin luogo. 3. perchè è ri- 
dicolo che gli Dei fautori dei Greci fi afflig- 

A a ga- 



gano cotanto del tentativo di A fio che dove- 
va ritornar vano , piuttofto che riferbar la 
loro afflizione all' affalto di Ettore . Quefte 
obbiezioni fono piene di buon fcnfo fe dee 
crederli che in queflo luogo non fi parli che 
di A fio , e le rii'pofìc del Gramatico Pio ci- 
tate dallo Scoliate fanno pietà. Potrebbe però 
dirfi che fi parla degli altri Trojani , ma ol- 
treché ciò farebbe efprefTo in un modo con- 
fufo ed ambiguo , riufeirebbe affai Arano eh* 
Ettore, il Capitano fupremo, che avea fotto 
di fe i più valorofi del campo, fc {Te P ultimo 
a pafTar il foflo , e diverrebbe anche ridicolo 
il configlio di Polidamante, poiché in tal cafo 
il tornar addietro di Ettore non avrebbe fer- 
vito che a falvar un folo battaglione. 
435 .... atetY.tx (xirSoy ap>?7%f : altri leggono 
ccveuux fsn^a contefa , ( a cagione dell' ugua- 
glianza ) altri xutu$ex col fenfo fteffo , ma 
con troppa diffonanza nel termine . V. Oflerv; 

450. Tev 01 t\xpov ec. Quefto verfo è omeflb 
neir Edizioni d' Ariftofane e di Zenodoto per 
la ragione da noi accennata ali 1 Offerv. (fz ) . 



VER- 
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VERSI OSSERVABILI 

PER MECCANISMO ESPRESSIVO 

Libro io. 
Viaggio per un campo di battaglia . 
Om. v. 297. Trad. Poet. v. $16. 

Exf p/^tsv, (as"e Xtovrt fow $tx wktu, pihxivxv 
Av <povov , ocv nuvxg , hx t ìvtix ^ pikxv oa\jlx 

Paura di Deione raggiunto da Diomede. 

Om. v. 374. Trad. Poet. v. 417. 

0 V xp trn TBepSvrÉVTr 

Bxjtxgfluvwv , ocpxfcos h fox ro/xx ymr olonmr 
X\wpos vtcu Seias • tu V xrB^cfumn «(£91*99 

Cavalli inftgni. ! 
Om. v. 436. Trad. Poet. v. 498. 
T* H<x)\trx$ iTirxs àov vfo fUyiw 

« 

A A 2 Li- 
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Libro ii. 
Armatura d'Agamennone. 

Om. v. 32. Trad. Poet. v. 40. 

Av S' t\tT X'AftàpiTW TT0\uSxAa\0V OLTirlx QtffitV ~. 

Tp S' swi {lèv Toppa &KoTvotaTn$ ereqxwTQ 
Amov UpKOiim , Tfpf Sé Ae^uos té <PoZo$ ir , 
Tns V xoyvpeos TtKxuoùv tjf otump tv otwna 
Kvxvzos t\thi*.w $px*xv , Kt$x\<u Sé 01 vtxv 
Tp«s x!A$irt$it$ em cfju^em exiré<pyif a* • 
K ( oxti S' étt' x{JL$i<px\9v Tivnyjv 8sto 'XTpxyxXvpov 
Iinrxpiv . hnov Sé Xoyos xxdvirepdev evevtv . 
EiXsto V oiKxtUX Stipi Ìvu) xw}pv9uBV% -fcxXw, 
O^x , rv\$ Sé yjx\yios olt (urwqiv apxvov eirco 
AxpK • evi S'fyS&iw*» A9ììvm>ite Hp>; 
Tipjrou Bxxi\?x iro\v^pVTOto Myxws. 

Om. v. 113. Trad. Poet. v. 156. 

Cls Sé Xémv i\x<poio tk^pi^ v*7^r/at TÉxy* 

Skos fyvexfy Xxftxif xpx-npoirtv oSarw 

H ò' etXÉpir Tt^tfxi paXx tj^éSov, h Suvx'mi o-Qip 

XpouT- 



ìli 

XpcuTyLiiv, cu/tw yxp ixiv viro Tpopos oum i*xm . 
KapiTaX/^cus 8' m%£ $tx Spvpx ttvkvx t/Ai/v 
HttèvruT tlpmrx xpxrwtf Qvtpos tqf opfufs* 

Incendio a" una ftlva. 

Om. v. 155. Trad. Poef. v. 207. 

UxvTrj t u\v$o'j)v xnpos qtpei , 01 5f té Qxyi.ni , 
Ylpoppityi iwttxtiv miyvMton irvpos oppy 
Cìs xp vt liTptfy Kyatyjtfmn icorn xxpwx 
Tpwcov qwyovTwv , Trofàoi & (pixv-^ms tvirot 
Ktiv oyjtx KpoTxKityv xvx irroXe^oio ytqvpxs 
Hvioxjss iroftayras" x\lv)ì.ow 

Burrafca dì vento. 
Om. v. 505. Trad. Poet. v. 376. 

. . . 0)5 07T9TÉ Ztqvpos vetptx rvqtkfy 
Apytrxo Noroio &x9ap XxtXxici tvtttw 
Tìo>Kov Sé rpoy. xv^ix Ku\ivhmi y v^ore V xyt+ 
2xi5y*T«< xvtpQiQ voKuir'KxyìLToio imi 

- T A a 3 Et- 



Ettore che s'avanza fui cocchio. 
Om. v. 533- Trad. Poet. v. 01$. 

N*p0«» oeiras irÉir«\aHTO Xj *vTvyt$ .... 



Li- 
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Libro 12. 

Due guerrieri dinanzi a una porta paragonati 

a due qucrcie. 

Om. v. 131. Trad. Poet. v. 154. 

Tw jHÉV arpa irpoirxpoide tcvXxcùv v^yXxw? 
Es-acracy, a>s oti ti $pve$ aperti v^tKxpwot 
Ai t anno* ixipvtfrt ^ vero? yuxm ttxvtx 
Vityrw jAtyxXvTi $iwm€Tt otpxpijn 

Sarpedone che dicrolla il merlo d 1 una torre 

Om. v. 397. Trad. Poet. v. 454. 

2*pin;Sa>v S' <xp trx\%i* fXwy x e P Tl riflapjfn* 
EX-fc rj V ìttì-to irxTx hxjiirspis .... 

Ettore che fpe^X a h porte 

Om. v. 459. Trad. Poet. v. 535. 

Yvf\i V olir otfi^ortpas Bcupxs • Tcre Sé \i9os «r» 
BpiBorwtt) \*.ty % S'au<p< iryXou fxyxov • *V otp o^is 
Er^eQeTtjv , <ramSfs Sé htr^ytì <*&ySis «Mtf 

A a 4 Nu*t* 
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NVKTI Bop OLTVÌkoLVTOS VW!Tl% 9 Aflff/TÉ Sé X*^*? 

2uépSa\fy rot aro tipi xpoV • foix le £<priy 

A^p é^ÉV HÌL OCVTIS piV eùUKXKOt XVTtBoXtJTOCS 

Noo*(pt 6mv ot ìtxKto tto\xs , xypi 8' arre SéS^pi 



■ • 
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TOMO (QUINTO. 



Fogli 24 Prezzo L. 4 : 4 

I Signori Aflòciati attuali , e quei che 
veniflero in appreffo , non avendo indiriz- 
zo più naturale , potranno inviar i loro 
nomi , non meno che il prezzo di ciaf- 
chedun Tomo poiché l'avranno ricevuto, 
al Signor Sebaftiano Coletti Librajo in 
Venezia , dal quale faranno diftribuite le 
Copie . 
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CATALOGO 

DE'SIGNORI ASSOCIATI 

Che /opragli un/ero dopo la pubblicazione del 
Tomo Quarto . 

BERGAMO. 

Sig. N. N. 

BOLOGNA. 

Sig. March. Fava. 
Sig. Carlo Trenti. 

BRESCIA. 
Revmo Sig. D. Giovanni Novagani , Canonico di Chiari. 

CADORE. 
Sig. Ab, Giambatifta Zandonella. 

CAPODISTRIA. 

• — ♦ 

Kob. Sig. Girolamo Gravi fi , March, di Pietra Pelofa. 

EDIMBURGO. 
Sig. Giovanni Balfour. ( per Copie 4. 

FIVIZZANO. 
Sig. Co: Giovanni Fantoni. 

GENOVA. 

. . ... 

P. Maeft. Giufeppe Maria Coppelli Agoftiniano. 
P. Macft. Celeftino Maffucco delle Scuole Pie. 

NA- 
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NAPOLI. 
Nob. Sig. D. Melchiorre Delfico. 

OLANDA. 

■ 

Sig. Barone Stevvenon. 

T A D O V A. 

Sig. Gafpar-Luiqi Gafpari Alunno del Seminario. 
Nob. Sig. Co: Daniele degli Oddi. 

PARMA. 

* * m 

Sig. Configli ere Bartolommei . 

ROMA. 
S. E. Revma Monfig. Acciajuoli Uditore della S. R. Ruota. 

R O V I G N O. 
Nob. Sig. Dott. Pier - Francefco Coftantini • 

w 

I 

SIENA. 
Nob. Sig. Co: Marco Crema Alunno dei Collegio Tolommei . 

TORINO. 
Sig. Gaetano Balbino ( per Cop. li 

TRIESTE. 

S. E. Co. Giovanni Felcete di Galanta Gener. Magg. al fervi- 
si o di S. M. Re d' Ungheria e Boemia . 

VEL- 
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VELLETRI. 

Sig. Co. Paolo Toruzzi. 

VENEZIA. 

HI. Sip. Matteo Babini . 
Sig. D. Vincenzo Camerini . 
S. E. Andrea Corner. 
111. Sig. Marcello Crivelli. 
IH. Sig. Vincenzo Dario . 
Sig. Antonio Foglierini . 
111. Sig. Girolamo Mantovani. 
Sig. Francefco Milli. , 
Sig. Simon Occhi . 
Sig. Antonio Perlini. 
Sig. Francefco Tezzana. 
Negozio Remondini. 
Sig. Gafparo Storti. 
Sig. Antonio Zatta . 

VERONA. 

111. Sig. D. Luigi Federici. 
Nob. Signora Marchcfa Marioni Strozzi. 

Z A N T E. 
Nob. Sig. Dott. Francefco Muzan. 
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( per Cop. 3. 
( per Cop. a. 



IN PADOVA 

NELLA STAMPERIA PENADA 

M D C C X C. 
Con Licenza de* Superiori, e Privilegio. 
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